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stolta opera senza alcun dubbio farebbe colui, ii 
quale entrasse in mare, desideroso di trovar nuove re- 
gioni ed al tempo medesimo ignorasse la terra antica 
o quella stata scoperta prima di lui da arditi navigato- 
ri; anzi non fosse nè eziandio ben certo del luogo on- 
d’egli prende le mosse. Ora ciò, che universalmente 
vieti reputata stoltezza in tal caso, incontra sovente 
nell’ indagine della scienza, la quale troppo bene si po- 
trebbe ad una navigazione comparare, come a Giordano 
Bruno già piacque di compararla a una caccia. La no- 
tizia intera e compiuta delle verità trovate dall intelletto 
sarebbe pur necessaria a coloro che si mostrano vaghi 
di allargare l’ impero dello scibile umano: la qual noti- 
zia mancando, tutte quante le discipline, in cui si di- 
vide il nostro sapere, ne rimangono incerte e turbate. 
E continuandoci nella nostra figura o immagine, vedia- 
mo spesso la nave tornar vanamente al luogo ondes’era 
partila, anzi talvolta non tornare neppure, e rompere 
agli scogli, 0 atfondar nelle secche, già state da parec- 
chi descritte, appunto perchè altri portai modo potesse 
que’ pericoli schifare, ed oltre con buona ventura pro- 
cedere. 
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Ad ovviare a tali difficoltà sono precisamente insti- 
tuiti i giornali scientifici e letlerarii, siccome quelli 
che, dandoci notizia di ciò che per varie vie c modi si 
opera da diversi ingegni in diversi paesi, ci porgono 
come una norma ai nostri studii, o per associarci alle 
altrui fatiche, o per tentar melodi aQ'allo novelli e più 
spediti, combattendo gli errori ed evitando le ambagi 
nelle quali altri smarrisce il retto sentiero. Nè basta 
conoscere le cose che accadono, per così dire, sugli oc- 
chi nostri, ma vuoisi premettere una notizia delle cose 
operale innanzi ; imperocché assai volte è avvenuto 
che l’umano intelletto ha dovuto rifarsi da capo a ri- 
calcare certe orme, le quali con poca gravità avea cre- 
duto di potere abbandonare senza pericolo Questa 
notizia compiuta di cose e di fatti crediamo doverla ad 
alte grida inculcare, in un tempo in cui il sapere, sta- 
to prima di pochi, si va a mano a mano diffondendo 
ne' molli, i quali, non contenti alla illustrazione che 
loro viene dalla civiltà cresciuta, ne menano vanto, e 
superbamente da allievi e iniziali credono potersi mu- 
tare ad un tratto in maestri ed iniziatori. Onde ci so- 
gliono render simiglianza di quegli uomini nuovi, da 
un po' di subita ricchezza abbagliati, i quali con le ve- 
sti non seppero deporre l’animo plebeo, nè si studiano 
d’imitare il più bel pregio della nobiltà vera, la mode- 
stia e la temperanza. 

Questi pensieri ricorrevano per la mente di coloro 
che intesero ad inslituire presso di noi un giornale 
grave e severo, il quale tornar potesse di giovamento 
a questi svegliali ingegni, che son pure scaldati da quel 
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sole istesso die tanta luce accese per ben due volte di 
buona filosofia, prima a’ tempi dell’antica scuola italica, 
poscia a’ tempi dell’ accademia cosentina e di quel pre- 
cursore di Bacone, Bernardino Telesio. Onde non per 
vana e risibile boria e’ vollero che questo nuovo giorna- 
le prendesse il titolo di Progresso; ma perchè il titolo 
istesso ammonisse del continuo quanti ad esso davano 
opera, che non per satisfare ad una vana curiosità, ma 
si per contribuire al regolato avanzamento delle scienze, 
delle letteree delie arti, dovessero tutti i loro studii 
indirizzare. E veramente da questi teneri amatori del- 
la patria comune si desiderò che il giornale non pren- 
desse altronde le mosse, se non da una indagine mi- 
nuta e fatta secondo coscienza, che determinasse lo 
• stalo presente delle scienze, delle lettere e delle arti, 
come un punto sicuro, onde si potesse in certo modo 
misurare il futuro incremento di esse, e dalle condi- 
zioni presenti derivare una serie di principii critici, 
co’ quali rettamente si venisse a poter poi giudicare 
di quanto nelle varie discipline si va a’ nostri giorni 
operando. Una tale indagine, un tale apparalo esser do- 
vea come que’peristilii,che con la loro severa grandez- 
za dispongono a gravi e devoti pensieri gli animi di co- 
loro che entrar debbono nella parte più interna e sacra 
del tempio. 

Nè questa, che noi chiameremo idea prima e gene- 
ratrice del Progresso, può dirsi che sia rimasa al tutto 
infeconda, e che surta appena ella siesi spenta: concios- 
sia^hè agevole cosa è il vedere che parecchi nostri va- 
lorosi concittadini docili risposero e pronti all’invito, 
seguendo al tutto l’idea di che intendiamo parlare. E 
non potremmo tacere senza nota d’ingratitudine i dot- 
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li discorsi de! de Luca inlonio alle scienze matemaliclie, 
del Tenore intorno alla botanica, del Pilla intorno alla 
mineralogia, del Ferrigni e del IJIain li intorno alla le- 
gislazione, del Blanch istesso intorno alla scienza mi- 
litare: i quali ultimi, che ampiamente trattano l’im- 
presa materia, da lui medesimo ristampati poscia e 
raccolti insieme in un acconcio libretto, bau meritato 
che di loro giudicassero molto favorevolmente i Fran- 
cesi, non tarili a lodar gli stranieri nelle pratiche e 
nelle teoriche di cose pertinenti alla guerra. Dopo . 
costoro ci corre il debito di rammentare ciò che scris- 
se intorno a’documenti necessarii per bene imprendere 
una futura istoria d’Italia il chiarissimo Carlo Troya, 
il quale di una tal preparazione egli stesso il primo 
si sarà giovato nel dettare que’ libri che ogni colta e* 
gentile persona desidera veder subito dati alla stampa. 
Alcune cose scrissero circa lo stato -di alcune arti il 

% 

Marsigli e il Ruggiero, i quali, se non soddisfecero ai 
pili schifi, nondimeno porsero occasione ad altri che 
quindi supplirono alle loro mancanze. F 1’ egregio no- 
stro amico Giuseppe di Cesare non isdegnò di rallegrare 
alcun poco i severi suoi studii di filologia e di storia, di- 
scendendo a discorrere in questo nostro giornale di 
quella gentile delle arti, e da Platone tenuta nobilis- 
sima, la musica. 

Dalle cose qui sopra lodate, ciascun vede per sè co- 
me intorno allo stato di non poche scienze ed arti non 
siesi infino ad ora nò instituita t)ò compiuta alcuna 
apposita indagine giusta la gravità di quel primo pen- 
siero. E bene avranno dovuto' maravigliare i lettori di 
([uesto giornale, che nel Progresso la scienza dell’ eco- 
nomia politica vada scema diogtii apparato prelimina- 
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re, inlanto clic esso si pregia di avere fra i suoi scrit- 
tori quelli che meglio a un tal genere di stridii sonosi 
rivolli fra noi: di che fan fede molte memorie inserite 
in quest’ opera periodica intorno a speciali subbietti , 
alle quali è stata fatta dall’ universale assai lieta acco- 
glienza. Ma de’ futuri destini di questa novella scienza 
presso di noi non intendiamo di diffiidare. Qui surse 
ad essa in Italia la prima cattedra, donde fu udita la 
voce di .\ntonio Genovesi, che seguendo l’esempio di 
alcuni pochi magnanimi, tra’ quali vogliam citare il 
Campanella, il Galilei ed il Vico, volle che la filosofia 
parlasse la stessa lingua del popolo. Ancora il vedere 
che non è isfavorita presso di noi una discreta c libera 
trattazione delle materie economiche, eziandio nella 
loro parte pratica, ci fa sperare che non sia impossibile 
di veder qui fiorire questi studii medesimi come a’ tem- 
pi di Pietro Leopoldo in Toscana, ed esser causa di pro- 
sperità e d’ingentilimento. 

Ma principalissimo difetto del nostro giornale repu- 
tiamo il non essersi fatta alcuna seria investigazione 
intorno allo stato presente della filosofia razionale e 
della letteratura, che al nostro credere, c come espor- 
remo qui appresso, sono cose universalissime e di una 
importanza non solo necessaria, ma essenziale: delle 
quali se non partecipano tutte quante le altre discipli- 
ne, elle rimangono come gelide e morte, nella guisa 
che gelidi e morti sarebbero da stimare quegli uomini 
che d’intelletto andassero privi e di cuore. Poco o nul- 
la ha per il nostro Progresso scritto quel Pasquale Gal- 
luppi, che pur tanto operò presso di noi per la restau- 
razione di una buona filosofia , procacciando di vendi- 
carla da un gretto empirismo e dagli sconforti degli 
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sceltici, invece recandola per più larghe vie e sicure.- 
Circa a letteratura incerti ed opposti assai volte han 
dovuto riuscire i giudizii del Progresso appunto perchè 
da alcuno non si è fatto di essa quella critica istoria, 
che sola può darci una norma meno fallace di giudica- 
re, ed esser causa che si possano a pace comporre i 
non piccoli dissidi i che a’ nostri giorni turbano la let- 
teratura non meno che ogni maniera di filosofìa. 

Delle imperfezioni di questo giornale, e della mag- 
giore di tutte, ciré quella di essersi poco conformato 
«alla idea primigenia, varie sono le ragioni, delle quali 
alcune diremo intrinseche, altre estrinseche. Tra le pri- 
me è da porre il non essersi voluto o potuto volere che 
in fronte ad esso andasse fin da’ suoi esordii un acco- 
modato discorso, in cui del disegno e delle norme, che 
dovevano dare unità al giornale, si fosse tenuto parola. 
Onde quel titolo insolito di Progresso, anziché giovare, 
fe’si che da alcuni si ebbe come uno stranissimo fatto, 
da altri ei venne convertito a significare tutta altra co- 
sa che veramente non significava. 1 direttori che ebbe 
quest’opera periodica, senza alcun dubbio furono tut- 
ti uomini intelligentissimi e zelanti dell’onore di que- 
sta patria comune; ma avendo troppo presto l’uno do- 
vuto succedere all’altro, ne consegui che non fu chi di 
loro potesse far prevalere una serie di massime certe 
ed invariabili, le quali avessero a riconoscere coloro 
che del loro ingegno e dei loro studii venivano volen- 
terosi a soccorrerci. Questa libera e disordinata con- 
correnza produsse, e produrre dovea, che anzi una com- 
pilazione di varie memorie divenisse il Progresso, che 
altro ; mille opere forse non una ; il che poteva far- 
lo tornare esizialmente dannoso, se è innegabile che 
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il vero nella unità si riposi, e nel multiplo non recato a 
unità il falso od almeno Terrore. Inoltre solamente di 
raro potè ottenersi che i principali suoi compilatori 
convenissero insieme: il che avrebbe operato che cia- 
scuno a manca mano sarebbesi vantaggiato dell’ altro, 
e spogliatosi di quelle preconcette opinioni, le quali 
si sogliono ingenerare nelle menti di que’ che non pas- 
sano a vicenda dalla solitudine ad un gentil conversare. 
E non cesserà mai quell’antico rimprovero, che, cioè, 
la filosofia si smarrisca in vane astrattezze, e le lettere 
in vani delirii si avvolgano, se non quando elle torni- 
no a stimarsi cosa socievole ed operativa, come da’ Gre- 
ci furono altra volta tenute. 

Delle ragioni estrinseche se ne potrebbero venir ci- 
tando in buon dato; ma, per non riuscir infiniti, lasce~ 
remo che ciascuno le vada immaginando da sè, e cia- 
scuno assai comodamente il può fare. Di una sola qui 
toccheremo, ed è questa: che un giornale grave e seve- 
ro, inteso a promovere una civiltà vera, ed a far pre- 
valere non lusinghiere ma sode cognizioni , non potea 
in sulle prime incontrar troppo favore presso dell’ uni- 
versale, credendosi da molti che la lettura de’ li bri , e 
più de’ giornali, sia tutta cosa di solo piacevole inter* 
tenimento. Anche noi pensiamo che le scienze e lejet- 
tere abbiano da dismettere un abito troppo ispido e 
deforme, ed ingentilirsi ognor più; ma il domandare 
agli studii altro che un diletto di soddisfazione intel- 
lettuale, il pretendere di accostarsi ad essi con la spen- 
sieratezza medesima con die altri andrebbe a una danza 
o ad un convito, è troppo enorme pazzia: c se mai ciò 
avvenisse, ci sarebbe di che piangerne, anziché da al- 
legrarsene. Ora un giornale che non si acquista favore 
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se non presso un ristretto numero di colte persone, e 
che non ha una copia sufiìciente di soscrittori, come 
ne hanno una soprabbondante quei che in Inghilterra e 
in Germania si van pubblicando, procederà sempre nel- 
la sua via con piè zoppo. Ghè ci sembra più da deside- 
rare che da sperare che uomini di scienza e di lettere, 
i quali non sogliono esser mai i più ricchi di una nazio- 
ne , possano sempre dare a un giornale il frutto delle 
loro dotte meditazioni , senza conseguire alcun com- 
penso alle loro fatiche o conseguendone uno assai scar- 
so. 11 che abbiam voluto dire, allìnchè quante volte co- 
storo ci vengano soccorrevoli, mossi solo da pensieri 
generosi e benevoli, e’ non vadano defraudati della lode 
che loro è meritamente dovuta. 

Ed accostandosi a quella sentenza del Segretario fio- 
rentino, che le institnzioni a quando a quando convenga 
ritornare ai loro principi!, alcuni fra noi, teneri del- 
l’ordinato incremento delle utili cognizioni, sonosi ri- 
soluti di far opera che il Progresso a que' suoi primi 
principi! si riconduca. La quale loro risoluzione essen- 
do stata consentita dagli altri loro compagni, possiamo 
ora francamente renderla palese al pubblico italiano, co- 
me un voto ed un pensiero comune di quanti qui in Na- 
poli sono principali compilatori del Progresso, i quali 
in un’amichevol concordia ed in una medesimezza sola 
di concetto si trovano convenire col novello direttor di 
esso giornale, Lodovico Bianchini. Possa la purità del- 
l’intendimento e reflìcacia del volere farli trionfare nel- 
la loro diflìcile, ma nobilissima impresa! 

Nè con ciò vogliam dire che questi nostri pensieri 
debbano si tosto e come per incatiteskno venir condotti 
ad intera perfezione. Molti ostacoli, de’qudli abbiamo 
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sopra discorso, restano liiUavia, ed altri forse neH’a>- 
venire ci avverrà d' incontrarne; nè noi punto possia- 
mo distruggere e mutare la natura dell’ uomo, il quale 
vive ed opera nello spazio e nel tempo. Ci basti esserci 
messi in via; thè percorrerla tutta in un atto nè noi il 
possiamo, nè altri il potrebbe. Anzi, siccome ad una 
regolata distribuzione delle ricchezze, del pari all’ in- 
cremento de’ buoni studii non temerem d’affermare che 
nuoce assai volte quella smaniosa impazienza che si ha 
di volere incontanente godere del frutto d’ogni po' di 
fatica, il quale per tal guisa avviene che si colga im- 
maturo. Se l’uomo non s’immedesimi nell’universo 
uman genere, non lascerà mai monumenti durabili: e 
ben poca e corta cosa è la vita d’un uomo, nè i sapienti 
si hanno a voler vedere trasformati in maghi o in cor- 
rieri. Questa affannosa pressa ci viene da alcune dot- 
trine francesi del decimottavo secolo, il quale talvolta 
a volerci render migliori si avvisò di far trionfare la 
materia sopra lo spirito. Ma noi rapidi con legge, giu- 
sta l’espressione del nostro epico, procederemo; e, cre- 
dendo di meritarla a causa delle nostre intenzioni, chie- 
deremo r altrui indulgenza, e l’altrui consiglio, il qua- 
le se amorevolmente ci verrà dato, e noi docili ne fare- 
n )0 il nostro profitto. 

1 giornali scientifici e letterarii sono cosa di loro 
natura ecclettica. llichiedendo essi il concorso di mol- 
li, non si ha a menomare quella ragionevole libertà 
eh’ è vita degl' intelletti. Ed un dommatismo assoluto 
e superbo è sempre incompiuto, ed intende a sottrar- 
re del continuo una gran parte dello scibile agli uomini. 
Certamente chi volesse impedire che un fiume si rami- 
ficasse nel suo corso, sarebbe causa eh’ esso meno bene- 
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Hco riuscisse ai campi; così incontrerebbe alla umana 
sapienza, quando le si negasse di allargarsi nel suo 
corso, si veramente ch’ella sempre intenda ad un ter- 
mine unico, ove vada a posare. Eccleltico noi dunque 
vogliamo il nostro giornale, che vuol dir solamente 
ch’egli si discosterà del pari dall’abuso del dommati- 
smo c del sincretismo, cioè dalla tirannide e dalla li- 
cenza. Per tal modo ci verrà dato di conseguire quella 
ben regolata armonia di che tutti si debbano tener pa- 
ghi; queir accordo del quale Cicerone ragiona: Concen- 
lus ex dissimularum vocum modulalionc concors (amen 
cfficitur et congruus. 

Ora volendo il Progresso indirizzare i diversi rivi 
delia umana conoscenza ad una foce comune, volendo 
ottenere che da tante voci si consegua un soavissimo 
accordo, anziché un rotto e frastagliato rumore, ei pro- 
cederà nel suo eccletticisrao con alcune regole e norme 
costanti. Queste saranno come un religioso simbolo, 
da cui stimeremo gran fallo di discoslarci ne’ nostri 
giudizii. Felici, se queste norme e queste regole, dal- 
le quali si costituisce il nostro simbolo, e che noi an- 
dremo partitamente sponendo, verranno accettate dal- 
l’iiniversale; perocché in esse ci sembra chesieno posti 
que’ preziosi germi, che verranno a far tornare a nuo- 
va e rigogliosa vita i futuri studii italiani. 

A cominciare dal metodo, non altro ei vorrà essere 
che quello che dicesi comunemente naturale, e che noi 
a buon dritto potremmo an he chiamare italiano, se 
nel dire le cose second(» verità non fosse talvolta super- 
bia. Italiano fu quel Francesco Petrarca, che qui vo- 
gliamo citare soltanto come autore del libro della Vera 
Sapienza, ove quell’anima, stala sempre vaga d’ un e- 
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legante e lucido ordine, primo si duole della rozzezza 
e golTaggine delle scuole; italiani Ermolao Barbaro e 
queil’Angelo Boliziano innamorato della greca bellezza; 
italiano il Valla creatore della scienza dei segni delle 
nostre idee; italiana tutta quella schiera di filosoG, 
quali vindici e restitutori della pura sentenza di Ari- 
stotile centra gli scolastici, quali aspri nemici di lui, 
come quelli che tenevano che l’autorità di un nome, 
comunque grandissimo, dovesse cedere il luogo all’au- 
torità della ragione universa, (|uali altri infine che dis- 
sero, come poi disse Cristoforo Colombo, voler trovare 
nuova terra o affogare, il Cardano, il Vanini, il Bruno, 
il Telesio: e se taluno tra loro veramente affogò, e’ non 
fu senza gloria. Tutti questo metodo naturale volevano 
scoprire, e con loro l’Aconzio, e il Mocenigo, e quello 
svariatissimo ingegno di Sebastiano Erizzo. Ma già un 
tal metodo, confuso ora più ora meno in costoro, ecco 
apparire nelle sue ingenue forme distinto nelle scrit- 
ture di Leonardo da Vìnci, che del libro magno della 
natura fe’ interprete la esperienza, e le leggi di essa 
esperienza fondò; e nelle scritture di quel sommo da 
Stilo, salvo da una iniqua persecuzione da un egregio 
ponteflce. Egli una nuova distribuzione dello scibile 
tentò, egli l’autorità dell’ intimo senso, egli il testimo- 
nio comune degli uomini invocò, egli ancora ci ammo- 
nisce a tenerci lontani dagli scettici e da’dommatici 
del pari, egli a non arrestarci con gli empirici alle so- 
le apparenze delle cose, ma ad ascendere al ritrovamen- 
to di verità costanti e immutabili. Quanti obblighi ad 
esso abbiano tutte le generazioni , a’ nostri giorni si 
comincia più universalmente a sentire. 

Ma questo strumento del metodo naturale noi il veg- 
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giamo non solamente trovalo, ma bello e forbito e con 
industria singolarissima messo in pratica da Galileo 
Galilei, ultimo forse della famiglia di que’divini inge- 
gni che diè alTIlalia ed al mondo la civile Firenze. Nè 
egli è da tenere soltanto quale scopritore nel. campo 
• de' fenomeni Osici, poiché a quelle scoperte, senza la 
scorta de’ migliori principii razionali, ei non sarebbe 
mai giunto, nè altri. Egli fu il continuatore e per co- 
sì dire il Ogliuolo di Leonardo da Vinci e del Campa- 
nella: e di filosoQa ragionava con Tommaso Hobbes, 
quando quell’ acuto Inglese si conduceva in Italia per 
consultarlo, sebbene nel seguito dal mostrogli sentiero 
si discostasse: in Olosofia con libera schiettezza dicea 
. avere più anni studiato che mesi in matematica. Bene 
ad esso maggior lode si vuol tribuire per aver con l’e- 
sempio fatto sensibile l’utilità del suo metodo, applican- 
dolo alle scienze tisiche; per il che Davide Hume sopra # 

lo stesso Bacone lo esalta. L’ accademia de’Lincei e del 
Cimento continuò giusta il suo inslituto l’opera del 
Galilei, e molli poscia in Italia e fuori; ed in gran par- 
te nelle scienze morali continuolla quella onesta scuola 
scozzese, della quale non è altra fra le forestiere che 
più meriti d’ essere da noi venerata. Negli scritti del 
Galilei studino attesamente i tìlosotì, e quivi troveran- 
no quel metodo universale e sicuro che li farà riuscire 
a bene nelle loro speculazioni. Nato egli quando si 
moria 3Iichelangiolo, con lui e con gli altri grandi 
meritamente riposa, dove tante italiche glorie sono rac- 
colte, in Santa Croce. 

Umile è invece la seproltura di Gio. Battista Vico; 
ma la gloria del suo nome grandissima. Egli disse il 
vero non altra cosa esser che il fatto, e soccorso da una 
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analisi rigorosa e da una mirabile sintesi, che non vol- 
le mai scompagnare, temendo sempre di smarrire l’u- 
nilà nei multiplo, giunse a scoprire la comune natura 
delle nazioni, ed i loro costanti rivolgimenti, da lui 
chiamati ricorsi. Nissun altro innanzi a lui erasi meglio 
valuto, a trovar nuovi veri, della piu pura induziorte fi- 
losolica. Chi attentamente avrà studialo nelle opere di 
questo ingegno stupendo, non si maraviglierà punto; 
se noi diremo che come il Galilei trovò e dimostrò le 
leggi del mondo fisico, così il Vico seppe trovare e di- 
mostrare le leggi del mondo delle nazioni. Ambedue i 
medesimi principii di razionai filosofia seguirono, di 
ambedue è pari la gloria, se maggiore non voglia dir- 
si quella del Vico , che per la sua via non trovò alcuno 
che il precedesse. Anzi vediamo che la fama dell’ Her- 
der, venuto dopo di lui, già incomincia a dechinare, 
intanto che quella del Vico ognor sembra che piii allo 
si levi e risplenda: di che è forse causa 1’ aver colui 
seguita una ristretta ed arida metafisica, quella de’sen- 
sualisli del secolo decimoltavo, ed il Vico un’alta me- 
tafisica ed ampia, quale esser debbo quella di uomini 
nati per vivere in consorzio civile e non già nelle soli- 
tudini. K solitarii il napolitano filosofo chiamava gli 
Epicurei, perchè sfaccendali chiusi ne’ loro orticclli, e 
gli Stoici, perchè meditanti che studiavano non sentir 
passione '. Nò qui vuoisi tacere come lutti i nostri 
Italiani non hanno mai disgiunte le speculazioni più 
astruse dalle utilità universali; dì òhe è testimonio fin 
nella notte del medioevo quell’ altro vanto della napo- 
litana terra, S. Tommaso d’ Aquino. 

' Vico, V Ho scrina da esso. 
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Il Cousin, sincero estimatore del Vico, nella Scien- 
za Nuova due vizii crede dover notare; delle quali due 
accuse l’una ci sembra al tutto vana, l'altra in alcuna 
sua parte fondala. £i dice che in quel libro troppo 
luogo si concede a ciò ch’ei crede dover chiamare l’e- 
lemento politico, e poco 0 nissun luogo a' due altri ele- 
menti, l’arte e la filosofia, trascurandovisi inoltre la 
religione, che domina generalmente V età orientale del- 
le nazioni. lUa se felemento politico nella Scienza Nuo- 
va prevale, cosi richiedea la natura istessa del subbiet- 
to: la querela è ingiusta, come ingiusta sarebbe quella 
di alcuno, che ponendosi a leggere un libro di naatema- 
tica, si dolesse che quivi troppo di matematica si ragio- 
nasse. D’arte e di filosofìa il Vico profondamente discor- 
re; ma tutto nè è, nè esser poteva, compreso nella Scien- 
za Nuova : onde, ad avere intero il sistema e la mente 
del Vico, fa bisogno di studiare le altre sue opere, ove 
molto di arte, moltissimo di filosofia è parola. Scopri 
sapientemente il Vico la natura e l’uficio de’ governi 
teocratici ; ma sul governo aristocratico romano in i- 
spezialtà si rivolge, come quello che ha strettissimi col- 
legamenti con tutte le altre guise di governi, includen- 
dovi il teocratico a causa delle origini etrusche. La re- 
pubblica romana fu il particolare subbietto delle sue 
meditazioni, il quale fruttuosissimo duvea riuscire ad 
un uomo tanto dotto in giurisprudenza e ne’ più recon- 
diti misteri dulia filologia; più latino forse che i latini 
antichi, di sorta che ci pensiamo che ov’egli avesse po- 
tuto presentarsi innanzi a que’ sapientissimi giurecon- 
sulti di Ruma, e’ lo avrebbero non solamente onorato, 
i^a eziandio venerato. Di Roma e della romana repub- 
blica altri dopo il Vico hanno inteso di ragionare; ma. 
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senza quella chiave della giurisprudenza e della filolo- 
gia, le loro trattazioni piuttosto conget urali che stret- 
tamente scientifiche si hanno a tenefe. 

Non così agevole ci tornerebbe poi il purgare il Vico 
dalla seconda accusa che gli move centra il Cousin. 
Dice il dotto francese che l’autore della Scienza Nuova, 
profondo indagatore delle leggi che reggono i singoli 
popoli, nulla abbia operato per determinare le leggi 
per le quali ha luogo il graduale svolgimento de' desti- 
ni di questa nostra umana natura. A tale indagine non 
diessi veramente il Vico; ma la preparò, rendendola 
in seguito delie sue investigazioni possibile: e sparsi 
lampi ce ne dà a quando a quando ne' suoi scritti, an- 
che in quelli che meno son letti dall’ universale. Pur 
tuttavia nè l’ Herder, nè il Bàllanche, nè altri stranieri 
ci sembra che , datisi a questa importantissima inve- 
stigazione, con quella maturità ed evidenza del Vico sie- 
no proceduti : di che è causa Tessersi allontanati dal 
metodo naturale o italiano, e dai principii migliori del- 
la razionale filosofia. Ad essi entra innanzi, se pure Ta- 
mor della patria non ci fa velo al giudizio, quel Dome- 
nico Romagnosi, statoci non ha guari rapito: gran 
danno che troppe cose insieme egli abbia voluto abbrac- 
ciare, e che, poco avendo bevuto alle filologiche fonti, 
egli adoperi un linguaggio assai vago ed indetermina- 
to, che non ha nè color nè rilievo! Le dottrine del Ro- 
magnosi avrebbe potuto nitidamente sporre un suo a- 
mico, Giovanni Valeri, e ordinarle, se troppo immatu- 
ramente non fosse mancato ai vivi: onde di quella sua 
mente capacissima e di quella sua anima benevola po- 
co sapranno coloro che non ebbero in sorte di conversare 
con quel gentile Sanese. 
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Il metodo, seguito da tanti nostri sommi, è pur quedlo 
I he, giusta la sentenza di Bacone, maritando insieme 
l’empirico ed il razionale, dovrà quando che sia procu- 
rare la pacificazione delle intelligenze. Or, se noi la- 
sciassimo le orme di que’gloriosi, saremmo del tutto in- 
degni di scusa. Invece questo metodo di osservazione 
di latti con ogni studio c'ingegneremo di porre in pra- 
tica non solo, ma eziandio d'inculcare. K questa osser- 
vaaioiie avrà ad esser larga e modesta ad un tempo, nè 
sarem mai per negare qiic’ fatti o quella intera serie 
di fatti onde non ci riesce scoprire la genesi, e che al- 
la nostra analisi resistono; conciossiacliò questa divisi- 
va debb’ essere, non dissolvitrice, ei lieti c fiorenti 
giardini della filosofia, da pochi superbi spiriti inaridi- 
ti e turbati, ancora ci metton paura. Edificare non di- 
struggere ci conviene, a voler conseguir quello scopo 
che ci siamo proposto, ch’è, cd esser debbo, il miglio- 
ramento degli uomini, i quali non di solo pane vivono, 
ma di virtù e di conoscenza. Santissimo ulicio si è 
quello delle scienze, delle lettere e delle arti, e noi a 
quelli che più sanno arditamente grideremo di non in- 
superbfre ; non essere dominazione la loro , ma mini- 
stero; dover discendere infino agli umili per confortar- 
li, per vivificarli con la parola, se pur non vogliono che 
si dica esser loro stata negata la prima sapienza, quel- 
la onde tutte le altre son rivi, la sapienza del cuore. 

In noi tutti è impressa, e salda rimane, una comune 
credenza, della quale se fossimo privi, e’ci converrebbe 
tacere; imperocché ad altro non tornerebbero questi 
nostri ragionamenti che ad una sofistica esercitazione. 
Noi (Uinque teniamo questa umana razza essere perfet- 
tìbile, Coloro che impugnano questa credenza, fanguer- 
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ra airiiilimo senso, e si vorrebbero forse scusare se 
fusseio nali quando le antiche religioni prevalevano: 
ma nati in grembo del cristianesimo, per il quale si è 
• operato la redenzione degli uomini, e’ ci ’pajono tali 
che non sappiamo che dire di loro. Tuttavia questo 
perfezionamento, che noi vagheggiamo, non somiglia 
punto a ciò che il Condorcet insegnava ai suoi Francesi, 
troppo inchinevoli forse a trarre le più utili verità ad 
una incomportabile esagerazione che talora le fa con- 
tennende. Un perfezionamento indeOnito illimitato, in 
un ente finito, è una enorme pazzia: la nostra natura, 
la nostra intelligenza, hanno alcuni certi limiti, i quali 
ci è impossibile di oltrepassare. Singoiar cosa che quelli 
appunto i quali negavano contro di Socrate f immor- 
talità vera dello spirito, si confidassero di poter giun- 
■ gere a conseguire l’immortalità del corpo sopra la terra! 
Costoro rinnovarono, e i loro seguaci, men degni di scu- 
sa, rinnovano i delirii dell’oro potabile e della pietra fi- 
losofale: alchimisti sono; ma tutta quanta la loro alchi- 
mia non ci renderà mai punto migliori, bensì più super- 
bi. Questo voler troppo distendere fuor d ogni misura 
r idea dell’umano miglioramento, la distrugge; impe- 
rocché, diventando ognor più indeterminata e vaga, ella 
ha infine a dissiparsi e risolversi nel nulla. Ma che? È 
piccolo dunque il corso che ci rimane a compiere ? pic- 
colo il novero dei fatti subbieltivi che ci si offrono alla 
vista? Noi creileremo certamente noi, cui sa meglio un 
perfezionamenio firntee possibile, anziché un perfezio- 
namento infinito c impossibile. Non nasciam già sopra 
le nuvole, ma sulla terra: ed in essa ha da aver luogo 
lo snodamento e l’esercizio delle facoltà nostre contro 
la vera tirannide, che quella é de'vizii c delle malvage 
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passioiii, delie quali pur troppo in lutti i cuori si annida 
un pestifero germe. 

Ma per nostra buona ventura i rimedii sono presso 
alle idfermità, siccome il piacere, secondo che sapien* 
temente Socrate Glosofava, per gliucniini nasce presso al 
dolore. E noi ci confidiamo che, se alcune brutte cause 
fan che trionfi sovente un principio di difformità» così in- 
vece facendo prevalere altre cause di opposta natura, il 
principio formale del bene abbia a riportarne viltoriu. 
Questo confidarci nel solo perfezionamento che ci paja 
possibile, noi chiamammo credenza; imperocché ei ci 
dee reggere appunto come una salutifera credenza, in- 
generando un interiore convincimento, che ci faccia star 
saldi contro i falsi ragionamenti, e ci sollevi ove fossimo 
per cadere in quella specie di scoramento cui talvolta 
anche i buoni si lasciano strascinare. Questa credenza 
determinerà quale sia lu natura del dulhio filosofico, 
che da llacoue era chiamato scuola ui verità: un dubbio 
che da una prima certezza parte e ad un ultima certezza 
giunge, 0 almeno in quella prima torno a posarsi. Ma 
il dubbio nimico d’ ogni evidenza, il quale in una funesta 
- disperazione ci getta, ni' filosofico è da reputare nè; 
umano. A questa specie di dubbio il nostro Progresso; 
chiuderà ogni varco: solamente chi qcesto seguita non 
è nè potrà esser con noi. • 

Pur quando c’incontrcn) di udir griua di scoranienlf » 
di disperazione, di beslenimia, non ci adireremo punto 
conira gli erranti. Invece ci faremo solleciti a guardare 
inlurno, ad osservare eziandio noi medesimi, temendo 
non quelle grida siano indizio di una morale infermità; 
chè, ove ciò sia, ci stringe l’obbligo di soccorrerla col 
balsamo della salute, o che i! male trovassimo essersi 
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in noi annidato o dovunque. Un lai genere d’ istruzione 
intendiamo diffondere col nostro giornale:^ la quale se 
sia 0 no rn bene, ci par troppo puerii cosa il venir di- 
sputando '^uel biasimare l’istruzione che da taluno di- 
spettosar.icnte si fa, non tocca la nostra, che composta 
è ne’suoi atti ed amica della miglior civiltà: bene i 
suoi ministri sono talvolta da vituperare, i quali la fan-' 
no sconoscere altrui. L’istruzione c luce, ed in tempi 
civili l’errore, ove anche tra gli uomini s’introduca,* 
non può avere se non che brevissima vita, mentre che 
lunghissima la sua dominazione sarebbe in secoli di 
barbarie o di tenebre. L’istruzione è luce, dicemmo; ora 
ai suoi ministri diremo: deh fate che ella sia sempre 
come la luce del sole, che rianima e rinnovella l’ aspetto 
della natura! non fate ch’ella somigli alla luce delle 
funeste meteore, che insteriliscono ed ogni buon germe 
di vita consumano I 

Quale e quanto sia il collegamento tra le idee razio- 
nali e le morali ciascuno il vede per sè. Ciò che nel- 
Tintelletto era potenza, diviene atto per la volontà, dal- 
la quale ogni umano operare trae la sua origine. Ora, 
perchè l’ istruzione torni proficua, questi due ordini 
d’ idee non si hanno punto a disgiungere, come i più 
grandi tra 'filosofi non li disgiunsero mai: l’autorità de’ 
quali non cessiamo d’invocare, perchè non sembri a ta- 
luno che, piegandosi alla nostra sentenza, a noi sola- 
mente si pieghi ed inchini. Socrate e la migliore sua 
scuola, in li i filosofi cristiani, iie’principii della ragion 
pratica largamente si spaziarono. E conseguì una bella 
lode il Kant, quando, temendo nelle sue speculazioni di 
non aver raggiunta la meta cui fiso mirava, alla morale 
egli ebbe ricorso; e da essa si fc’ ad ascender di nuovo 
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ai falli psicologici ed ontologici. La volontà, se cosi ci 
è lecito di esprimerci, posa nel seno della intclligenr.a: 
guai a chi quivi osa guastarla od ucciderla ! 

Quella serie di dottrine e di sentimenti eh e origine 
e base di una filosofia e di una letteratura, viene, e ve- 
nir dee, giudicata dalla sua manifestazione negli. alti 
umani. I frulli giudicano la bontà dell’albero: se dolci 
sono e di sano nutrimento cagione, l’albero si vuole con 
isludiosa cura difendere; se amari e velenosi poi sono, 
c’si conviene abbatterlo e sterpar da radice. Il più elo- 
quente ed onesto dei filosofi francesi del passato secolo, 
scrive de’ suoi avversarii, che erano gli enciclopedisti: 
« E’dicono la verità non poter portare mai nocumento, 
» nè si accorgono cl^£ per tal modo da loro medesimi 
» confessano quella die professano non essere punto 
» la verità .» 1 fatti morali ci daranno lume a far giusto 
giudizio dell’indole e della particolare inclinazione di 
ogni filosofia e d’ ogni letteratura. Una scuola famosa 
di filosofia abbiam veduta venir meno o mancare, ap- 
punto dopo che ebbe manifestate le conseguenze mo- 
rali della sua dottrina; ed una scuola letteraria, fonda- 
ta in Francia sopra di un elemento meramente mate- 
riale, vedremo forse anche sparire: ma in questo m^z- 
zo, a preservare l’Italia da questo brutto contagio, non 
i osseremo di adoperarci del continuo con l’esortazioni 
e gli esempli. k 

Ponemmo innanzi essere l’uficio della filosofia e della 
letteratura pari a quello della mente e del cuore negli 
uomini individui. Ora, a colorir meglio quel nostro 
coii''elto, soggiugneremo come nella prima si esercita 
la parte riflessiva della nostra natura, la parte sponta- 
nea di essa nella seconda. Questa precede l’altra, e 


Digitized by Google 



— 21 - 

presso i popoli che più sono proceduti secondo natura i 
grandi poeti furono i primi iniziatori di civiltà, e la 
gloriosa appellazione di umane è rimasa alle lettere. 

La schietta indole d’ogni popolo non altrove che ne’suoi 
antichissimi poeti convien cercarla: T età giovanile di 
Grecia è in Omero, Telò giovanile d’Italia è in Dante. 
Che costoro raccogliessero, si è detto, i diversi parlari 
greci ed italici; ma con maggior verità sarebbesi potuto 
dire ch’eglino in que’loro divini poemi raccogliessero 
il sentire e l’immaginare universo delle loro nazioni. 
Chi voglia dunque farsi a riflettere sopra di loro in par- 
ticolare, 0 universalmente sopra l’intero uman genere, a 
questa età primitiva dee con ogni cura por mente, e la 
studierà ne’libri d’Oraero e di Dante, de’quali dopo le 
> sante scritture non ce ne ha altri di maggiore impor- 
tanza: essi fannoci ritratto delle più pure fattezze de’ 
popoli, e ce le rappresentano quali erano appunto pri- 
ma che il tempo non le alterasse. E vediamo i maggio- 
ri filosofi di Grecia e d’ Italia, Platone, Aristotele, il 
Campanella, il Galilei, il Vico, da Omero e da Dante 
andar del continuo traendo molta materia alle loro spe- 
culazioni, quasi temendo di errare se la riflessione se- 
gregassero dal fatto delia spontaneità umana. Le ani- 
me de'grandi poeti e de’ grandi filosofi prendono da na- 
tura come un suggello comune, e però ben fu cognomi- 
nato Platone l’Omero de’filosofi: e qìieste due famiglie 
d'uomini vediamo il popolo tuttodì confondere, e indi- 
stintamente dimandare filosofi o poeti coloro che a lui 
pajono singolari e levati sopra degli altri per gloria d’in- • 
gegno. 

Questa è la congiunzione necessaria tra la filosofia 
e la letteratura, la quale ove non fosse, ogni resto di 
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calor giovanile si partirebbe dagli animi. Temiamo 
con Gio. Battista Vico non ci assottiglino troppo i 
metodi analitici, non c’irrigidisca troppo la severità 
de’criterii, non ci assideri al tutto una sapienza che 
professa ammortire le facoltà della immaginativa 
Qual frutto può aversi da una bene ordinata meditazio- 
ne, se le cose, i costumi, gli affetti non abbiam prima 
fortemente immaginati e vivamente sentiti? Senzachè 
gli obbietti ci pajon prima belli, poi troviamo in essi 
bontà e verità: belli ce li rappresenta l’ immaginare 
spontaneo, buoni e veri la riflessione. Or dunque la let- 
teratura, che ci mena per le vie di bellezza, c’ introduce 
anche nelle vie del buono e del vero. À queste tre idee 
le ingenue lettere e la divina Glosofla alzano un altare; 
in esse gli universali e la forma delle cose sono da ri- 
cercare, senza di che difettiva e ineflìcace ha a riuscire 
ogni impresa, come la nostra indiritta a promovere l'u- 
mano perfezionamento. 

La Glosofla razionale e la letteratura per l' esposte 
ragioni desideriamo che abbiano una parte principa- 
lissima in questo giornale, e che inoltre ambedue ita- 
liane sembrino. Nè vale il dire che ogni Glosofla le me- 
desime quistioni si propon di risolvere, e i medesimi 
fenomeni si fa ad osservare; nè, quanto a letteratura, 
ch’essa è sempre la manifestazione del sentire, del- 
riminaginarc, degli affetti, delle passioni deli’ animo, 
che a certe comuni leggi obbedisce. Tali cose sono vere 
in genere; ma la varietà de’popoli induce talune diffe- 
renze, le quali non è lecito sconoscere, infino a che 
riin popolo nell’altro non si venga a confondere ed a 

' \eiWic.o, Lellera a Gherardo degli Àngioli. 
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disperdere. Ogni filosofo nasce in una particolare con- 
trada, c però l'idioma dei popolo ha da adoperare; e la 
tradizione delie dottrine che trova stabilite può conti- 
nuare, modificare o correggere, ma non può fare che 
esse non siano state, e perchè l'un piede ei ponga nel- 
l’avvenire, l’altro ha da posar ben fermo su del passato. 
Quae in se nova sunl inlelliguntur tamen analogia vele- 
rum. Gran beneficio fu quello del Vico, che f impor- 
tanza delfelemento storico predicò: ed ora, la sua mer- 
ce, chiaramente sappiamo che l’uman genere non può 
procedere a salti nella sua via, nè più mobile e muta- 
bile è il campo delle nostre speculazioni. Inoltre ci con- 
viene di far ragione del clima e del silo in che vivono 
i popoli, la qual considerazione se non vuoisi allargar 
troppo col Montesquieu, è pure da non Irasandare. Co- 
me un uomo è simile ad un altro uomo, e insieme dis- 
simil da esso, cosi incontra de’popoli: e come l’educa- 
zione si ha ad accomodare ai singolari individui, cosi' 
deesi accomodare anche a’popoli. Ecco in che consiste 
quel nostro desiderio che la filosofia e la letteratura 
nostra italiane sembrino. Una bella tradizione di glo- 
rie non intendiamo dovere stoltamente repudiare; non 
intendiamo che si abbia ad usar violenza alla natura 
cd aH'indolc d'una nazione messa nella region più tem- 
perata del mondo; non intendiamo che la lingua, per- 
dendo ogni sua efficacia, cessi un tratto di essere una 
fedele immagine dei sentire italiano, come pure tenta- 
rono di fare alcuni nel passalo secolo, che il Parini chia- 
mò scrittorelli lombardi. Per tal modo l'Italia gioverà 
all’incremento dell’universo umano sapere; chè ogni po- 
polo ha un uficio distinto, o vogliam dire una distinta 
missione da compiere, nè altrimenti può riuscirvi, se 
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non persistendo nel sentiero dalla Prov videnza prescrit- 
togli. E non si creda che noi vogliamo dalle altre genti 
segregarci, che anzi vogliarn dire il contrario, e ci va- 
glia la similitudine dei Romani antichi, i quali dalle 
altre nazioni e lio dalle più barbare, varie armi esral- 
Irimenli di guerra presero; ma gli ordini essenziali 
della loro milizia non aiterarono punto, e quaodo gli 
ebbero alterali, minarono. 

Che vedrem tornare in onore una maniera ilaliaira 
di filosoiare, ci dà cagion di sperarlo un libro non me- 
no sapientemente pensalo che elegantemente scritto 
del conte Mamiani della Rovere, il quale ( i confidiamo- 
che in breve sia per essere uno degli scrittori di questo- 
nostro giornale; nè taceremo d’iin Antonio Rosmini, il 
quale con molla gravità ed acume d’una nuova e larga 
teorica dell’ente fe’dono all’Italia. E che anche in que- 
sta parte della nostra penisola gli studii filosofici sieno 
per prendere un abito più acconcio e gentile non dubi- 
tiamo, veggendo che nelle proprietà e nelle grazie più 
riposte del materno idioma si erudisce una gioventù 
numerosa, per opera spezialmente dell’infaticabile si- 
gnor marchese Basilio Puoti, in cui il zelo pareggia il 
valore. Nè sarebbero più da potere assolvere quegli 
scienziati e que’hlosofi che ci recassero in mezzo, esse- 
re la notizia della nostra favella cosa troppo oscura ed 
arcana: vadano pure ad attignere a quelle classiche 
fonti, e noi lor promettiamo che di barbari ci torne- 
ranno e parranno civili. 

La nostra letteratura, come accennammo, a noi di- 
scende da quella stupenda mente dell’Alighieri, il quale 
nacque appunto ne’ tempi più propri! degl’ingegni in- 
ventori e divini; in tempi non certo molli ed elfemìnati» 
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gare e d’ambizioni sfrenale. L’età eroica crasi spenta 
dopo la vittoria di Legnano; l’età civile prepararono 
tutti que’violenti moti, e tanti strazii d'umani corpi, e 
tanti desiderii e tanti intensi dolori d’anime nobili c 
disdegnose. D'una in altra città, d’una in altra fazione 
tramnlavasi Dante, senza arrestarsi in alcuna, e tutte 
conoscendole, da nissuna si facea dominare; e però, 
levalo più allo che tutti i suoi contemporanei, quale 
era stata, quale era, quale divenir dovea la sua Italia 
scopriva, ed alle genti maravigliate svelava. La lette- 
ratura nostra, figliuola di quella capacissima mente, 
non è nè può esser tenuta povera, gretta e servile. Sia 
pur dato alla Francia di sdegnarsi centra i fondatori 
della sua letteratura, contra i severi e duri precetti 
del secolo di Lodovico XIV, contra l’angustia della 
poetica del Boileau. A noi basterà il tornare a que’pri- 
rai nostri principii; ed in vero sempre che l’italica let- 
teratura è stata minacciata di rulna, a ristorarsi e ri- 
sorgere non altro l’è stato mestieri che il rialzare il 
cullo di Dante: quella è la lontana di giovinezza a cui 
le generazioni debbono andare a bagnarsi, in quelle ab- 
bondanti e sane acque si purghino e tornino belle. Po- 
veri e meschini ingegni son quelli che credono sia in- 
ventare 0 il sognare o l’impazzire; che credono doversi 
segregare dai sommi maestri: negando di procedere da 
essi, eglino niegano di essere della comune famiglia, 
e si dichiaran bastardi. A Dante non incresceva di ono- 
rare come suo maestro Virgilio; a costoro incresce di 
onorar Dante, e l'opera delle sue mani vorrebbero ve- 
der distrutta , nè sappiamo che specie di Babilonia 
piantare invece. Ma una tale abbominazione non avrà 
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luogo, se non q\iatulo noi dimenlichcrcmo alTallo di 
essere nati in quella patria medesima, o\c il Vico c 
Gian Vincenzo Gravina, non paghi delle acquistale glo- 
rie, vollero le più sincere e gravi norme indicare della 
nostra letteratura, cavandole sapientemente, più che 
d'altronde, dalla Divina Commedia. 

Dopo costoro l’estetica dell arle si è sventuratamente 
abbandonata in Italia, nè altro potremmo citare che ab- 
bia in sè importanza, se non che un libro di Giuseppe 
Parini, e taluni scritti del Foscolo, in cui l' ingegno 
era pur maggiore che il gusto. K a questo studio con- 
siglieremo gl’ Italiani che si debban piegare, se non 
vogliono restar vinti dagli Alemanni, i quali dopo il 
Lessing con tanto fervore ad esso si diedero, e di e- 
stetica belli e compiuti trattati dettarono. Il che è 
stato cagione che molti fra noi si ponessero a seguitare 
quelle estetiche alemanne, dove necessariamente ciò 
ch’è comune a tutti gli uomini capaci di ricevere l’idea 
del bello, vien mescolato con ciò ch'è proprio delle 
particolari condizioni di quel popolo. Invano rAIfleri 
e il Parini l’alto e maschio poetare rinnovarono; mal 
fermi siamo ne'noslri giudici! ed incerti, di che si ap- 
profitta la plebe poetica, ed i migliori ingegni d’ ogni 
confidenza si spogliano. Finalmente bisogna che l’arte 
torni a parer didìcile, e tale si rifaccia che sembri de- 
gna di reverenza; finalmente bisogna che la nobil poe- 
sia venga tolta al disprezzo in che ella è caduta, dopo- 
c'iè i profani non solo sono entrati nel tempio, ma si 
sono vestiti degli abili sacerdotali. £ noi quando alti 
o gentili sensi altamente o gentilmente espressi udire- 
mo; oh questa è la divina poesia, grideremo! ascoltia- 
mola ed inchiniamoci! Ma quando codardi o goflì sensi 
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vilmente o golOTameute espressi udiremo invece, noi ci 
tureremo gli orecchi e fuggiremo gridando: non è questa 
la divina poesia, non le credete ! è una menzognera co- 
stei, priva di verecondia, priva di vera bellezza! 

I nomi di Alessandro 'Manzoni, di Giovan Battista 
Niccolini,di Giacomo Leopardi, di Giovanni Marchetti 
e del Marchese di Montrone sono tali che non ci è le- 
cito di treder morta la buona poesia in Italia, vivi co- 
storo. Ma ad essi manca, ove meno ove più, la saldezza 
del proposito, l’ardor della fede; la lor vita non è tutta 
un sacriGcio all'arte onde sono ntinistri: nè può stare 
altrimenti, mancando loro, per la diversità delle menti, 
il consenso del maggior numero. Se più universalmente 
stimati fossero, in essi tornerebbero la conhdenza, e ad 
un provveduto Gne indirizzerebbero gli animi. Una 
giusta lode si vuol tribuire ai nobili ingegni, ch’è purè 
il solo loro compenso; ed anche quando errino, si vuple 
sceverarli da quelli che sono tanto minori di loro. An- 
che nelle lettere ha ad essere disciplina ed ordini Co- 
me negli stati, ad indurre i quali benefizii si affaticherà 
questo nostro giornale, desiderosi come siamo di veder 
restituita presso di noi una poesia altamente religiosa, 
morale e civile, secondo che al suo primo fondatore 
piacque d’inslituirla. 

E qui, volendo conchiudere questo nostro discorso, 
ci si permetta di rivolgerci a quanti presso di noi col- 
tivano il campo delle scienze, delle lettere e delle arti; 
ci si permetta di scongiurarli che d’un comune accordo 
e'si mettano nella via d'un pacifico e ordinalo perfezio- 
namento, ch'è pur quello a cui la stessa tempera de’loro 
ingegni c gli antichi esempi! gl'invilano: dalla quale se 
si sono scostali, ai forestieri più che a noi medesimi 
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vuoisene forse dare la colpa. E prima de’moli che tur- 
barono la Francia e quindi tutta l'Europa in sul tìnire 
del passato secolo, animosamente in Italia si procedea 
verso quella felicità ch’è possibile agli uomini di con- 
seguire. Il principio dell’amore trionfava; il ben coman- 
dare era causa che ben si obbedisse; il bene obbedire 
che bene si comandasse era causa; da tutti si volea ve- 
der tolti i brutti avan/.i della barbarie del medio evo, 
ma non distrutte le credenze essenziali alle società 
umane; credenze che non nacquero già nel medio evo, 
ma che, conservate diligentemente, furono, ed esser 
dovranno, germe d’un migliore avvenire'^^A benevolenza 
e a modestia avevano composti gli animi il Filangieri, 
il Beccaria, il Genovesi, e quanti le loro generose dot- 
trine venivano seguitando: la vita dell’uomo interiore 
ponevano a fondamento d’ogni pubblico bene, non ten- 
tavano innalzare i loro intelletti per sentieri contami- 
nati e fangosi, non erano mossi dalle mere utilità pri- 
vate; ma alla idea del dovere indirizzavano le lor volon- 
tà , a quella solleciti s’inchinavano. Legislatori ubbi- 
dienti essere volevano, come dice Dante di Mosè. Quali 
dall’altra parte fossero i costumi e gl’intendimenti di al- 
cuni filosofi francesi, noi non istaremo già a dire: ma an- 
cora piangiamo le stolte ire e le schifose avarizie e tante 
inGnite cause di dissensione entrate ne’nostri petti per 
opera loro. Due volle la felicità c la civiltà italiana furono 
turbate dalle francesi armi, prima a’tempi di Carlo Vili 
e nuovamente a’ nostri giorni medesimi, se pur voglia- 
mo aggiustar fede ai due più grandi storici che nel se- 
stodecimo e nel decimonono secolo abbia avuto l’Italia, 
il Guicciardini ed il Botta: i quali di ciò dolorosamente 
si lamentano Gn dagli esordii delle lor gravi narrazioni. 
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Il principio fecondo deiramorc accogliamo di nuovo, 
al lutto l’altro infecondo e mortifero deU’odio repudian- 
do. Per questo prevale la material forza, per quello la 
intellettuale: mens wjital molcm. E brutta cosa è il ve- 
dere talvolta i cultori della sapienza centra l’impero 
della sapienza combattere, la quale si smarrisce e vien 
meno quando la concordia cessa e la congiunzione delle 
intelligenze. Uno ha da essere il nostro culto; non fac- 
ciamo come coloro, che dicendo di voler migliorare lo 
stato della chiesa, la contristarono e la fecero a brani: 
lasciamo ad altri popoli il tener modi violenti. Pensia- 
mo che tra le tante sventure che Italia ebbe a sostenere, 
forse in espiazione dell’avere un tempo soggiogato il 
mondo, pur da due vincoli volle costantemente rimaner 
congiunta, quelli della religione e della lingua, che ap- 
punto vincoli sono di pacificazione e d’amore. Or chi 
questi vincoli tentasse indebolire o spezzare, vorrebbe 
ad un tempo la distruzione e la ruina di questa nobile 
patria. 

Quanto a noi, secondo che da un giornale può otte- 
nersi, procureremo di giovare alla gloria vera della na- 
zione. Non puerili gare di municipio, non contumelie: 
dalle quali se per il passato ci siamo tenuti lontani, 
più ancora per ravvenirc di tenerci lontani ci studie- 
remo! Spesso entreremo invece mediatori e conciliatori 
fra le opinioni più avverse, purché in esse sia alcuna 
parte di fede e di amore; chè ove non siavene punto, 
non può trovarsi niuna parte di ragione odi vero. Per- 
suasi siamo che gfingegni italiani, i quali tanto svelti 
0 temperati sono ad un tempo, venendo a quella concor- 
dia che noi non ci .stancheremo d’inculcare, c riponen- 
dosi sulle orme de' nostri anli: hi, un grande incremen- 
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to procureranno all’universo sapere: Una grande lar- 
ghezza negli obbielli delle speculazioni congiungcndo 
con una grande severità ne’ melodi, forse sarà loro il 
vanto di produrre un'altra Enciclopedia, tanto supcriore 
a quella de’filosofi francesi per quanto un secolo di ri- 
costruzione dee star sopra ad un secolo di distruzione, 
per quanto un’opera consigliata dall’amore ha da vince- 
re un’opera non sempre dall’ amor consigliata. La no- 
vella scuola italiana, qual noi ce l'andiamo immaginan- 
do, nel dettare le pagine di questa Enciclopedia com- 
pirebbe una mirabile impresa: per lei apparirebbe evi- 
dentissima quella unità in cui vanno ad incontrjarsi e 
a congiungersi la tradizione fìlosolica e la religiosa: 
per lei si concorderebbero que’due salutari principi] 
deU’autorità e della ragione; per lei questa purissima 
luce, stata in parte veduta dal Leil nizio, illuminerebbe 
tutte le menti, e più non sarebbe a'cuno che si facesse 
a volerla bestemmiare o sconoscere. 

Questi sono i nostri desiderii, i nostri voti: ed altre 
cose avremmo potuto aggiungere, ma pure dalle fin qui 
dette si avrà una notizia abbastanza compiuta intorno 
a ciò che noi ci pensiamo dover essere il Progresso del- 
le scienze, delle lettere e delle arti. Di che se non lode, 
nè eziandio biasimo ne riporteremo; chò mai non fu al- 
cuno incolpato dell’avere con candore di verità discoper- 
to il suo animo. 

•{ 1836 } 
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PREFAZIONE 


AL 

PABNASO ITALIANO NOVISSIRIO 


Di molle raccolte poetiche non sappiamo se più si 
pregi 0 più si vergogni l’ Italia, e spezialmente ai due 
ultimi secoli della nostra letteratura; ne’quoli (cessalo 
il màschio pensare di que’buoni vecchi dell’aureo tre- 
cento e la soda e schietta dottrina, onde il cinquecen- 
to tutto querelo fiori) si divenne miseramente presso di 
noi a una increscevole e rea abbondanza di versi vóti 
la più parte ed esangui , nè meno privi di affetto e di 
spiriti che di qualunque efficacia di modi e di ritmo. 
Poco ci gioverebbe di qui rammentare le pazze e di- 
verse cose, che venne dicendo c cantando per le nostre 
contrade la scuola, che dal Marini si nomina come dal 
più celebre de’ suoi capitani. Chè in quella guisa che 
il decadimento delle discipline filosofiche ci perequan- 
do, smarrito il lor fine, van dietro a paradossi e a stra- 
volti sistemi , cosi nelle arti ingenue addiviene allor- 
ché il naturalo è schil’alo e si fa festa alle antitesi o ad 
altre simiglianli fole : nò io so che Ippocrate od altri 
abbiano ragionato punto di questa infermità, che pure 
è gravissima . del sentirsi , cioè , tratti al nuovo non 
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piTchè è buono, ma sol perchè nuovo. Vero è che non 
già pel. fastidio del vero sogliono gli uomini dare nel 
falso , ma sì per la impotenza del sentirlo o del farne 
ritratto nelle lor opere. Chi è mai che ignori le con- 
dizioni d’Italia nel secolo deciraosetlimo, vinta e pro- 
strata dalle anni e dalla fortuna delle genti straniere? 
Bene a lai stremi dovcano allora condursi la poesia e 
1 eloquenza , le quali più che tutte le arti e più assai 
che tutte le sci enze si levano a gloria o si abbassano 
secondo che gli stati sono o nella loro grandigia e vi- 
goria 0 in pochezza e viltà. Da che si deduce di quan- 
to momento sia il dar opera ad eloquenza e a poesia, e 
a fare che pure e caste si serbino o almeno che tali ri- 
tornino. Imperciocché più particolarmente per esse 
ciascun popolo mostra avere un sentimento ed una sem- 
bianza tutta sua propria, e quante volte esse sieno cor- 
rotte, anche le altre discipline, massime le morali, fan 
poca prova , nè compariscono franche e natie del pae- 
se, anzi quasi pellegrine e in servaggio. Or mentre cosi 
universalmente si delirava in Italia, e il malvezzo della 
imitazione spagnuola avea guasto lin da radice le arti 
dello stile, un uomo natoci nella riraota Calabria , di 
acre ingegno e accesissimo amatore della greca bellez- 
za .e della romana virtù, si senti commosso a disdegno 
non meno contro la caduta della buona tilosofìa e della 
giurisprudenza, che contro le goffaggini e le brutture per 
le quali non era dii potesse più ravvisare eloquenza o 
poesia in Italia. Quest’uomo fu il Gravina, che non so- 
lamente ci restituì lo stiulio della più severa legisla- 
zione; ma, intendendo a riformare la nostra letteratu- 
ra . die in luce quella sua Ragione poetica, libro di 
mollo preciato appo noi . ma che pure vorremmo più 
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anche fosse pregialo c lello che forse non è. Nè a ciò 
egli si rimase, anzi volle contrapporre alla rea scuola 
una migliore; e creò rArcaiiia e ad essa diè leggi. Ma 
presso che al tulio vano tornò ogni studio e fatica di 
lui , e si ebbe da dolersi che egli solo fosse veramente 
Romano in Roma. Si divide in opposte fazioni l’Arca- 
dia: la quale, se Irion'ò poscia dell’antica scuola, non 
[>erò venne a far rifiorire le nostre lettere. Quegli ac- 
cademici, per trapassare da gonfiezza a semplicità, si 
spogliarono della cappa S|)agnuola c in vece addossaro- 
no un vestilo da pastorelli. Cosi credettero quei da ben 
uomini essere semplici e riusciron scipiti , quasi che 
potesse esserci altra semplicità che quella che si deri- 
va dal naturale c dal vero. Nel comporre e’ tiraron di 
l)ralica, o, secondo i pittori dicono , si fecero una tal 
loro maniera. Parchissimo fu il linguaggio , che ado- 
prarono, lo stile fiacco e snervalo. Non ragionarono se 
non di amore, ma di un amore singolarissimo, il (piale 
nulla ci rapi>resenta di quell’ alta o gentile o vivace o 
malinconica passione, che incontriamo nelle rime di 
Dante, del Petrarca, del Poliziano, di Lorenzo de’iVle- 
dici, del Tasso e del Bonarroli. Solamente il Melasta- 
sio, discepolo del Gravina, comunque avesse infemini- 
lo il nostro idioma, ciò non ostante con la maniera de- 
gli Arcadi giunse là dove alcun altro non sarebbe, c si 
acquistò una fama che gli è rimasta. Intanto per ogni 
città o borgo o villetta l’Arcadia mandava le sue colo- 
nie : e si il numero de’ versi e delle raccolte de’ versi 
(•reseca a dismisura (ino a giuierar nausea ne’ sani di 
mente , i quali sempre ci furono e saranno presso di 
noi, per impazzar che altri faccia. Allocala disino poe- 
sia venne alTallo in deriso. Presto lo studio della fa- 

IVuttiCCHiM, l'rose. Voi. IH. 3 
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velia fu grauiiemente negletto, c prima in Toscana, do> 
ve mancò ogni favore alle buone lettere si per la po- 
chezza d’animo degli ultimi principi di casa Medici e 
si poi perchè sotto il regno dell ottimo Pietro Leopoldo 
tutti attesero con caldo amore alle cose pertinenti ad 
agricoltura ed a legislazione, senza pigliarsi una briga 
delie arti dello stile , anzi dando loro biasimo e mala 
voce. Però la Toscana , che al certo è T Attica nostra, 
di volontà si lasciò spogliare di un suo bel patrimonio 
spezialmente nelle scritture , e non sappiamo quando 
vorrà farsi a riprenderlo, siccome desideriamo a van- 
taggio d’ Italia tutta. Con lei tutte le altre nostre pro- 
vince si diventarono ruvide e barbare, e la proprietà e 
la lucidezza non che la urbanità e la grazia del com- 
porre andarono smarrite. Ai predominio degli Spa- 
gntioii in Italia successe quello di Francia, la qual na- 
zione, se non fu sempre avventurosa nelle armi, seppe 
tuttavia cattivarsi altrimenti gli animi de’nostri, e con 
le fogge e con le costumanze delle vesti , delle accon- 
ciature, delie danze , delle vivande e delle opinioni ci 
presentò ancora della sua favella , che tanto spedita ci 
parve ed agevole, che le carte de’ nostri padri, e di noi 
farai! sempre fede agli avvenire della nostra viltà. Spen- 
ta quasi in tutto la favella, l'ilaliana eloquenza cessò, 
e la nostra poesia servilmente romoreggiò. Solamente 
comparivano pochi animosi,come il Gozzi difensore del- 
l’Àligliieri (cbè ali’Alighieri facea allora bisogno di un 
difensore, e di Omero si sentenziava prò tribunali); il 
Parini uomo d’animo intero, vivo dispregiatore degli 
scrittorelli lombardi, rAlfieri fondatore della tragedia 
italica c nemico terribile de'modi francesi. Per essi, e 
più per questa natura degli avvenimenti umani, che 
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quando sono giunti allo stremo delia turpitudine si ri- 
inutano a bene,' e’ pare che a questo secolo si sia ride- 
stato r amore pel nostro idioma e per te arti dello sti- 
le. Di che molto è da compiacersi, pensando che ad un 
tempo r amore , che hanno ora gli Italiani alla lor pa- 
tria, deve essere maggiore e più caldo. Forse le tante cala- 
mità, che abbiamo durate pel continuo passare di eser- 
citi forestieri e per le rivoUure delle signorie nelle guer- 
re originate da' moti di Francia, ci han fatto un po’ rin- 
savire, inducendoci a desiderare e ad avere in più conto 
le nostre cose. Ma in questa bell’ opera del riformare la 
nostra letteratura un solenne consentimento di tutti era 
più facile bramare che sperare in paese quale il nostro, 
in cui il parteggiar del continuo è male antichissimo e 
quasi ereditario. Alcuni, per essere ciechi seguaci dei 
loro malvagi maestri, o persola indolenza e fiacchezza 
di cuore; altri per odio, che portano al nome italiano, 
e per essere da natura sospinti ad adulare i forestieri, si 
sono veduti e si vedono menare le smanie contro colo- 
ro , che si ardiscono di amare e di propagare l’ affetto 
di que’ grandi , pe’ quali solamente l’Italia dura nella 
memoriadelle nazioni. Ma di costoro, che nulla operano 
o poco e reamente con sermone da giullari e da trivio, 
non mette il pregio dir oltre. In vece vogliono qui es- 
sere rammentate le due sette, i cui nomi, venutici d’oU 
tremonti, levarono tanto rumore presso di noi : inten- 
diamo i Classici ed i Romantici. Al certo i principali 
e i più vivi tra gli uni e gli altri a noi sembra che sieno 
assai da lodare, come quegli che tenerissimi sono della 
gloria delle arti italiane, e che, se cadono in colpa, ciò 
addiviene pel voler tirare oltra il ragionevole una mas- 
sima vera per sè medesima. Si mostrano i Classici stu- 
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diosi osservatori de’ sicuri modelli greci e Ialini o di ^ 
quegli altri, che più ad essi si sono accostali : vorreb- 
bero i secondi che le arti moderne ritraessero meglio 
della natura moderna do’ popoli , di tanto successiva- 
mente alteratasi dall’ antica appresso la rovina del- 
l’ imperio romano, i primi sogliono mettere una cura 
speziale a tutte le doti, che fan perfetto lo stile; i se- 
condi alla elezione di subbietli accomodati a svegliare 
l'attenzione ed a muover gli animi degli uomini di og- 
gid’i, mirando intesamente a una rigorosa imitazione 
istorica. Però ci è avviso che le due scuole usino dili- 
genza ad una parte, comunque importante essa sia, ma 
non al tutto dell'arte. Tal f.illo senza un dubbio schifo il 
nostro padre Alighieri, che , come i Classici vogliono, 
si prese a maestro Virgilio, ossia gli antichi, nello stu- 
dio diflìcilissimo dello stile; ma così ti scolpiva bari- 
nata c Cacciaguida e Ficcarda e la Fia, che nissuno gli 
tolse mai in iscambio di Achille c di Nestore e di Pe- 
nelope e di Andromaca. Tal fallo certo non è da impu- 
lare al Boccaccio, che con ottimo stile o con ottimo giu- 
dizio ci venne dipingendo tanti stali e condizioni d’ uo- 
mini in quel suo libro del Decanieroue, in cui non solo 
gli usi c le costumanze de’ tempi suoi, Uìa suno acula- 
inenle spiali i secreti più riposti ed universali della 
nostra natura. Così dicasi dell’ immenso l.udovico c di 
tanti e meravigliosi scrittori lioreiiliiii dei secolo XVI, 

, i quali ad un’ora correllamentc deltarano c nobilmen- 
te sentivano ed erano (iorcnlinissimi. Laonde la curila 
della comune patria vorremmo che tocc.isse i cuori di 
que' gentili, che con retto line intendono a far riiiorire 
(}uesli (;ari studii'di eloquenza e di poesia. Consiglino 
essi i' imitazione del naluiale e del vero e degli esem- 
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plari migliori de' due secoli veramente italiani del tre- 
cento 0 del cinquecento , curandosi meno di quel che 
fanno delle pratiche delle scuole o delle accademie da 
una parte, dall’altra delle gazzette e de’libricciuoli stra- 
nieri, i quali, ci pensiamo, non sieno per recarci un 
gran profitto nel fatto della letteratura nostra. Per 
dirla (e a noi duole non meno che a chicchessìa) ne’ se- 
coli, che seguono i già mentovati, anche i migliori Ira’ 
nostri sono poco sicuri : tanto ogni maniera di corru- 
zione si è insinuata di mano in mano od ha guasta e 
invilita l’indole c la natura italiana. Cosi queste nostro 
ingenue parole sieno graziosamente accolte da’ buoni: 
a’ tristi, cui le glorie della patria sono cagion di vergo- 
’gna, disdegneremmo voltarci. Ma gentili e buoni a noi 
sono panili gli autori , le cui rime fan tanto diversa 
dalle precedenti raccolte questa, che s’intitola Parnaso 
novissimo. Tulli, qual più di lungi, qual più di presso, 
pendoli pure verso qualunque peculiare opinione, toc- 
cano le memorie della terra natale , consigliano ad 
averla in amore e a praticare le virtù pubbliche e le 
private, santificandole eziandio con la più pura reli- 
gione, con quella, cioè, che non si spaventa, anzi di 
molto si piace del vero e della sana filosofia. 11 perchè 
si fa chiaro essere l’arte de’ versi in sul tornare oggi- 
mai a’ suoi migliori principii , non dilungandosi più 
come per innanzi dallo scopo morale. E questo mollis- 
sime volle si consegue meno dall’etica che dalla poeti- 
ca, la quale suol voltar le potenze tutte delle immagini 
e degli affelli ad indurre negli animi una necessità, per 
cui si determinano a bene le azioni umane. Di ragio- 
namenti fa uso l’elica, e dalla scienza delle nostre re- 
lazioni dimostra il vantaggio della virtù. Ma la seve- 
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rità delle dottrine dell’ etica sembra che intenda a far 
forza alla volontà; mentre che i canti de' valorosi poeti 
s'insinuano dentro di noi col diiello, e creando nobili 
passioni in cambio delle vili, operano di guisa che cia- 
scuno si creda mosso da sè medesimo, non per altrui 
cagione. Tuttodì veggiamo che gli stali e le persone 
non mirano tanto a ciò eh’ è lor proGttevole, quanto a 
ciò che li trae a sè, perchè a seconda delle principali 
passioni , che in essi s’annidano. Onde ci avvisiamo 
che sia di un gran peso il tener vive le passioni buone 
c il'procacciare che da queste si derivino buoni abiti 
c costumanze di virtù. Ancora suole alcuna volta la 
scienza morale , e Gno la religione, allorché non pre- 
dica come la nostra la carità e l’amore, proponendosi 
per suo Principal line l’utilità sola, render gli uomini 
alquanto solitarii e schivi di correre a un bisogno dove 
gli invitano le virtù generose , le quali tanto poi sono 
tenute deste dalla eloquenza e dalla virile poesia. Però 
il Vico, italiano intelletto, caldamente instava perchè 
lo studio della GlosoOa non si spartisse punto da quello 
della buona Glologia, le cui discipline hanno in prima 
congregate le società e mantenutele ed incivilite, e sole 
forse possono rivocarle a virtù. Sieno dunque benedetti 
questi egregi poeti, che ci vengon mostrando nelle loro 
scritture di essere grandemente persuasi della santità 
di queste nostre sentenze. Non sono parecchi anni fa 
la scurrilità e l’infamia di que’ racconti, che diedero 
tanto grido al Casti , era in ogni parte d’Italia avuta 
in pregio, e nobili giovinetti e dame e damigelle forse 
gentili non vergognavano di leggere del continuo in 
que' libricciuoli, in cui nulla era da imparare, se non 
che il mal costume e l’arte del non arrossire. Assai di- 
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verse sono quelle novelle, di che si adorna il Parnaso 
novissimo : c l’ildegonda e il Manfredi e la castissima 
Pia son tali che solamente gl’ ipocriti , veggendo in 
esse le sembianze della virtù , potrebbero farsi a ri- 
prenderle. Anche molta lode si vuol tributare all’ edi- 
tore di questa raccolta , il quale con tanto giudizio e 
con purgatissimo gusto ha in essa dato luogo a’ più 
gentili componimenti, di che ebbe notìzia, sdegnosa- 
mente rihutandp le ciance canore e On tutti i madri- 
gali e i sonetti, sol perchè in essi più si è soluto tra- 
scorrere nelle inezie ed in vanità. Soli sonetti, che vi 
si leggono molto pietosamente sono que’ che dettò 
nella sua infermità di morte il Benedetti , carissimo 
giovine, rapito immaturamente alle muse e agli amici 
ed a’buoni, tra’qiiali era ottimo. Nè il nostro editore ad 
alcune province più che ad altre ha inteso di usar cor- 
tesia nella eletta di queste rime, chè anzi da tutte si è 
vantaggiato, allontanandosi affatto da quelle gelosie e 
da que’ malnati odii, che pur troppo empiono di brutto 
vitupero e di scorno le nostre lettere. Di che più è da 
sapergliene grado per le difficoltà che egli dice aver in- 
contrate nel voler mandare ad effetto il suo onesto di- 
segno: le quali, se gran ii sarebbero sempre state nelle 
altre città d’Italia, nella sua e’ pare sieno grandissime. 
Ed alle condizioni della città sua spezialmente si rife- 
risce il nostro editore nelle due prose, con l’una delle 
quali comincia l’opera, con l’ altra le dà compimento. 
La prima prosa è condotta a dialogo, ed egli introduce 
sè medesimo a ragionare con un geometra. Ci sembra 
che questo personaggio sia figura di una maniera di 
gente, della quale abbiam già toccato, che in nulla 
acloprandosi al mondo o malissimo, si svelcniscono con- 
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Irò chiunque in qualche cosa pur si afì’alica, intendendo 
al bene. Costoro spulano tondo, come suol dirsi, e nei 
lor crocchi mandan fuori di be’ paroioni , ed assai si 
compiacciono di malcmaliche e di filosofie, non perchè 
i[i lai discipline veggon «;pirag!io ; ma perchè si pen- 
sano di così gabbare il volgo , che di que' lor nomi 
niente sa, e però ad ogni sproposito, che ode, si fa le 
più gran 'meraviglie. Questo è il (jcowetni del dialogo, 
nè immaginiamo che per beffe, che a costui si faccia- 
no, sia per menomac'i punto la riverenza, in che si vo- 
glioti tenere i cultori delle scienze e di quella partico- 
larmente sopra cui è ila porre il principale e comune 
fondamento di tutte. Anche noi avremmo ripreso l’ edi- 
tor del Parnaso, se non credessimo che egli, come noi, 
stima la bellezza e la verità essere la medesima cosa e 
dovere insieme ricever cullo dagli uomini ; e se non 
leggessimo nella seconda sua prosa che egli fa voli 
accesissimi pel risorgimento delle arti della ragiono 
d’Italia. Resterebbe qui forse che noi parlilamcnte dis- 
corressimo di diversi componimenti, i quali sono nel 
Parnaso alluogati, tacendo nota de’ lor maggiori pregi 

0 difetti; ma, oltre che di essi iianno già dato giudizio 

1 giornali Iclterarii, noi ce ne rimarremo, temendo non 
per poco potessimo andar lungi da quella urbanità e gen- 
tilezza, che si vuol sempre praticare co’ buoni e con gii 
studiosi. In vece termineremo, pregando amorevolmen- 
te il bravo editore che gli piaccia di procedere intianzi 
nella impresa bene cominciata, e ci pigliamo fidanza 
che gl' italiani , mirando che sono più avuti in onore 
quelli che più appunto si accostano al vero ed alla imi- 
tazione de’ migliori, che vissero ne’ due secoli per noi 
mentovali , si accendano di una lodevole emulazione. 
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Cosi verrò finalmente n sliliiita presso di noi ima se- 
vera disciplina letteraria, la quale soltanto può met- 
tere in fiore gli studii, sici ome una severissima disci- 
plina militare e civile suol far potenti gli stati, (.hè le 
arti al pari delle città danno la volta giù, allorché i buoni 
ordini sono dimenticati c derisa la voce de’ santissimi 
vecchi: nè da una pazza e sfrenata licenza sappiamo che 
mai si conseguano opere, le quali sien per durare. 

( 18 - 26 ) 
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DE’GENERI STORICI 


Quanti si sono fatti a considerare la storia, han cre- 
dulo di un comune accordo doverla distinguer per ge- 
neri; ina, posto il principio della distinzione, che in 
cosa ^anlo moltiplice ed isvariata è di una visibile ne- 
cessità, ciascuno varia poscia nel recare ad atto il prin- 
cipio, secondo che il proprio intelletto d’ognuno suole 
spaziarsi, per così dire, in un più ampio o in un più 
circoscritto orizzonte. Se le mie parole potessero avere 
qualche autorità, io qui vorrei venire disaminando tut- 
te le divisioni finora poste dagli antichi ovvero da’mo- 
derni, e darne un convenevol giudizio, secondo che es- 
se sono, o mi sembrano, più o meno lontane da quella 
idea di eccellenza e di perfezione, che comprende l'in- 
tero. Ma, sol di recente essendomi io posto a scrivere 
di silfatte materie, e’mi sembra il migliore, a schivare 
la nota di troppo audace, nulla dovermi io curare di 
questa critica preliminare delle altrui sentenze; e do- 
vere invece addirittura recare in mezzo quella senten- 
za, ^he più mi sembra plausibile. 11 che viene a dire 
che io presento una mia opinione: cosa che mi avrebbe 
ad essere consentita, o almen tollerata, in un tempo, 
in cui di tanto è cresciuto il numero degli scrittori, 
cioè di coloro, che non credono dover tener punto na- 
scose le opinioni, che hanno o credon di avere, intorno 
a quanto può più all’uomo importare. 
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Or (lonque la storia, secondo il mio credere, o versa 
intorno alla viva narrazione dei particolari fatti; o, 
comunque parta o dica partire dai fatti, facendo uso 
delia facoltà ch’è in noi deli’astrarre, spazia nelle gene- 
ralità di essi fatti; ovvero infine, persuadendosi che 
nei fatti umani non può essere per la lor contingenza 
nulla, onde giustamente si possa cavare una legge, s’in- 
nalza Gno agii universali, e nell’ordine obbiettivo delie 
idee tenta scoprire l’ordine ed il nesso de’fatti, che ne 
dipendono. La prima maniera di storici si potrebbero 
chiamare estetici, psicologi i secondi, ontolugi i terzi: 
ne’primi il sentimento, ne’secondi la riflessione indi- 
vidua, nei terzi tiene più largo campo l’ idea. 

Tutti i grandi scrittori del mondo ellenico e latino 
sono egualmente da comprendere nella prima specie; 
imperocché tutti da Erodoto Gno a Cornelio Tacito, 
quantunque spesso sapienti e talvolla sapientissimi sie- 
no, purnondimeno e’si tengono oltre ogni dire lontani 
dall’astrazione psicologica. Uomini sono che in nessun 
modo si possono sceverare dalla società, in mezzo a cui 
vivono, la quale gli ha manifestamente stampali del 
suo suggello: civili o pratici potrebbero eziandio no- 
minarsi, come quelli che o veramente s’inframmisero 
nelle faccende dello stato, o ne furono solo impediti 
da cagioni estrinseche, ma non da nessun abito con- 
trario all’operazione. Anche quando gli antichi ci ven- 
gono presentando innanzi l’immagine d’una società di- 
versa da quella, in cui vivevano, secondo una qualche 
immagine, che si vagheggiavano nelle lor menti, pur- 
tutlavia si astengono con ogni studio di dar nell’astrat- 
to: nè è alcuno, il quale per poco dimestico sia degli 
scritti lasciatici da que’sovrani intelletti di Platone, di 


Digitized by Coogle 



- 4-1 - 

Tullio e (li Senofonte, che nelle Leggi e neliu Repub- 
blica del primo, e nelle Leggi e nella Repubblica del 
secondo, e nella Ciropedia deH’ultimo non riconosca 
com'ei concretamente vengano considerando le cose. 
Onde la città ideale, che ci pongono dinnanzi dagli oc- 
chi, è consolata e si allegra di tutti i colori della vita 
loro reale. Chi accusa di astratto Platone non dee aver- 
lo mai letto. Dissi estetici gli storici antichi di Grecia 
e di Roma; perocché seguitano le ispirazioni della sa- 
pienza prima, o spontanea, o poetica che si abbia a di- 
re: la quale fondata è sul senso comune degli uomini, 
e però è spesso più universale della sapienza seconda, 
0 riflessiva, o prosaica che si abbia a dire. Quesl’ultima, 
da una astrazione salendo per gradi ad un’altra astra- 
zione, perde ogni senso del reale, e, segregandosi in 
fine dal popolo, smarrisce allatto ogni qualità estetica. 
Ha la nostra mente a levarsi più alto, perchè ella ad 
un tempo eserciti in una guisa non incompiuta le sue 
facoltà razionali, e racquisti il senso della realtà. Non 
trovo tra' Greci e Romani antichi che un solo esempio 
da recare del secondo modo di comprender la storia: 
la Germania di Cornelio Tacito. Negli Annali, nelle 
Storie, nella Vita di Agricola vero è che una profonda 
mestizia s’insinua talora nei racconti di questo solenne 
scrittore; ma pure , per quanto egli si dolga del rove- 
sciamento degli antichi ordini e della spenta autorità 
del senato, confortato è pursempre dalla gloria delle ar- 
mi romane e da una virtù eroica. Solo nel libro de’Costu- 
mi de’Germani tu vedi che egli procura in diversa guisa 
di penetrare nella misteriosa vita di quel popolo nuo- 
vo, in una vita cioè molto lontana dalla ellenica e dalla 
romana. Ha, com’egli non può spogliarsi della sua natu- 
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ra, inlcramente opposta alia germanica , c . qiianlun- 
(jue dottissimo, ignorando egli la favella e le origini di 
quei barbari; ne è segnilo che il suo racconto delle lor 
cose profieda per una via affatto remota dalla concreta, 
e ch’ei, di pochi fatti valendosi, procuri trarne troppo 
generali conseguenze. Onde a me quel suo libro piut- 
tosto sembra un acre rimprovero della società romana 
de’suoi tempi che una fedele rappresentazione della 
società germanica: e, quando ciò dico, non intendo già 
che quivi di molte preziose notizie non si contengano. 
Intendo solo ch’egli è questo un documento importan- 
tissimo, ove contiensi il concetto che dei Germani si 
faceva il più grade uomo di Roma antica: concetto im- 
portantissimo, ma pur sempre indi\ iduale, quando egli 
ai Germani non applica le idee della città romana an- 
tica. Intendo che di gran lunga s’inganna chi estima 
(|uel libro come uno specchio, in cui si riflettano tutte, 
le fattezze di quei barbari, chiamali prima alla gloria 
di dover distruggere la civiltà di Roma antica, ed a 
quella più grande di doversi api>resso chinare innanzi 
a Roma cristiana, con ricever da questa una civiltà piii 
l'ompiula. Spesso mi accade di paragonare insieme la 
Germania di Cornelio 'l'acilo e la Giropedia di Senofon- 
te, e, messa da canto la profondità e la sapienza del 
primo, ho spesso osservato che per il rispetto estetico 
I istituzione di Ciro è infinitamente supcriore alla Ger- 
mania del patrizio romano. 

I nostri grandi storici italiani, spezialmente fioren- 
tini, massimi sono tra’ moderni nella prima maniera 
che dissi. 'Wè è a credere che per l imitazione rleU’an- 
lichilà eglino (ali ci riescano. Certo i grandi (tscnipla- 
ri deiranlichilà tmn eratio punto ignorati dal Macliia- 
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\elli e dal Guicciardini e dal Varchi; ma sola la pub- 
blica educazione , che ricevettero nella loro città , tu 
causa ch’eglino sembrassero invece ripetere quasi una 
calda narrazione, latta da quello stesso acutissimo ed 
operosissimo popolo, in mezzo al quale abitavano. On- 
de i loro stessi cronisti, usando una schiettezza e una 
semplicità inarrivabile, spesso ti raccontano i fatti con 
maggior eflìcacia, che altri non potrebbe, usando i più 
sottili artificii. Colti e puliti storici ebbe anche Napoli 
a’tempi aragonesi, che tanto favorevoli furono alle no- 
stre lettere: pure gli avvenimenti stessi, che tanto ri- 
sentitamente scolpiti sono da’Uorentini, e come battuti 
dalia piena luce di un sereno meriggio, rappresentati 
dai napoletani sembran solo ritratti sopra la tela con 
molto evanescenti colori, e si rimangono in una luce , 
per cosi dire, serotina. Solo quella tremenda tragedia 
descritta potentemente da Camillo Porzio , è da tener 
come un’ opera , nè punto alle altre inferiore , della 
scuoia fìorentina. 1 grandi storici italiani ci sono suf- 
ficiente pruova del non esser mestieri di doversi ricor- 
rere a novelle teoriche per riuscir creatori; chè, come 
l’arte di Virgilio bastò a Dante per immaginare la Di- 
vina Commedia, così l’arte di Livio bastò al Guicciar- 
dini per dettar la sua storia : ed ambedue riuscirono 
superiori ai loro maèstri, nella grandezza dell’inven- 
zione il primo, e nell’ acume e nella sagacità politica 
l'altro. 

La seconda maniera di storici è sorta in Europa io 
un periodo di tempo necessario forse, ma doloroso: ili 
cui gl'individui si vollero separare dalla società, fasti- 
diti dai mali che in essa vedevano rampollare. •£ la vol- 
lero severamente giudicare, valendosi del loro privato 
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giudizio, senza accorgersi che presso i mali erano an- 
che talvolta i rimedii; e che 1' uomo , non nato per Io 
solitudini, quando in esse si ritrae, spogliandosi d’ocni 
senso d’amore . si dà da sè medesimo della scure in sui 
piedi , e distrugge il principio armonico , che lepa lo 
sue diverse facoltà insieme e le rende feconde. Dissi 
quel periodo di tempo essere stalo forse necessario : 
perocché, riconosciuta alla pruova l imperfezione e l’im- 
potenza del solo giudizio privalo , e’ mi sembra che 
molto se ne abbia poscia a giovare l’umana ragione nei 
suoi veri progressi. Grandi mali affliggevano le umane 
generazioni al scstodecimo secolo ; ma negli aumenti 
della coltura italica era pur contenuto un tanto gran 
beneficio, che senza spezzar l’unità occidentale, si sa- 
rebbe potuto recar rimedio a quei mali , se nelle cose 
di quaggiù sempre pacifìcamente si potesse procedere. 
La Glosofìa platonica , trapiantata in Firenze, e 1' arte 
levatasi fìno all’ altezza del concetto cattolico in Roma, 
già preparavano nuovi prodigi, quando l’insolenza lu- 
terana venne a guastarci ogni cosa. E sebbene i pitturi 
bolognesi, e i filosofl, che seguitarono il Telesio, ten- 
tassero di conservare all’Ualia l’antico suo primato nel- 
la scienza e nell’arte; pure nel Doraenicliino e nel Ca- 
racci già non è più la serenità stessa dell’ Urbinate , e 
nel Campanella e in Giordano Bruno sono manifesti 
segni delle dottrine dubitative, che si studiano di dare 
una scortese mentita alla comprensiva affermazione 
della scuola platonica e cristiana. Fino la stessa poesia 
fu come aduggiata dall’i riflusso germanico: e chi legge 
con qualche attenzione le prose del Tasso , di leggieri 
scopre che non solamente un fatale amore turbava la 
bellissima anima di Torquato; ma una forte paura, che 
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la sua fede tion fosse del tulio conforme ali’ ortodossia 
cattolica. Così forse si giugno ad intendere come il suo 
verso , tanto sciolto e libero e vario neÌT Aminta e in 
molte delle sue liriche , perde a un trailo queste qua- 
lità nella Gerusalemme e nel Mondo crealo; dovunque 
infine egli tenta esprimere la parte più seria e più re- 
ligiosa ed intima de! suo pensiero. Se la Gerusalemme 
del Tasso è inferiore al poema dell' Alighieri , non ne 
accuso lo già l’anima tenerissima ed altamente poetica 
di Torqualo; solo io ne accuso la tetra opera di Marti- 
no Lutero. Ma, mentre la poesia spirava quasi in Italia 
r ultimo fiato, un’ arie che piìi indipendente è dalle 
K?ggi del mondo esteriore, e trasvola olire qualunqu^ì 
particolare determinazione ; un’arte , che non mira a 
questa o a quella particolare idea , ma tulle le idcnli- 
lica, e le invoca tutte con un sospiro d’amore; un'arte, 
che a sua sede nella più secreta parte dei cuori, voglio 
dire la musica , facendosi scaldare dal senso religioso, 
in questa sempre beala Italia protestava splendidamen- 
te conira le aridità e le melanconie delle dollrine lute- 
rane e ugonotte. Italica arte è la musica ; nè vorrei 
ch’ella fosse punto abbandonala mai da quella aspira- 
zione religiosa , che da! Palestrina e dal .^Jarccllo fino 
al Pergoicse ed al Zingarelli la venne de! continuo esal- 
tando. La musica fu causa forse che le arti non peris- 
sero affatto in Italia. L con isj)Ienrlorc la storia potè 
presto raccontare i trionfi c gli eroici marliiii della 
cristianità in quelle lonlanissime terre del (Giappone e 
dell'India. Purtuliavia la parola, se conserrò e salvò 
gelosamente il suo elemento divino, non poco decaih e 
nel suo elemento umano, per elTelio dell' abbassamento 
e della caduta della società poli'ico , spezialmente in 
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Firenze : dove , morto di ferite il Ferrucci, e di vec- 
chiezza e di noia il Buonarroti, solo le scienze fisiche, 
che meno sono turbate da’ mutamenti delle città, van- 
tarono un uomo pari agli antichi, vo’ dir Galileo Gali- 
lei. La Francia , prima trasferendo la sede ponteficaie 
in Avignone, e poscia abbandonando Firenze e la causa 
de’ Guelfi, abbagliata dalla sua stessa fortuna, credè di 
poter fare da se, e disdegnò ormai di secondare l’idea^ 
italica. Punto ella non si accorse che per le sue ori- 
gini , e per la stessa sua lingua, ella era intimamente 
connessa all’ Italia; nè poteva da questa scostarsi, senza 
^divenir serva di un principio ad essa straniero, quale 
era ed è certamente per essa il germanico. Ma di ciò 
Renato delle Carte, con una vanità ed una leggerezza 
in vero più che francese, non si diede pensiero, e gran- 
demente si sforzò che una dottrina al lutto dubitativa 
(diversa troppo dalla socralica), ed avversa ad ogni 
buona tradizione e ad ogni filologia , mettesse radici 
nel bel mezzo dell’Europa cattolica. Singoiar cosa che 
il Leihnizio, quantunque Alemanno e protestante di re- 
ligione , dalla grandezza naturale del suo ingegno e 
dalla immensa sua erudizione aiutato, un’ampia filo- 
sofia potesse pur professare : la quale non si diceva , e 
non erta, cieca nimica della filosofia ellenica e della fi- 
losofìa dell’ età media, che senza nessuna distinzione 
fu voluta vilipendere dal Cartesio. Immensi obblighi 
ha la Germania al Leihnizio: e se ella si salverà dalle 
funeste conseguenze della riforma, e dall' aver con le 
dottrine cartesiane, da lei accolte, guasto il germe di 
ogni filologia (gran danno ih una nazione così dotta), 
non ad altri ne douf esser grata che al Leihnizio: il 
quale, non partendo da nessuna proposizione dubitali- 
V'> ai.uacciiim. l ’ rase . Vul. 111. 4 
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va, ma dall'alto movendo, donde crasi mosso il subli- 
me Autor del Timeo, potè distinguere Dio, la natura e 
r uomo. Il che , quando si ponga il solo pensiero uma- 
no, già non riesce cosi facile in nessuna maniera. 

Sensibilmente doveano nella storia farsi palesi gii 
effetti delie nuove dottrine speculative : ed il saggio 
del Voltaire, dove nessuna erudizione è; dove l’astra- 
zione filosofica, paga di pochissimi e superficiali fatti, 
gode spaziare in sulle ruine; dove ai particolareggiare 
degli antichi è succeduto uno starsene sempre in sui 
generali , parve al decimottavo secolo opera piuttosto 
singolare che rara. E singolarissima è veramente, e 
dovea grandemente piacere a quegli uomini; ìmperoc* 
chè in essa nulla trovi di scabro, e l’indolenza del let- 
tore non ha punto ad affaticarsi e ad aguzzare troppo 
l’ingegno: la difficoltà, insita in qualunque subbietto di 
grave trattazione, è al lutto quivi rimossa. Nulla si cura 
il Voltaire della varietà dei fatti umani : e ignora di 
quanta necessità sia il dolore ai grandi fini della Prov- 
videnza ; e però, non ammaestrato da esso, non innal- 
zasi mai fino alla sublimità dell’ idea. La storia dunque, 
essendo discesa dall’ allo suo seggio, e tal divenuta che 
ogni mediocre , anzi ogni volgarissimo ingegno polca 
ben dir di comprenderla, parve aver fatta sua Tevidenza 
cartesiana. Al saggio del Voltaire nessun’ altra opera 
di pari leggerezza è facile di paragonare » se si faccia 
eccezione della storia della filosofia, che per il principe 
di Parma scrisse l'abate di Condillac. La nuova maniera 
trovò favore in Inghilterra; e i Francesi si vantano che 
figliuoli sieno del Voltaire l’ Hume , il Robertson e il 
Gibbon. Ma tanta è la naturai gravità dell’ indole in- 
glese, amica insieme della pratica e dotata pure di un 
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senso poetico squisitissimo; tanta è la potenza di quel 
loro idioma , dove l’elemento germanico ed il romano 
sono mirabilmente contemperati, che gli storici inglesi 
del decimottavo secolo , sebbene si facessero discepoli 
del Voltaire, pure nulla hanno della sua leggerezza. Di 
guisa che , facendoci a leggere le loro opere, sovente 
incontra di poter correggere in esse gli errori delle dot- 
trine con la copia dei fatti. Bacone prima di Cartesio 
avea tentato di fondare una novella filosofia, ma tuttavia 
senza niegare ogni erudizione ed ogni filologia ; ed il 
Locke una doppia origine diede alla nostra cognizione, 
che increbbe poscia agli ideologi francesi , paghi della 
sola esperienza sensibile. Oltre che la scuola scozzese 
presto le sentenze baconiane e lockiane interpetrò per 
modo , che potettero essere accettate senza troppo pe- 
ricolo. Per tutte queste cause non polea essere che gli 
storici inglesi non si giovassero di tanti domestici 
esempii; ma vero è che il francese influsso vietò loro di 
seguitare la larga maniera degli antichi e degli Italiani 
nella narrazione dei fatti : e nell’ esplicarne il nascoso 
mistero sempre vennero applicando un principio infe- 
condo di negazione, e le passioni e le virtù e gl’insti- 
tuti de’ tempi andati giudicarono con le scarse norme, 
che ad essi imperiosamente imponevano le contingenze 
dell’età in cui vissero. Ma almeno non del tutto indivi- 
duale è il loro pensiero ; e bene in essi tu scopri che 
appartengono pure ad una società fortemente costitui- 
ta, e dove gli ordini dell’ Aristocrazia e dell’Episcopato 
sono ancor saldi. Scettico è Davide Hume , ma il suo 
dubbio non è punto leggiero, ed invita alle più profonde 
elucubrazioni; per modo che può divenir fonte di fune- 
stissimi errori , ma pur non volgari. La scuola dell’ a?- 
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Strazione psicologica col lloberlson, col Gibbon c con 
Davide Hume fe’ certamente 1’ estremo del suo potere, 
e fu condotta all’ ultima perfezione. Ma una scuola es- 
senzialmente critica e negativa non può avere che una 
passeggierà e fuggevol durata ; conciossiachè onnipo- 
tente è la fede negl’ intimi penetrali dei nostri cuori , 
ed il natio lume del vero non può mai spegnersi innanzi 
alla nostre menti. Onde o la scuola estetica dovea pre- 
sto tornare in onore , o un’ altra apparire , la quale ci 
trasferisse in una regione , in cui la speculazione po- 
tesse divenire legittima , e la critica potesse non di- 
strugger l’intero, e l’idea si potesse amichevolmente 
congiungere con la forma estetica. 

Questa ò la scuola, che io dissi ontologica, la quale 
non è nata pur oggi; ma ha le sue profonde radici nel 
passato: onde, essendo modernissima, è pure insieme 
antichissima. Carattere solenne di legittima credibi- 
lità si è questo; imperocché qualunque cosa, che di 
sua natura necessaria sia, ha dovuto insieme con 1’ u- 
inanilà in qualche guisa apparire. Nacque la poesia 
ne’ giardini dell’Eden, sjmntanea sulle labbra de’ no- 
stri primi parenti; ma, innanzi chela poesia nascesse, 
l’uomo era stato creato, ed ogni suo pensiero, ogni suo 
volere, ogni suo senso era stato mosso dalla mano crea- 
trice. La storia importantissima di questo atto fu per 
alcun tempo conservata dalla umana tradizione; ma 
questa o del tutto oscurandosi , come appo i popoli 
selvatici c barbari, o sensibilmente alterandosi, come 
appo alcuni popoli civili dell’antichità, quali gl'india- 
ni,! Persi c gli Egizii, era mestieri che fosse restituita 
nella pura sua luce. Un divino libro io qui nomino, il 
libro del Genesi , che la sana ragione e la fede pari- 


Digitized by Google 



- 53 - 

mente ci afFermano essere stato dall' alto ispiralo a 
Mosè. Colà sono registrati i veri titoli del genere u- 
mano, non vario di raz/e, come una imperfetta scienza 
Io grida, ma uno ; colà sono posti i fondamenti della 
società domestica, e a chiare note detto che l’inegua- 
glianza della donna è solo effetto della caduta. Mentre 
i libri delle altre nazioni asiatiche confondono Dio, la 
natura e l’uomo, nel Genesi vengono tali concetti con 
una mirabile semplicità distinti; e salvato è l’arbitrio 
umano dalle fatali sorti e dalle trasformazioni pseudo- 
divine delle altre religioni. Nel Genesi trovi la deGni- 
zione della divinità espressa in guisa , che recarne 
un’altra sarebbe affatto impossibile: in esso i princi- 
pii della cosmologia, in esso le origini dei popoli, in 
esso una rigorosa osservanza delle leggi del tempo, le 
quali violando gii altri Asiatici , non si può dire che 
abbiano istorie. Nel Genesi e negli altri libri di Mosè 
vedi la parola umana, la poesia, ascendere quell’ aurea 
scala medesima , donde a noi pure discende la parola 
divina, la legge, rimanendo per tal modo salvi gli or- 
dini della spontaneità e del dovere. Troppo mi disco- 
sterei dal mio proposito, e il tempo mi verrebbe meno, 
se io mi distendessi a voler dichiarare tutte le parti- 
colari doti ed i pregi de’ libri di Mosè: questo solo mi 
basta ch’io dica, che io li considero come esempio ma- 
raviglioso di storie. 11 quale esempio non potè essere 
seguitato, dopo che venne conosciuto, dagli scrittori 
di Grecia e del Lazio; come quelli, che non si sapeva- 
no render capaci della grandissima distanza , che se- 
para gli ordini del fato dagli ordini della Provvidenza. 
Solo , maturatisi i tempi col sorgere del Cristianesi- 
mo, si sparse una opinione che l’elà crasi per miglio-' 
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rare , dove che Gno a quel punto crasi creduto che i 
secoli dovessero a mano a mano andar precipitando 
nel peggio. Chi non rammenta i bei versi dell’egloga 
virgiliana, i quali suonano soavemente ne’ cuori di 
quanti hanno gentilezza ed amore ? Riconosciuta la 
provvidenza come sovrana reggilrice del mondo, e per 
un lume venuto daU'alto potutisi spiare i Gni delle cau- 
se , riusciva alla storia di poter diventare ontologica , 
mirando negli universali, e dalia idea discendendo giù 
itisino ai fatti. Trovo splendidi documenti di questa 
maniera di considerare la storia negli scritti di Euse- 
bio e di Clemente d’ Alessandria , ed in non pochi dei 
padri della chiesa: i quali, meglio che i neoplatonici, 
seppero comprendere e render feconde alcune sentenze 
dell’antica accademia. Ma il libro della Città di Dio dei 
Vescovo d’ Ippona è tal cosa che supera di grandezza 
quanto Gno a quel momento erasi pensato dagli uomi- 
ni. Meglio di Polibio egli ci narra le cause della for- 
tuna de' Romani : ed i libri di Mosè , invano insino a 
quell’ora fatti tradurre da Tolomeo, egli il primo ven- 
ne sapientemente imitando. Nè altri era più degno di 
scrivere quelle carte, che l’uomo, il quale, avendo vo- 
tata la coppa dei piaceri, ne aveva insieme sentito l’a- 
maro; ed essendosi volto alla mutila e monca sapienza 
delle scuole , desideroso pure d’una spiegazione, dove 
si quetasse la sua forte anima , avea provate tutte le 
angosce del dubbio. 

Pure, perchè il pensiero cristiano si applicasse con- 
venevolmente alia storia , una novella società aveva a 
sorgere, ed alla unità dell’impero aveva a sottentrare 
la grande unità della Chiesa, che destinata era ad ini- 
ziare ad una novella civiltà i popoli moderni. Chi nella 
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clà media sconosce l’ unità della Chiesa, rimane atto- 
nito facendosi a considerare quel periodo di tempo, e 
seguitando l’ Hegel giustamente ha a chiamarla affatto 
antilogica e contraddittoria. Ma la coltura italica dopo 
il mille, e la coltura europea dopo il sestodecimo se- 
colo sono figliuole appunto di quella contraddizione, 
sia detto con tutta la reverenza, che si ha indubitata- 
mente ad aver per la logica: la quale per altro c’ insé- 
gna , che perchè si abbiano grandi effetti , una lunga 
preparazione è pur necessaria. E divenuto adulto l’u- 
mano pensiero, l’opinione cantata da Virgilio della 
rinnovazione de’ secoli, e di un miglioramento essen- 
ziale della società civile, si affaccia innanzi alla robu- 
sta mente dell’AIighieri. Però, introducendo egli Giu- 
stiniano nella sua divina cantica, in versi non più uditi 
al mondo dopo di Omero , ei viene considerando gli 
eventi umani , in una molto peregrina guisa ignota 
interamente agli scrittori profani. Nè alcuno si mera- 
vigli che io trovi la storia nella epopea dantesca : pe- 
rocché in quella poesia altissima veruna cosa non è, 
che come in germe non sia pur contenuta. Non è poe- 
sia di secoli raffinati quella dell’Alighieri, nè consiste 
in antitesi e io un vano rimbombo, come quella di al- 
cuni lirici d’ oggidì ; ma l’ intero uomo, l’ intero visi- 
bile ed invisibile universo stringe nella sua potente 
comprensione. Maestro è I’ Alighieri dei poeti non 
meno che dei prosatori ; e chi questo non vede, abban- 
doni l’arte dello scrivere, che non è cosa fatta per lui. 
Con Dante sorge la sapienza laicale moderna , dopo 
quella lunga preparazione ieratica dell’età media; pur 
nondimeno la storia continua per lunga stagione ad es- 
sere estetica. Conciossiachè il principio dubitativo e 
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(iella privata disamina non facendo ancora paura, egli 
non purea che fosse mestieri di salire tanto alto , e di 
allargarsi oltre i confini degli antichi: una gran parte 
della cui vita crasi ristorata in molte delle città itali- 
che, spezialmente in Venezia, e in Firenze , e in Ge- 
nova e in Pisa. 

Ma, venuta la riforma di Lutero e di Renato, i quali 
davano un crollo ad ogni principio autorevole , e con 
r aridità dei metodi tendevano a distruggere quasi da 
radice le belle armonie e la spontaneità dell’arte, fu 
con novelli rimedii soccorso a novelli mali. Nella patria 
medesima di Renalo, e discepolo di Renalo, come vo- 
gliono i moderni eclettici (benché io noi creda), fu vi- 
sto levarsi ad altissimo volo il Bossuet. Chi primo il 
paragonò all’aquila, forse ignorava quanto vera fosse 
quella similitudine. Degno fu il Bossuet di contendere 
coi gran Leibnizio; e, se in lui fossero state eziandiu 
quelle parti, che furono nel buono Arcivescovi) di Cam- 
brai , la Francia ed il mondo, che tanto seri leda , più 
ancora si avrebbe a lodare di lui, come di una natura 
d’uomo perfetta ed intera. Dissi che i moderni eclettici 
lo predicano discepolo di Renato , il che puù stare se 
s’ intenda eh’ egli pregiasse in Renato ciò eh' è pure e 
meglio in Sant' Anseimo e in Platone; ma certamente 
nulla è nelle opere del Bossuet, che il chiarisca amico 
di dottrine dubitative e negative: cosa che, a dirla, è 
segno d’ infermità e di fiacchezza d’ingegno; dove il 
suo giudizio sano era e robusto oltre ogni credere. Nè 
all’ autorità ed al continuo armonico della tradizione 
ei punto fu avverso ; chè, se così fosse , non sarebbe 
nella sua eloquenza tanta sublimità e tanto splendore: 
le quali doli procedono in lui dallo studio appunto delle , 
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divine scritture e dei classici antichi , e dagli esempi 
degli italiani , che ancora venerati erano in Francia , 
come ciascuno se ne persuaderà facilmente , sol che 
abbia qualche pratica con le lettere di madama di Se- 
vigné. Nè dicasi che la prosa del Bossuet sia figliuola 
della prosa di Renato; chè sarebbe solenne bestemmia: 
tanta è la maestà e il calore e la vigoria della vita nel 
prinio, tanto le opposte qualità nel secondo. Solo il 
Pascal può venir paragonato al Bossuet tra gli scrit- 
tori francesi del secolo di Ludovico quartodecimo, se- 
nonchè i grandi suoi pregi furono non poco oscurati 
da non so che melanconia , che il fa parere spesso un 
contemporaneo del Rousseau e del Byron ; e inoltre 
dall’ essersi egli per sua mala ventura accostato alle 
scuole dei Giansenisti. Invece il Bossuet, se invaso è 
dall’ira o da altra passione, che parrebbe il dovesse 
turbare , la sua fronte riman tuttavia sempre serena, 
come quella del Giove tonante dell’arte antica. Se uno 
scrittore dovesse l’Italia invidiare alla Francia, questo 
non altri avrebbe ad essere che il Bossuet. Egli fu re- 
stitutore presso i moderni della nuova scuola storica, 
non con le speculative dottrine , chè questa gloria fu 
tutta d’un napolitano uomo, come qui appresso dirò; 
ma bensì coi suoi splendidissimi esempi. Nel discorso 
sulla storia universale e nella sua storia delle variazioni 
della dottrina de’ protestanti il vedi entrato in una re- 
gione molto superiore a quella, in cui si tengono non 
solo gl’ ingegni mezzani, ma anche gl’ ingegni, ne’ quali 
non puoi dire che abiti punto la mediocrità. A molti si 
.palesano le cause degli eventi umani, ma la causa delle 
cause a pochissimi ; ed a nessuno , come al Bossuet, 
erasi palesata così distintamente la congiunzione e la 
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dipendenza delle seconde cause con la causa prima. Il 
suo discorso è intorno alia storia universale, non per- 
che ei vengati favellando di tutti i popoli , e di tulli 
gl’imperi che sieno stati al mondo, il che è stato fatto 
da altri ; ma invece perchè il Bossuet nella universa- 
lità deli' idea vide la genesi degli eventi umani ; ogni 
contraddizione de’ quali sparisce, non perchè egli li 
venga mutilando o alterando ; ma perchè un concetto 
compiuto dell’ inGnito e dell’uno spiega per esso il fi- 
nito ed il vario. Gran danno che il suo discorso sia ri- 
mase interrotto; e forse, non prima che questo secolo 
cada, sarà possibile di seguitare i vestigi dell’Àquila 
di Meaux nella considerazione, giusta i modi storici o 
narrativi, dell’età media e moderna. È stato fatto rim- 
provero al Bossuet che troppo luogo desse nel suo dis- 
corso agli Ebrei: ed egli veramente si avrebbe il torto, 
se le cose, che più si mostrano e fanno romore, fossero 
sempre le più importanti. Ma chi stima diversamente, 
il loderà invece ; perchè non Assiri , non Cinesi , non 
Indiani, non Egizii, e neppur Greci e Romani, conser- 
varono pura la nozione della divinità, ma solo il popolo 
ebreo: il quale per questa sola ragione dee senza con- 
trasto in una storia universale entrare innanzi alle na- 
zioni più fortunale e potenti, ed essere considerato da 
sè,e per sè, e non , come piacque all’ Hegel, confuso 
co’ popoli zendici. li concetto puro della divinità, cu- 
stodito gelosamente dagli Ebrei, e poscia accolto dalla 
civiltà moderna, sarà causa che il genere umano torni 
ad essere una soia famiglia , il che ai tempi passati 
sembrò uno splendido sogno. Ma non così a’ nostri dì, 
ne’ quali abbiamo veduto aprirsi le porte dell’ oriente 
alla operazione europea ; nè ciò credo che dalla Prov- 
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videnza sia stato permesso , solo perchè beasi V oppio 
a Pekino e a Nankino. Anche la storia delle Variazio- 
ni è opera solenne del Bossuet: il quale, dimostrando 
che la dottrina de’ protestanti era ognora in sul mu- 
tarsi, la dimostrò erronea ad un tempo; chè nota del- 
l’errore è il mutarsi , come del vero il rimanere nella 
sua sostanza immutabile e saldo. Transitoria è quella 
dottrina, che dopo il Bossuet ognor più pazzamente si 
rimutò : e la fortuna , che ha uttenuto ed ottiene , è 
solo , secondo si ha a credere, a correzione della uni- 
versale Chiesa, cui solo, in un tempo che ancora ci è 
oscuro , sarà dato di potere senza contrasto felicitare 
la terra. La storia delle Variazioni , come quella che 
mira ai più gravi interessi della umanità in genere, e 
particolarmente della società moderna, in certo modo 
si lega e viensi a congìungere col discorso sulla sto- 
ria universale. Uguale è la loro importanza : la quale 
solo può essere niegata da coloro, che con manifestis- 
simo assurdo si pensano che possa esser restituito l'a- 
more, quando gli uomini nella maniera la più disfor- 
me pensino sugli obbietti i più essenziali alla loro fe- 
licità\ ovvero quando giungano a spogliarsi d’ un co- 
mune accordo delle loro credenze più intime. 

Nel mentre che riverita era in Francia la voce del 
Bossuet, vìveva tra noi, infelicissimo, un uomo di pa- 
ri, anzi forse di maggiore ingegno; perocché, impedito 
dalla povertà e da infinite altre cause, che il dovevano 
far contennendo, ed aiutato solo da una forza di volontà 
in lui tenacissima, giunse a trovare la smarrita formala 
scientifica della storia : e consapevole a sé medesimo 
della grande scoperta, la sua opera ingenuamente chia- 
mò Scienza Nuova, non ostante che d’indole modestis- 
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simo ei fosse. Il Vico è il legislatore , per così dire , 
della scuola ontologica nella storiil : la quale è posta 
da lui sulle busi di alcuni principii metaOsici , che 
sono allatto inrepugnabili , e sul concetto cristiano 
della Provvidenza, e sul dato necessario della caduta . 
del primo uomo. Nessuno meglio che il Vico vide la 
connessione , che stringe le discipline filosoflche e le 
filologiche; nessuno meglio distinse l’ operazione divi- 
na e l’umana, tenendosi in que’ termini, ne’ quali co- 
stantemente si è tenuta la dottrina cattolica: il perchè 
superiore è anche ali’ Hegel, che solo gli potrebbe ve- 
nire paragonato. Piace al Vico 1' erudizione , piace il 
testimonio del genere umano , eziandio quando il suo 
pensiero sembra già presso a smarrirsi nelle astrazioni 
più ardite. Nel che non solo diversissimo, ma oppostis- 
simo è al Cartesio; più amico a Bacone da Yerulamio, 
che meno allontanossi dalle vie tenute dai nostri filosofi 
italiani del sestodecimo secolo , e seppe meravigliosa- 
mente divinare la futura ampliazione degli studii sto- 
rici. Sembra che il Vico vedesse col suo sguardo acu- 
tissimo che la scuola cartesiana e le figliuole di que- 
sta, avrebbero per un secolo impedito che la sua opera 
fruttiflcasse; onde sentì per esse un’avversione indici- 
bile. C stata mossa accusa al Vico da non so quale edi- 
tore delle sue opere, ch’egli, senza curarsi troppo della 
riforma e di Cartesio, siesi fatto come il continuatore 
del sestodecimo secolo. 11 che è la più bella lode del 
Vico : col quale si può dire che la mente italica si ri- 
svegliasse a ripigliare 1’ antico dominio negli ordini 
deir intelligenza , ed a far cessare la confusione, stata 
dai forestieri introdotta. Perchè fabbrica sia, non mi- 
na, giusta la bella sentenza del Tasso, ogni innovazione 
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non )ia ad essere se non una grande restaurazione del 
vero: ed il Vico non veniva a cooperare con l’opera di- 
struggitiva di Lutero e di Renato, il che da molti po- 
tevasi; ma per l'opposto a liberare il mondo da quegli 
errori, il che solo da lui si poteva. Noi non ancora pos- 
siamo essere giusti estimatori di Gian Battista Vico ; 
ma quando la scienza , divenuta più adulta, sarà tor- 
nata cristiana, i suoi benefìcii si faranno interamente 
palesi. Non intendo già dire che imperfezioni non sieno 
nella Scienza Nuova; ma queste imperfezioni sono pro- 
dotte appunto dall’abuso, eh’ ei fa talora dell’astra- 
zione e del giudizio privato. Ma chi è più grande del 
Vico, quando egli con le idee direttamente favella , e 
la ragione individua vien confortando al lume di quella 
universale ragione, che costituisce la diffusa vita del- 
r umanità intera? Egli scoperse primo l' idea della città 
romana antica, e profondandosi nello studio de’ romani 
giureconsulti, tutta quanta ce la venne rivelando, quale 
veramente essa fu , non distruggendola come piacque 
al Niebuhr, e trasformandola stranamente in una città 
germanica. La sua natura italiana non glie l’avrebbe 
mai consentito; mai il suo pensiero cos'i moderno, co- 
me dicono, sarebbe divenuto, da fargli smarrire la viva 
immagine dell’antica grandezza, che in tutta l’italica 
letteratura tanto distintamente a lui si mostrava. Il 
dissero barbaro per il modo da lui tenuto nello scri- 
vere ' ; ma tale fu detto anche ai giorni de’ nostri pa- 

' Keco queste poche parole del Vico, perche i lellori veggano quanto de- 
licatamente questo barbaro sapesse parlare della bellezza : » E la maestà 
delle sensibili forme, benigna, di quella bellezza appunto vestirla si stu- 
diò, che nelle ateniesi donne si commendava, non alante e robusta, quale 
si conviene .illc forcsozze, ma delicata e gentile; tinta di un vermiglio, in 
allo di sparire e di venir meno; rhe è la ssavilà del colore, che Aristotile 
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dri r Alfieri, dove che ambedue, fastiditi dalla inetta 
mollezza de' tempi, rivocavano il nostro idioma ai suoi 
primi principii , restituendogli la brevità e il vigore. 
L' Alfieri già non sembra più barbaro; e barbaro più 
non parrà il Vico, se una scuola di Olosofìa italica po- 
trà venire stabilmente fondata tra noi. Vero è che do- 
vremmo già accogliere alcune liete speranze ; ma ciò 
non conseguiremo etfettivamente, se non quando gfl- 
taliani cesseranno di credere che senza il soccorso con- 
tinuo d’alcune efemeridi (che per molti de’ nostri sono 
come il pane quotidiano), e’ non si possa pensare. Duri 
sembrano ì cancelli, ne’ quali il Vico stringe il mondo 
delle nazioni; ma tutta l’esperienza del passato confer- 
ma le leggi da lui poste. E quanti si fanno un concetto 
giusto dell’essere umano, e intendono che limitato è 
per natura, e che ai suoi errori conseguita la punizio- 
ne , giusta la profonda dottrina da Piatone professata 
nel Gorgia, non si iasceranno mai persuadere dall’as- 
surdità di quella opinione, detta del progresso indeO- 
nito : secondo cui le nazioni entrerebbero di presente 
in una cotal pienezza di beatitudine, che, se non fosse 
puerile, ne disgraderebbe l’angelica. Siffatte esagera- 
zioni sono, 0 mi paiono, stomachevoli molto; e tolgon 
fede a que’ legittimi avanzamenti, che sono possìbili 
alle società moderne, dove elleno non ripudino affatto 
il principio divino, il quale, più spesso ancora che non 

difiiaisce per compimento della bellezza : oltre a ciò dielle una spedita 
agilità d’azione, una vivace grazia di volto, ed un leggiadro contegno di 
portamento, che sono tutti e tre raggi di quella luce, al cui buon lume 
spiegandosi il bello , sempre è altro , sempre è nuovo, non mai 1’ usato, 
non mai lo stesso : e finalmente /ornilla dì dolcissima grata voce, che in- 
dicava ben regolate misure del bellissimo corpo donde ella usciva... a Ora- 
zione in morte della marchesa della Petrella, 
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si crede, le goTcrna e le regge. Nè solo il Vico si tenne 
a questo contento, dell’avere pe’modi speculativi con- 
siderato la storia; ch’ei volle anche praticamente mo- 
strare come ella si avesse a scrivere , e si dolse che 
a’ suoi tempi non fosse sorto uno scrittore, che con la 
beala facondia degli antichi, e giusta l’ idea cristiana 
della provvidenza , potesse nobilmente venir raccon- 
tando una delle più grandi guerre , che sieno stale 
mai : quella , cioè , nata per la successione della mo- 
narchia spagnuola , quando colà venne meno il ramo 
de’ principi austriaci. Rimangono in una bella orazio- 
ne del Vico alcune pagine eloquentissime intorno a 
colai guerra , che paiono come una preziosa gemma 
incastonata nell’ oro. Senza che egli ci ha lasciato al- 
tri lavori storici scritti exprofesso , ne’ quali sempre 
vedi impresse le orme di quella sua divina mente. Vero 
è che sono scritti latini; ma ciò non avrebbe a nuocere 
punto alla lor fama, sendo che sempre coloro, che tra 
noi conservarono intera la dirittura e la gravità de’giu- 
dizii, hanno pensato che in Italia non si avesse a cre- 
dere affatto spento l’ antico idioma di Caio Cesare e di 
Marco Tullio. Nè spento veramente può dirsi in un 
paese, dove le donnicciuole più volgari in latino reci- 
tano le lor preci : tanto irrepugnabile è quella senten- 
za , che il mezzano sapere ci soglia rendere inferiori 
alle plebi. Oltre che non è poi tanto vero quel che da 
alcuni si dice , che cioè il latino riesca inefficace ad 
esprimere la sformata ampiezza della scienza moder- 
na, e la novità e la peregrinità mirabile de’ nostri pen- 
sieri ; sendo che la dotta Germania, la quale possiede 
una delle lingue più ricche, e liberissima e onnipoten- 
te, per recar le parole di Giacomo Leopardi, pur non- 
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ilimono non si mostra schiva di usare tavella la lingua 
del Lazio. E noi, che molto vicini fummo a rendere il 
nostro volgare anche più povero del francese , oserem 
dire che la lingua de’ giureconsulti e degli oratori e 
degli storici e de’ poeti romani non ci basti al biso- 
gno? Coleste son favole, e temo non le insolenti grida 
nascondano una pari ignoranza non meno delle toscane 
fonti che delle latine. E ai mesi passali mi venne alle 
mani una orazione latina del Boucheron, dove sono mi- 
rabilmente raccontati i casi succeduti in Europa, dopo 
i moti di Francia. Se altro argomento io non mi avessi, 
questo solo mi avrebbe a bastare; che le medesime co- 
se, Ielle da me negli scrittori francesi, mi acquistava- 
no innanzi una grandezza insolita , e mi vincevano di 
una impressione profonda , che non mi era accaduto 
pi*ima. Yo’ rammentare spezialmente le parole di Na- 
poleone Bonaparte , quando abbracciò egli le Aquile 
imperiali, e caduto dall’ altezza dell’ imperiale suo seg- 
gio, tolse commiato dai compagni della militare sua 
gloria : or le medesime parole conservano nel Ialino 
tutto il calor deU’alTelto, e d’altra parte si vestono di 
tal maestà, che toglie ad esse ogni apparenza di vanità 
c di jallanza '. Uno scrittore inglese, l’Alison, con ve- 

1 Uhi, desccnsis gradibus, in medium venit, nrdines primo, uli sole- 
lial, circumiens , postremo coiisislens, -silentio ab omnibus facto, haec 
verta dicilur habuisse; « Vesler modo imperalor supremum jam vos allo- 
quar, rommilitones. Spedata virtus fidesquc vesira documento sunt me 
rum tali milite reludaiitem furtunam vincere adkuc potiiisse , nisi certa- 
mini iìnem imposuissem. Sed satis dalum et liaustum saiiguìnis sii; non 
ultra vos peiiriilis objiciam, ncque externum bellum regnandi causa diu- 
lius produeliiin, aut civile siisccplum miti exprobrabit posteritas. Glorio- 
sius eri! deposiliim quam relenlum imperium, si ipse ullro exsulandu Ku- 
ropae qiiiclem, Galliae paccm reddidern. Vos interea, si nunquam impera- 
toris vestri poeniluil, liberis et iiepolibus narrate quae forliler simul per 
tot aiiiios gessimus; audiani a vobis Arasen et Nilum, quos superavimus. 
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Feconda modestia confessa che la sua favella (ed è pur 
quell i di G. Shakspeure c del Milton) non è pari alia 
grandezza degli avvenimenti che narra; i Francesi in- 
vece estimano al tutto miracolosa la loro [iropria favel- 
la, nè si stancano, con una imperturbabile persuasione 
di aver già vinto gli antichi, di donarci novelle storie 
dettate in isti! da gazzetta. 

A’ nostri tempi non mancano esempi di tutti e tre i 
generi storici , dei quali ho ragionato linora. Ma la 
scuola estetica, avendo universalmente perduta la fa- 
coltà di dare alla narrazione il movimento medesimo 
e la vita della realtà, piuttosto prammatica si avrebbe 
a nominare che estetica. Già il moderno francese, che 
nulla ha più della scioltezza e della semplicità degli 
antichi cronisti di quella nazione e nulla neppure 
della grazia dell’Amyot e del Montaigne, voluta inva- 
no ristorare da P. L. Gourier, è inetto ormai ad espri- 
mere con la varietà dei modi la varietà immensa delle 
passioni, ed il viluppo mirabile degli eventi umani. Me- 
stava almeno il decoro e 1’ urbanità e il lucido ordine, 
doti proprie degli scrittori dell’ età di Ludovico quarto- 
decimo, che rifulsero singolarmente ne’ loro sacri ora- 
tori ; ma queste doti anche furono Vedute decadere, 
dopo il Voltaire. Sicché i Francesi non han punto sto- 

hiirrciilia sub frigoribus regna, quae inlravimii.<i, gallici nominis fatnam in 
ultimos barbari.ie lines propagatam. Sed patriam, prò qua vilam libcnler 
prurudis&ein, in primis observate et colile. Quando ita lert cursus renun 
humanarum, bine dcccdain; sed locis scjuiiclus, animo, qui extra l'orlu- 
uam est, vobis adero, meamque causam nti decora, vestrae perpetuo de- 
vinctam arbitrabor. » Qiiuc ciim cummolius dixissct, praebita sibi sigria, 
et nqiiilas anlca viciricus, lune viclas osculaliis: « Sic , iiiquit , vos ornnes 
oscuitrr, commililones. Hoc pignits est amoris erga vos mei. ■> Timi' milite^ 
edito dimore imperalorem salutare, illacryioari, et undique effusi, dext<> 
ram et genua compierò. Sed ille, cunctis frustra qiiafrcnlibiis , evanuit. 
{Buucieroni de Piiùcca). 

BAt,UACCUi.M, Vruse. Voi. III. 5 
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nci, secondo la nobil maniera di Tucidide, e di Livio 
e del Guicciardini. Potevano forse al lecnpo di Ludovico 
dettare istorie, che avessero alcun pregio estetico; ma 
non vollero: ora volendo, più non potrebbero. In Italia . 
rignavia degli animi, il decadimento de’ classici studii, 
l'imitazione dei forestieri , che per lunga stagione ci 
rendette schifi delle nostre cose, aveva fatto anche venir 
meno non solo l’arte dei fiorentini maestri ; ma anche 
quella, eh’ è pure nel Barloli e nel Maffei e nel Palla- 
vicino. Tuttavia come nulla è in Italia, che per un be- 
nigno risguardo de’ Cieli non possa essere richiamato a - 
vita, cosi vedemmo a’ nostri tempi risorgere con gloria 
la scuola estetica , per opera principalmente di Carlo 
Botta. Bastò che gli spirili si scolessero alquanto agli 
assalti di novelle sventure ; bastò che Ennio Quirino 
Visconti ed Antonio Canova ci facessero rinascer nei 
cuori un desiderio dell’ antico ; bastò che Gaspare 
Gozzi e r Alfieri e il Parini dell’ aver dimenticato i 
be’ secoli della nostra letteratura ci rampognassero, a 
far si che eziandio la musa della storia si risvegliasse. 
Una bella lode de’ nostri grandi scrittori si è questa, di 
aver saputo costantemente resistere alla moltitudine, 
quasi eh’ eglino sieno rimasi soli a rappresentarci gli 
antichi ordini del patriziato italiano. Mentre altrove le 
moltitudini insolentemente imperano agii scrittori, tra 
noi costoro ( parlo, come sopra dissi , dei grandi) con 
efiìcace studio resistono , e procurano di conservare 
intatte le fattezze dei nostro idioma e della nostra elo* 
quenza: il che vuol dire che serbano intero il senso pa- 
trio c natio , onde per essi le vegnenti generazioni si 
potranno risanare, attignendo alle fonti limpide e ppre 
de’ classici. Eredi noi dei Latini e dei Greci, e potea- 
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do favellare con la splendida maestà de’ primi e con la 
scliielta eleganza de’ secondi, io mi penso che finché ri- 
marranno in piede Koma e Firenze (queste care e ve- 
nerale sedi della religione e dell’ arte), noi potremo 
soli in Europa scrivere esteticamente la storia, ap- 
punto come fece non ha guari il Botta. So che alcuni 
il vilipendono del non aver sempre usala la stessa scru- 
pulosa diligenza in tutte le circostanze de’ fatti, il che 
non istarò io a voler niegare. Ma vorrei che ad un’ora 
ci persuadessimo che una storia, la quale osservi tutta 
la diligenza nelle ultime minuzie cronologiche e geo- 
grafiche, può essere a un’ora molto imperfetta rappre- 
sentatrice de’ fatti; ove ella si disgiunga dall’eloquen- 
za, che sola li tragitta eflìcacemente nell’animo de’ let- 
tori. Dico quella eloquenza maschia ed ingenua, non 
la effeminata e adulatrice : 1’ eloquenza, che non serve 
alle plebi, piegandosi e prostrandosi infino ad esse, co- 
me fanno i sofisti; ma quella, che esercitando una le- 
gittima signoria . se le trae seco obbedienti , e le am- 
maestra, come fanno i sapienti. 

La scuola, che nominai psicologica, non ostante che 
cosi superba nascesse , e annunciasse che avea ornai 
cacciata di nido l’antica storia, dopo brevissimo corso 
la vediamo già stanca. Nè alcuno è che non la venga or 
più or meno accusando di avere con troppa parzialità 
giudicato gli eventi , e di avere mal corrisposto all' e- 
speltazione grandissima degli uomini: i quali oggi, più 
che mai , desiderosissimi sono di partecipare alla vita 
della realtà , ascendendo dai fenomeni alle essenze , e 
dalla certezza al vero, ed abbracciando tutta la distesa 
de’ tempi, cioè rintegrando il presente non sol col pas- 
sato, ma fino col caldo presentimento del futuro. Le 
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quali cose sono affatto niegate ad una scuola cssciiziai' 
mente individuale e povera , come il subbietto umano 
che si disgiunga dalla vita della città e dalla cosmica 
c dalla divina. Pure la scuola psicologica lenta di rial- 
zarsi in Fi ancia : dove per odio del cristianesimo, che 
troppo benignamente era stato considerato dai novelli 
eclettici, ecco tornare in onore il Voltaire , biasimalo 
pur dianzi ; e si fanno suoi seguitaluri il Quinei e il 
Michelet, cui poteva bastare di aver nominato la storia 
de’ primi tempi di Roma un romanzo de’ relori greci , 
senza eh’ ei precipitasse in assurdi più ancora perico- ^ 
losi. Ma i frizzi, ed i sali, ed un riso insolente non ba- 
stano punto a produrre una impressione seria e dura- 
bile : oltre che gli eclettici e i razionalisti si sforzano 
con ogni studio di opporsi ai novelli seguilatori del 
. Voltaire, temendo giustamente che per opera loro non 
venga a scemar nelle memi la riputazione, in che la li- 
losolìa è a’ nostri tempi salila. I razionalisti e gli eclet- 
tici (li Francia hanno aneli’ essi voluto trattare la sto- 
ria, abbandonata dopo che la moderna scuola, che non 
so per qual ragione si chiamò ideologica, dichiarò che 
della storia non faceva punto bisogno: le quali sentenze 
con una intrepida logica non temè di recare alle ultime 
conseguenze un nostro concittadino di aurei costumi, 
ma preoccupalo troppo dalle dotti ine francesi, vo’dirc; 
il DelGco in quel suo piacevole libro della Inutilità dello 
storia. Ma gl^i eclettici nella loro trattazione appalesano 
la stessa confusione e la stessa ripugnanza, eh’ è nella 
■ loro lilosolia : la quale stranamente si travaglia nel me- 
scolare, senza conciliarli punto, il psicologismo carte- 
siano e lockiano con 1’ ontologismo dello Schelling c 
dell’ Hegel, Di tulli questi novelli eclcllici e razionuli- 
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sti iin solo io credo di dover nominare , il Guizot : il 
quale, se protestante non fosse, avrebbe potuto recare 
gli sludii storici in Francia ad una desiderabile rifor- 
mazione. Egli sa con una fermezza d’animo, rarissima 
nella sua patria, resistere al vano biasimo della molti- 
tudine ; ed, ove l’ universalità dello sguardo fosse in lui 
pari al senno, ed alla giudiziosa critica de’ documenti 
storici, io non so che altro in lui si avesse a desidera- 
re. Tale, quale egli è veramente, piuttosto inglese che 
francese io il dirci : effettivamente e tale il credono i 
suoi compatrioti, ed egli ci ha narrato un importante 
periodo di storia inglese, dove sembra appunto uno 
della loro famiglia. Xè so che altrove che in Inghil- 
terra potrebbe la scuola psicologica meglio fiorire , 
salvandosi dalle enormità volteriane, in una contrada, 
cioè, dove l’ Hamilton vien continuando la bella tradi- 
zione del Reid e dello Stewart ; e dove Bacone da Ve- 
rulamio , se innovò negli ordini della filosofìa , seppe 
non separarsi del tutto dall’antica sapienza, non dis- 
formemente da cx)loro, che colà, innovando negli ordi- 
ni religiosi , almeno vollero ritenere gran parte della 
verità cattolica. Non inferiori si mostrarono agl’in- 
glesi taluni storici italiani , che sono da considerare 
della medesima scuola, come il Sarpi , che si aiuta di 
tutta la prudenza civile dei Veneti, e il Giannone,che 
non sarebbegli inferiore, se con più independenza che 
non seppe seguitasse le dottrine gallicane, o meno ci 
facesse avvertire la sua profession d’avvocato, che sola 
non basta a divenire storico , anzi ad essere storico è 
d' impedimento non piccolo. Molto inferiori sono al 
Sarpi e al Giannone il Pignotti e il Galluzzi : i quali 
per modo snervati sono ed esangui , che ci dovremmo 
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maravigliare che nascessero nella patria del Machia- 
velli e del Guicciardini , se non sapessimo quanto la 
corruzione, introdottasi alla età degli ultimi Medici, 
avesse fatto in ogni maniera T eloquenza dicliinare in 
Toscana. Nè la mansuetudine del buon Leopoldo la po- 
tette destare. Ora in Firenze gii sluù'ii storici ottengon 
favore; ed anche coloro, che non consentissero in tutte 
le sentenze di Gino Capponi, non gli potrebbero senza 
manifesta ingiustizia niegare un acume non ordinario 
in siffatte materie, ed un sincerissimo amore della sua 
terra nabhi : i cui gloriosi tempi insieme con le imma- 
gini degli avi ei par che gli sieno del continuo presenti 
nell’animo. 

Eccetto Firenze, in Italia la scuola psicologica o cri- 
tica non è con troppo favor seguitata. 0 il senso del- 
i’arte e l’attitudine plastica degl’ Italiani facilmente 
gl* induce a non abbandonar punto la larga maniera 
de’ classici , che con tanta felicità di successo fu ado- 
perata dai Botta, ovvero eglino si sentono inclinati ad 
ascendere fino alle sommità dell’idea, memori de’ pi- 
tagorici e degli eleati antichi, e poscia de’ filosofi rea- 
listi dell’ età media , e de’ Cosentini , e per ultimo del 
gran nome di G. B. Vico. Un saggio premesso da A. 
Manzoni ad una sua tragedia, l’ Adelchi, mostrò a 
chiare note ch’egli vagheggiava nella nobile sua mente 
una storia , che non somigliasse ai lavori estetici già 
noti ; ma indagasse le cause piìi alte de’ fatti umani, 
non già adoperando la solitaria riflessione, bens’i con- 
giungendo ad un'ampia erudizione l’uso dei tipi uni- 
versali , che costituiscono la realtà obbiettiva. Ed il 
Manzoni espresse compiutamente il suo desiderio , 
quando egli disse che il futuro storico dovesse far sue 
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lo due (ioli . che in prima oppostissime sembrano , 
quelle (lei Muratori e dei Vico. Ciò appunto costitui- 
sce la terza maniera di storia, che filologica e filosofica 
è ad un tempo, o figliuola che si. abbia a dire deH’aUi- 
'ilà ingenita d(^lla parola c (iella mente. Non potea il 
Manzoni, liberamente convintosi della verità cattolica, 
accostarsi co’ iirolestanti o con coloro , che i processi 
dubitativi seguitano; e d’altra parte sentiva forse che 
sendosi già data una spiegazione solamente critica ai 
fatti, si dovesse più oltre andare che la scuola estetica 
non era proceduta, con ricorrer cioè ad una filosofìa 
piu alla e compiuta, ed affatto diversa da quella de’ no- 
minali moderni. E gii studii filosofici sendosi univer- 
salmente in Italia rinvigoriti per opera di alcuni nobi- 
lissimi ingegni, fueziandio possibile di veder congiunta 
tra noi la storia alle dottrine ontologiche. Di che potrei 
recare non pochi recentissimi e.-erapi: ma io li vo’ pas- 
sare sotto silenzio, chè il lodare non è senza pericolo, 
quando in chi loda non è tutta quella autorità, che si 
conviene per tenere in freno l’invidia. Questo dirò, 
che la voce del Manzoni parve udita, tanto vero è che 
di ogni gran cosa seno i poeti efficacissimi iniziatori 
agli uomini : e Torino e Napoli , che sono lorse desti- 
nale dalla provvidenza ad essere le due più importanti ' 
citta d'Italia, ed a seguitar l’opera inciviliti ice di Fi- 
renze e di Roma, tosto diedero qualche segno di voler 
recare ad effetto la riformazione ontologica della sto- 
ria, desiderata da A. Manzoni. Non già che questo pro- 
posito sia nettamente palese ne’ singo.i scrittori, e spic- 
chi sempre nelle loro carte; ma pure, eziandio quando 
eglino credono di seguitare i melodi delie due scuole 
che dissi , ei si può scorgere che non sono paghi del 
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narrare nudamente i casi , che costi luiscono la tela 
deir umana tragedia, e ch’eglino miran più oltre, ove 
cioè il solo senno pratico e la prudenza civile non giun- 
gono, Speculativi sono, ancor quelli che più della spe- 
culazione si sdegnano ; ma valicano volentieri le an- 
gustie delia scuola critica c psicologica, e nella miglior 
tradizione religiosa e profana consentono. Persuasi sono 
che la divinità in una guisa concreta e reale operi sulle 
cose del mondo, e non per le vie opposte; come ei piac- 
que a coloro, che con l’Hobbes troppo vollero tra lor se- 
gregare gli ordini umani e i divini, onde infine la so- 
cietà in Europa ebbe a maravigliare al vedersi dive- 
nuta affatto atea. Questo profondo desiderio che Dio 
appaia di nuovo nella .storia , è universalmente senti- 
to; ma non perchè la novella scuola, levatasi fino alle 
ardue cime della contemplazione, sia vaga di ricono- 
scere le leggi , che ci governano ; e di adorare i lini 
della Provvidenza ; e di penetrare nell’ intimo essere 
delle cose, si ha per questo a credere che la storia al- 
tramente abbia a procedere che per le vie narrative. 
Conciossiachè queste leggi divine , e questi fini della 
provvidenza , e questo irjtinio essere delle cose costi- 
tuendo la vera realtà , ne seguila che le apparenze 
esteriori de’ fatti umani sieno meno acconcia materia 
delle storiche narrazioni che i falli rischiarati dal vero 
lor lume. Chi abbia per lungo spazio di tempo studialo 
nelle sante scritture , e dimestico siesi renduto del 
liossuct e dèi Vico, non ripugnerà troppo a credere 
che le idee, le quali ci governano, possano esser nar- 
rate. E se l’epopea divina, che Platone chiedea inva- 
no ai greci poeti , fu veduta sorgere in Italia a! quar- 
lodocimo secolo, non sarà forse lecito di sperare che !u 
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storia divina sia parimente in Italia narrata? In quale 
altra lingua , .che ora parlino gli uomini, è una pari 
potenza ? Quale fu meglio preparata e temperata dai 
poeti? Quale più bella è, più ricca, più varia, sol 
eh’ ella si consideri sciolta dalle catene , con che la / 
vorrebbero i pedanti costringere? Si maravigliano al- 
cuni che la prosa in Italia non sia giunta alla perfezione 
medesima della poesia; ma costoro non avvertono punto 
che la civiltà italica fu al sestodecimo secolo violente- 
mente irrigidita dalla fortuna di Carlo V e dalla pc- 
siifera eresia luterana. Pur nondimeno altissima è la 
prosa italiana: e quando i nostri scrittori si persuade- 
ranno che eglino non hanno a favellare già ad un po- 
polo di sepolti, ma ad una generazione di vivi, si accor- 
geranno ancora di quanto ella sia capace, ed a quanta 
evidenza possa essere facilmente recata. Intendo non 
l’evidenza, che sognava il Cartesio, la quale solo nella 
lingua francese è possibile; ma l’evidenza platonica, 
che sola è degna di essere vagheggiata da un’anima 
immortale, qual è pure la nostra : evidenza, che non 
solo si appaghi di esprimere il nolo e il finito, ma ci 
lasci presentire l’ infinito e l’ignoto, e non si smarri- 
sca colà nel gran mare dell’ essere. Ebbe ragione il Vi- 
co, che sapientemente si sdegnò dell’evidenza carte- 
siana 0 francese. Che se, per cagion d’esempio, l’evi- 
denza di alcuni storici moderni fosse in Cornelio Ta- 
cito, come mai il lettore farebbesi un giusto concetto 
de’ cupi tempi da esso descritti? E la maniera, tenuta 
<lal' Voltaire a raccontare le imprese romanzesche di 
Carlo XII , sarebbe mai accomodata a raccontare gli 
avvolgimenti di Tiberio e la stoica fermezza di Trasea 
Peto? Ciascun vede che questa evidenza, tanto predi- 
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cala dà alcuni, non è poi sempre evidenza. A me paio- 
no gl' Italiani chiamati a scrivere la novella storia, nè 
mi rimuove dalla mia opinione il vedere che non mol- 
tissime opere avrei a citare, spezialmente in paragone 
delle germaniche. Imperocché quando gl’intendimenti 
si (nirino , la moltitudine delle opere è cosa di molto 
minore importanza: e, apertosi il varco, altri scrittori 
si possono facilmente succedere. 

Ma tuttavia non islarò a niegare quanto la storia 
debba alia erudita Germania: la quale, non appagan- 
dosi punto di una hiosofìa, che non trascendesse l’or- 
dine delle speculazioni della scuola empirica e critica, 
si levò dopo il Kant ad una nobile altezza ; e volle far 
sua la più larga parte, che potesse, delia verità obbiet- 
tiva. Ma gli Alemanni , naturalmente amici del per- 
plesso , e deir indeterminalo e dei vago , qualità che. 
sensibilissime appaiono nel loro idioma , piuttosto 
dello Spinoza e del nostro Bruno che di Platone si può 
dire che innamorassero : e lasciarono slare i! Leibni- 
zio , che la vita germanica avrebbe voluto conciliare, 
per cosi dire, con la vita delle nazioni latine d’Euro- 
pa. Da ciò seguì che la scuola storica tedesca si liberò 
veramente dai ceppi dell' arida spt;culazione psicologi- 
ca; ma non l’idea platonica, non quella de’tìlosoK cri- 
stiani salutò ne’ suoi voli, bensì l'idea degl’ indiani fi- 
losofi, e quella di Giordano Bruno e di Benedetto Spi- 
noza già mentovati. Ardita è la dottrina del panteismo, 
introdotta testé in Germania: e non si può punto nie- 
gare che coloro , i quali non volgarmente la professa- 
no , sieno tratti quasi da sublimi amori a partecipare 
nella vita cosmica , ed a sentire in loro come presenti 
i raggi medesimi d’una divinità per ogni parte diffu- 
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sa. Ma l'operazione divina confondendo con l'opera- 
zione umana, e tutto ciò che si presenta ai nostri 
^ sguardi diventando per essi un modo divino , anche 
quando protestano contro questa (fottrina ; eglino si 
persuadono non già che noi con l’ intuire l’idea parte- 
cipiamo dei divino, ma che noi siamo io stesso Dio, e 
che in noi Dio (che è insolente bestemmia) acquisti la 
coscienza di sé medesimo. Il pensiero del Lessing, in- 
granditosi nella mente dell’Hegel.si manifesta in quasi 
tutti gli storici tedeschi: i quali immensamente supe- 
riori sono agli storici atei della scuola del Voltaire e 
del Yolney ; ma inferiori hanno a riuscire di quanti 
scrivessero secondo un più giusto concetto della na- 
tura divina, quali gl’ Italiani sono, o potrebbero esse- 
re, soli possedendo un idioma, che ci fa ritratto della 
varietà e della ricchezza e della onnipotenza greca, ben 
altra cosa che la germanica. Nel mentre che la scuola 
psicologica peccava di una manifesta parzialità, in un 
opposto difetto trascorreva la scuola ontologica tedesca, 
professando una imparzialità non sol grande, ma gran- 
dissima ed esagerata. E in vero, l’operazione umana e 
la divina confondendosi in una cosa medesima, non ò 
atroce fatto o strazio di uomini , che per la dottrina 
de’ panteisti non sia giustiGcato c assoluto: ogni ordi- 
ne di eventi, per questo solo, che ha fatto la sua com- 
parsa nel mondo , è per essa legittimato abbastanza. 
Assunto, che può stare quando si accetti il panteismo; 
ma che si trasmuta poscia in una enormità molto ridi- 
cola, quando non si professa, come dicono di non pro- 
fessarlo il Cousin.'ed il Mignet, ed uno scrittor recente 
spagnuolo, il Gonde. Il quale, non ha guari, descrisse 
la dominazione degli Arabi nella sua patria, quasi che 
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Arabo ci fos?c e scgi'iace dell'Islam : elic è cosa mollo 
mirabile. A'iche dove gli storici alemanni , contro gli 
scrittori della scuola psicologica, si mostrano giusti 
estimatori di alcuni periodi di tempo, iie’ quali l'azio- 
ne cristiana potentemente operò sulle sorti del mondo; 
è notabile ch’eglino si rimangono molto freddi narra- 
tori, 0 sé si esaltano per Cristo, cos'i s’ erano pure esal- 

« 

tati prima, o mostrano di doversi esaltare, ner Budda 
e per Brama e per Macometto. 

Chi avvezzo è alla serenità della contemplazione pla- 
tonica e cristiana , chi nel giro della unità divina av- 
vezzo è a scorgere invariabili e fermi gli archetipi uni- 
versali delle cose, molto si ha a dolere quando si fac- 
cia a seguire i passi della speculazione germanica: per 
la quale l’unità divina a un tratto si spoglia della co- 
stanza della sua natura, da cui pure dipende ugni uma- 
na moralità; ed anziché nell’ essere, la divinità è collo- 
cata nel divenire, giusta le opinioni della scuola ionica 
antica. Vero è che i moderni Alemanni si studiano ed 
assottigliano in fare che l idea divina non precipiti giù 
in un ordine discendente e di degradazione , come fe- 
cero gli Alessandrini ed i‘ Neoplatonici. Invece eglino 
acremente sostengono che essa idea vada ognora ascen- 
dendo , ed a mano a mano s’ ingradi , e si purifichi e 
aflìni. Ma tuttavia ed alessandrini e panteisti insieme 
si accordano in questo , che pongono il fato in luogo 
della provvidenza : incompiute sono le due dottrine, 
come è per altro sempre incompiuto l’errore. 1 primi 
si ranno un concetto più giusto del punto onde movia- 
mo , e della sublimità della nostra origine; i secondi 
d’altra parte, per essersi allontanali dal cristianesi- 
mo, falsano i principii delle cose: ma tuttavia i conio 
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quelli che nati son sempre nel seno di una società cri- 
stiana, meglio conoscono il punto dove andiamo , ed i 
grandi fini che ci aspettano. Ma, a comprendere rel- 
tainenle la sU»ria del genere umano , egli è mestieri 
porla tra due verità, che sieno come i suoi poli , una 
verità di origine, cioè, ed una verità di termine: quale 
delle due verità tolgasi via, tutta la macchina della sto- 
ria egualmente vacilla, e l’ordine de’ suoi corsi ne è 
egualmente turbato, lo non so óome senza il primo con- 
cetto possasi dare una convenevole spiegazione della 
grandezza degli antichi , e dell’ ardimento delle loro 
opere, e delle maraviglie delle loro arti, e della supe- 
riorità delle loro lingue ; e del pari non so in che guisa 
intendere, ove acccolgasi il concetto dell’umano trali- 
gnamento, i beneficii dell' età moderna, e l’abolizione 
della schiavitù sulla terra . c queste industrie , e que- 
ste comodità, e questi agi diveriuti comuni. Calunniosa 
è poi quella voce , che grida essere repugnanza tra la 
religione che professiamo e l’umana ragione : la re- 
puguanza ha luogo solo per la imperfezione della se- 
conda ; ma ogni costei non fallace avanzamento, es- 
sendo pure una verità , non può infine non giovare 
ad una causa, eh’ è la causa stessa della verità e della 
vita. Ben faremo a dismettere da’ nostri animi una 
pusillanimità , che ne potrebbe esser causa di non 
piccolo nocumento. E le dottrine del Lamennais, che 
esageravano la impotenza dell’ umana ragione, si vide 
presto a qual fine riuscissero : e Koma fu giustificata 
del non aver fatto ad esse troppo buon viso. D’ altra 
pèrle le dottrine del dotto e virtuoso Niccolò Wise- 
man ebbero molto salutari elTelti , spezialmente nella 
grave Inghilterra, dove molli spiriti tornarono volen- 
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ticri per esse nel cammino migliore. Ed a Roma piac- 
que il misuralo zelo del Wiseman: il quale, assicuralo 
da una famosa sentenza di Bacone da Verulamio, tanto 
amico mostrossi de’ progressi lagittimi della geologia, 
e della etnologia e d’ogni ramo di scienza; e desiderò 
che queste discipline, già con tanto buon successo col- 
tivate da’ moderni , giugnessero presto alla maggior 
perfezione possibile , perchè fossero un novello testi- 
monio della verità cattolica. La scuola ontologica ha 
ad avere una pari fiducia , veggendo quanto ai nostri 
di il campo dell’indagine storica siesi allargato: nè i 
nostri Italiani temano che, mettendosi per questa via, 
sieno per dover dimenticar la bellezza della forma , 
eh’ è ne’ loro grandi scrittori. Imperocché, se l’ etero- 
dossia moderna operò il doloroso dissidio della parola 
c dell’ idea , eglino si accorgeranno che come più alto 
si levano gl’ intelletti , più veggono stringersi ed ab- 
bracciarsi insieme la parola e l’idea; e la parola essere 
idea , e l’ idea esser parola. Che se veggono scritte in . 
orrida guisa la più parte delle storie de’ moderni Ale- 
manni, non se ne maraviglino punto, o non ne dieno 
la colpa alla ontologia: se eglino peccano, ciò avviene, 
oltre ciò che dissi della loro favella, perchè imperfetta 
è la loro ontologia, e perchè talvolta, in alcuni rispet- 
ti , ritraggono della maniera, tenuta dalla scuola, cl>e 
fu più in onore nel decimollavo sccola. Se egli pecca- 
no, l’eterodossia n’è causa; e non perchè troppo uni- 
versali sieno, ma perchè universali non sono abbastan- 
za. Che se la storia si leverà ad un concetto veramente 
sommo ed universale, calcando le orme de' nubili inge- 
gni, onde più sopra ho parlato, non può stare ch’ella 
non innamori di sè chiunque la venga considerandole 
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non ripigli il suo nobile paludamenlo antico. Nessun» 
è più di me avverso al panteismo germanico, chè troppo 
son lieto dell'essere nato in mezzo alla serenità dell’ila- 
lico cielo, nimico di quelle nebbie; ma non perchè io 
il panteismo abborrisca, ho ad inchinarmi per questo 
innanzi al frivolo ateismo francese del decimottavo se- 
colo , al che alcuni mi vorrebbero consigliare. Ei mi 
pule ancor più; nè so persuadermi come l’Italia, che 
se in parte accettò al secolo scorso la dottrina della 
sensazione, ciò fece almeno sapientemente moderan- 
dola e temperandola, ora, eh’ è morta altrove e sepol- 
ta . la debba disotterrare ed accarezzare ed avere in 
• pregio. Perchè la grettezza ed aridità infinita di quella 
dottrina m’ingeneri un immenso fastidio, non m’ è 
d' uopo eh’ io passi nelle terre d’ Arminio ; troppo mi 
bastano sole le gloriose memorie della mia terra natia. 

{mi) 
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DEGLI ASILI DELL’INFANZIA 


» Il figliuolo di un nero c bianco al 
» momi ntu che nasce; parimente i’ani* 
» ma nasce bianchissima e pura, ma' la 
u vita la offii'Ca. Considerale che le pri - 
■ me ingiustiiie, i primi dolori nell’a- 
« nìma del fanciullo si stampano con 
» caratteri , che non si canccilan mai 
» più. 

Gian Paolo Richter. 


Un uomo eh’ è nostro amico ed amico di tutti i buo- 
ni, Gabriele Pepe, dopo averci letta una sua bella let- 
tera, indiritta al|marchese Gino Capponi, intorno alla - 
Carità del Barlolini, ha desiderato intendere il sincero- > 
nostro avviso circa alcuni pensieri ch’egli quivi con 
quella libera franche;',xa , che gli è propria , ha mani- 
festati. E noi ci siamo rivolli all’esame della lellera 
surriferita con tutta la possibile attenzione e con gran- 
de amore , procurando così di supplire ad ogni altro 
nostro difetto. Però di qualunque nostra predilezione, 
di qualunque predisposizione del nostro spirito abbiam 
creduto doverci spogliare , restando solamente in noi 
vivo un affetto , di che non vorremmo nè potremmo 
spogliarci, vogliam dire la filantropia, la benevolenza, la 
carità ; chè con tutti questi nomi può chiamarsi una 
cosa.ch’è sempre la medesima, cioè Tamore verso i no- 
stri simili, sentimento universale della nostra natura e 
consacrato come dovere dalla pura religione che pro- 
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fcssiamo. Siam certi che nell’ esame da noi impreso 
eravamo in uno stato mollo favorevole a scoprire la 
verità , e se da una parte ci senlivura tratti a lodare 
una istituzione, stata sempre finora raccomandata dal 
• giornale che per le nostre cure si pubblica, dall’ altra 
parte molta autorità avea in noi il (^issetilire di un 
pomo onoratissimo , caldo di patrio zelo quanto al- 
tri mai. 

Considerando noi che molte delle quistioni che sor- 
gono sono più di parole che di cose, verità renduta 
aperta da’ migliori filosofi, abbiamo primamente vo- 
luto esaminare , se infine il dissenso tra i sostenitori 
degli asili infantili ed il signor Pepe fosse cos'i grande 
che non desse luogo a conciliazione. Ora scegli ad isti- 
tuzioni di tal sorta fosse interamente avverso, ci sem- 
bra che non loderebbe come fa i nostri Italiani antichi 
dell’ aver provveduto alla cura cd alla custodia della 
puerizia plebea. E cita il nono libro di quelle storie , 
che il Varchi non sappiamo se più diligentemente o 
pili liberamente scrisse, dove trovasi la notizia che i 
Fiorentini avevano ah antico ben nove Confraternite di 
fanciulli, ciascuna co’ suoi ufiìciali delti guardiano 
r uno , r altro correttore, i quali ne’ dì festivi li con- 
gregavano insieme a fine di addottrinarli c quindi di 
condurli a diporto. Altri consimili instituti si com- 
mendano di Filippini per ogni parte d’Italia ed in Fi- 
renze de’ Sanfirenzini c de’ Galanlinisti. Ma ciò che 
egli commenda e che più simile si mostra ai novelli 
asili infantili , sono quelle stanze terrene in Napoli, 
nelle quali vedesi una Teixliierclla , intorno intorno 
circondala di bambinelli e di bambinelle , die le ma- 
dri mandano a lei , a fine di rimaner meno impac- 
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ciate nelle faccende domestiche ; la qual libertà con 
un assai tenue prezzo le genitrici si comprano , di 
un soldo 0 due per settimana ; e la vecchierella erudii 
sce i bambini nei catechismo, e li avvezza ad un certo 
ordine e ad una certa disciplina. Osserva il nostro Auto- <• 
re che gritaliani fin dal risorgimento, cioè dopo la glo- 
riosa lotta che le città dell’ Italia superiore e media so- 
stennero, si diedero'sollecito pensiero dell’ infanzia po- 
polare e dell' educazione pubblica; ma che ciò che oggi 
ha fisonomia filantropica, avea presso di noi fìsonomia 
religiosa, restando identica la causa ed identico il Gne; 
chè nulla cangiano le solennità esteriori alla essenza 
delle cose. Solo qui faremo innanzi tratto osservare 
che la fisonomia religiosa ne’ presenti asili infantili è 
in gran parte conservata : ed un ecclesiastico è il signor 
Aporti, che primo inslituilli in Cremona, il quale por 
sì volle sui vestigi di due Santi, vogliam dire di Giro- 
lamo Miani patrizio veneto e di Giuseppe Calasanzio, 
che dissetar vollero le infantili generazioni alle due 
salutari fonti dell’autorità e dell’ amore. A quel detto 
della divina sapienza pose mente l’ Aporti: la discipli- 
na e la correzione danno la sapienza; ma il fanciullo 
lasciato in abbandono fa vergogna a sua madre, con- 
fundil mairem suam. Nè è a dire che il signor Pepe 
stia con coloro che tengono nulla doversi innovare, 
non discostandosi punto dalle consuetudini degli avi, 
e che mutati i tempi non si debbano, secondo la sen- 
tenza del Segretario fiorentino, mutare ancora i modi; 
imperocché ei medesimo soggiunge che le antiche no- 
stre istituzioni nazionali in favore della puerizia ple- 
bea andrebbero migliorate, rinvigorite ed eziandio ve- 
stile di forme odierne; poiché molto cooperano le forme 
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a far amare le cose. Da quanto abbiam detto finora rile- 
vasi abbastanza, se male non ci apponiamo, che il chiaro 
autore non dissente da alcuno intorno al principio che 
la società ha da provvedere alla cura ed alla custodia 
de’ fanciulli abbandonati, il che non può ottenersi che 
aprendo asili infantili, sia qualunque il nome, col 
quale ci piacesse chiamarli. La sola differenza potreb- 
be essere intorno al modo : il che ci ha naturalmente 
condotti ad un secondo esame , c parecchie delle varie 
opinioni del nostro Autore abbiam dovuto considerare , 
sottoponendole ad una critica severa ed imparziale. 

Crede il signor Gabriele Pepe che quantunque com- 
mendevolissima sia la sollecitudine che si comincia più 
universalmente ora a sentire per i figliuoli del povero, 
purnondimeno non da essi si debba cominciare ; ma 
bensì dal migliorare le madri, la donna essendo fislin-. 
tiva e naturale educatrice dell’ uomo : nella qual sen- 
tenza non è alcuno che non concorra , nè il nostro se- 
colo può venir giustamente accusato del non pregiare 
abbastanza l’alta missione della donna, avendo piutto- 
sto dato nel soverchio, e nessuno ignora quanto a que- 
sto proposito si è scritto e predicato. Ma da ciò non 
consegue che le sale e le scuole infantili si abbiano da 
instituire in altro tempo, cioè dopo migliorata la don- 
na; imperocché questi intendono appunto a migliorare 
non meno che gli uomini le donne della condizione più 
povera, fin da’ loro più teneri anni, sicché compensino 
appresso la società delle sue tenere cure, educando più 
fruttuosamente che ora non potrebbero la loro prole. 
E’ pare che il signor Pepe non abbia posto mente che 
r Aporti questi asili aprì alia infanzia de’ due sessi ; 
e la prima scuola per le femmine fu da lui instituita 
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»el 1833 , e presto giunsero a quaranlanove. Siccliè 
quanto eloquentemente dice il chiaro autore intorno 
alla donna nella sua lettera, non contraddice punto agli 
asili infantili, i quali sono anzi causa che le dotine Uno 
nelle più inCnie classi sieno educate dalia primissima 
età in guisa da recare un incremento alla comune ci- 
viltà, non meno venendo migliorala la loro intelligenza 
che puriUcalo il lor cuore. Che oro il possano con qual- 
che eflìcacc mezzo non è alcuno, noi d pensiamo, che 
ardisca punto affermarlo. 

Che solo la corruzione possa entrare nel cuore de’ 
fanciulli in sul decimo anno , e che fino a quella età 
non bisogni darsene alcun pensiero, stando eglino vici- 
ni alle madri, è cosa che viene dal nostro autore asseri- 
ta; ma senza verun sussidio di pruove, nò sappiamo ve- 
ramente che r ingegno più acuto avesse potuto trovarne. 
Uno de’ compilatori di questo nostro giornale ha giusla- 
niente ripetuto, annunziando la Guida dell’ educatore 
di Uaffaele Lambruschini, una sentenza verissima, che 
ruoino c la stessa linea prolungala del fanciullo, e che 
le prime impressioni son quelle che più duraJio, anzi 
SOI! quelle che più non si cancellano in noi. Tulli co- 
loro che han sottoposto alla investigazione scientifica i 
fatti psicologici e fisiologici non che i morali dell’ uo- 
mo , non discordano in ciò; e basterà che ciascuno di 
noi ricorra col pensiero sui primi anni della sua vita, 
e di leggieri converrà, se non andiamo ingannali, che 
del loro futuro destino è stato causa un avvenimento, 
un esempio ovvero un concorso di avvenimenti e di 
esemj)i, dai quali sieno stati fortemente commossi i 
loro uniini nell'infanzia. Onde i romanzalori e i bio- 
grafi nucste prime cause eiretirici delle diverse incli- 
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nazióni, 0 buone o ree, che in noi si manifestana, pro- 
cacciano con ogni cura di lumeggiare e di porrò\in 
bolla evidenza. Tutto l’albero è nel suo germe, tulty 
Tuoino è in qucirinfantc, innanzi a cui sovente passia- 
mo senza farvi attenzione o solamente per trastullarci 
alcun poco con esso. Che poi del fanciullo non biso- 
gni darsi punto pensiero irilìno al decimo anno, per- 
chò se ne sta accanto alla madre, ncppur ci è sembra- 
to detto con molta ragione. Conciossiachè, se nelle clas- 
si più agiate avviene che i figliuoli star possano ap- 
presso le madri, non così avviene poi nelle classi po- 
vere 0 meno agiate, delle quali è qui spezialmente 
discorso; nò è alcuno di noi che non si senta del con- 
tinuo mosso a pietà, mirando i miseri fanciullini della 
plebe esposti in sulle strade, senza alcuno che gli di- 
fenda dalla furia da’ carri e delle carrozze: e fatti più 
grandicelli chi è che non li vegga sui trebbi e per le 
piazze raccolti insieme a solo fin di ruzzare e di schia- 
mazzare, incitandosi l’un l’altro ed educandosi alla in- 
disciplinatezza ed alla disubbidienza? E se nella civile 
Firenze i garzoncelli meno trascorrono o mostrano di 
trascorrere in cotali vizii, l’opposto pur troppo accade 
nella (jìganlcsca Napoli, dove forse è maggiore che al- 
trove il bisogno di cotesti asili infantili. 

Inclina il nostro Autore a credere che la custodia e la 
vigilanza de'fanciulii sia necessaria piuttosto ne’giorni 
festivi che ne’ lavorativi, ne’ quali sono occupati nelle 
botteghe c sotto l’occhio de’maestri. Ma non ha posto 
egli mente che gli asili infantili sono instituiti appun- 
to per coloro che non vanno a bottega; e ne’ giorni fe- 
stivi i padri e le madri "più facilmente de’loro figliuolet- 
ti si possono dar pensiero, non impediti dalle loro fac- 
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cende, ed in questi giorni appunto ci piacerebbe di 
reder tutta quanta la famigliuola raccolta come in una 
.festa, così parendo più dolci que’vincoli naturali di 
amore, dalla quale ella è stretta. L’animo del signor 
Pepe sembra che siesi qui lasciato preoccupare piut- 
tosto dalle confraternite che dalle scuole delle vecchie- 
relle da lui vedute in Napoli, le quali sono un embrio- 
ne, per così dire, delle future scuole infantili. Nè vo- 
gliam biasimare le confraternite o alcuna cosa somi- 
gliante, ma diciamo che il giorno festivo ha ad esser 
deputato al riposo, e che allentare alcun poco la di- 
sciplina è talvolta prudenza. Un giorno della settima- 
na si lasci più libero ai fanciulli, si veramente che ne- 
gli altri sieno con giudizio occupati. Volendo formar 
uomini attivi e non gente di chiostro ovvero macchi- 
ne, è necessario che in que’teneri petti non si soffochi 
in tutto ed opprima la parte spontanea della loro na- 
tura. 

Il Pepe, sospettoso troppo contro ciò che ci vien 
d’oltremonti, cade in un errore che noi siamo costretti 
a notare, potendo esso avere perniziosissimi effetti. Ei 
chiama snaturate quelle madri inglesi, le quali si con- 
ducono agli opifici! a lavorare ed in tal modo trascura- 
no l’educazione de’loro figliuoli. Ma, se il nòstro autore 
più pacatamente avesse voluto procedere nelle sue os- 
servazioni, ei sarebbesi di leggieri renduto capace che, 
se quelle madri vanno ad uno stentato lavoro, elleno 
non son punto da reputare snaturate, anzi snaturate 
sarebbero, se non andassero. Per provvedere al loro pro- 
prio sostentamento, non che a quello de’loro figliuoli e 
della intera loro famiglia, si affaticano; nè sappiamo 
trovar come il lavoro e gli onesti guadagni, che ne 
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tonseguono, si debbano biasimare. Nel nostro codice 
religioso il lavoro è imposto come un precetto agli uo- 
mini, ed è stato tenuto come il principalissimo mezzo 
e il migliore a render morali e a correggere gli uomini 
individui e le società. Certamente mollo si dilunga 
dal vero il nostro autore quando il lavoro e gli scarsi 
guadagni, che per esso si procura il povero, ei dice 
provenire interamente da quel sordido ed immoralis- 
simo principio, motore de’tempi nostri, T interesse. I 
padri e le madri hanno senza alcun dubbio I’ obbligo 
d’educare la prole; ma come potranno ciò mai, este- 
nuati dalla fame e caduti nell’ abisso d’ una disperata 
desolazione’/ Quanto a noi, sempre che il povero si con- 
duce al lavoro, egli non solo è assoluto, ma meritevole 
ci sembra di tutta la nostra compassione, di tutto il 
nostro amore. Quando il povero si allontana dal suo 
umil tugurio noi ci pensiamo ch’egli dica con le lagri- 
me sugli occhi ai figliuoli; Vi lascio così soli, è vero; 
ma solo per procurarvi un pane co’ sudori della mia 
fronte; intanto abbia Iddio cura di voi! Or che è mai 
che sia da riprendere in coleste parole? Invece non ci 
sentiamo tratti a prendere in custodia quelle innocen- 
ti creature, rendendoci per tal modo ministri di quella 
provvidenza, che il povero nella fiducia c nella sempli- 
cità del cuore ha invocato? E come mai avverrebbe che, 
ove la madre mandar potesse il figliuolo alle scuole in- 
fantili, in lei si spegnesse ogni amore? Ed è dunque 
un tale affetto si debole? e le madri non continueran- 
no a curare ed accarezzare i lor bambini nelle ore, in 
cui possano attendere ad essi? E qual donna amerà più 
il figliuolo, quella che lo abbandonerà o pure set terrà 
vicino, ma senza poter per nulla provvedere alia sua 
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educazione, ovvero T altra che lo manderà all' asilo? 
Dobbiam i;onfessare che la luce della evidenza è tan- 
ta, che, a dilungarci troppo, temeremmo di scemarle 
fede. 

L’amor generoso e quasi cavalleresco della patria, 
ci sembra che faccia velo al giudizio dell’ onorandissi- 
mo autore, alloichò egli troppo viene esaltando l’Italia 
sulle altre nazioni. Anche noi teniamo con l’Alfleri che 
in nessuna contrada la pianta uomo sia tanto robusta 
quanto in Italia. Sappiamo che solo in Italia le mine 
-non furono mute, e che dai ruderi degli antichi edi- 
licii nuovi e più mirabili ediGcii sonosi veduti sorgere. 
Ma ci stringe Tobbligo di far notare che instituirc pa- 
ragoni tra l’Italia e gli altri popoli perverun modo non 
puossi, stantechè ci mancano compiute statistiche po- 
lilidie c morali de’diversi Stati in cui ella è divisa. I 
nostri vizii o non sono conosciuti, o sono, quando per 
zelo non bene inteso, quando per malizia, celali.. Ci 
converrebbe dunque visitar con diligente cura gli o- 
spcdali, le prigioni, i luoghi di prostituzione, i ritrovi 
degli accattoni, a scoprire quanta corruzione sia nelle 
iniime nostre classi; ci converrebbe tener nota di delit- 
ti atrocisdmi, i quali rari ci sembrano, sol perchè non 
se no tien parola. C noi meno che altri siamo idonei 
a giudicar rettamente de! grado di depravazione di un 
popolo, come quelli che, o coltivando le amene lettere 
o le gentili arti o le piii gravi discipline, sogliamo con- 
durla vita ne’nostri solitarii c diletti studii, e la conver- 
sazione de’migliori ci procuriamo. Eppure, quando ci 
è incontrato di volger giù lo sguardo, non lo abbiamo 
forse con orrore distolto come da un luttuoso spettacolo 
di miseria c d’iufamia? Insistiamo su questo gelosissi- 
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mo tasto, perchè un lusinghiero errore non ci addor- 
menti di nuovo, thè già troppo con grave danno di 
questa comune patria abbiamo dormito. Destiamoci al 
tutto; e non biasimiamo la civiltà, sol perchè nelle 
naiàoni più civili sono vizii e delitti, i quali non na- 
scono dalla civiltà*: e i vizii e i delitti si posson bene 
diminuire; ma sperare di distruggerli da radice è paz- 
zia. Siamo assordati da coloro che gridano contra la 
coltura intellettuale, di che i tristi grandemente si ap- 
protitlano: certamente questa non basta sola alla in- 
tbrmazionc de’buooi costumi, ma altamente coopera a 
questo santissimo scopo; e dii di noi ignora che spesso 
una cattiva azione non altra cosa è che un cattivo ra- 
gionamento recato ad atto? Vero'è che inferma e corta 
è questa umana intelligenza; ma appunto perchè tale 
ella è, più ci dobbiamo sforzare di sanificarla e rincal- 
zarla; sicché ella possa con l’autorità dei buoni esem- 
pi civili c domestici e coi lume d’una celeste religione 
esserci guida. Nò ciò dicendo ci siamo dilungati trop- 
po dal nostro proposito, perchè ci era mestieri di esa- 
minare se dovessimo rifiutare i novelli asili per la so- 
la ragione che ci vengono d’oltremonti e indiritti sono 
a promuovere la coltura intellettuale della nostra na- 
zione: la quale, se non è sprofondala, ella ne va debi- 
trice appunto alla sapienza, che in lei si è come una 
tradizione da tempo antichissimo trasfusa; ne va debi- 
trice ai generosi sforzi di alcuni spiriti eletti, di cui 
per un benigno risguardo de’cieli non fu mai penuria 
presso di noi, i quali ogni infortunio han saputo dura- 
re, perchè nella diletta lor patria non si estinguesse 
la face deirintellello. E noi al medesimo uficio o al 
inedesimo-sagrificio siamo chiamati del dover conser- 
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vare la luce intellettiva a questa terra italiana. 1 mi* 
gliori trovati degli altri popoli se li sapremo traspian- 
tare e far nostri, non più francesi, non più inglesi sa- 
ranno; saranno nostri, e per essi il senno italiano sa- 
rà esaltato e onorato. 

Muove lamenti l’autor della lettera bartoliniana cen- 
tra grinstituti filantropici in genere, i quali non co- 
nosciuti punto dai gentili, che non ebbero ospizii per 
gl’infermi neppure, si moltiplicarono dopo che l’Euro- 
pa divenne cristiana, consigliati in ogni secolo da ec- 
clesiastici. La società rinnovata dal cristianesimo non 
può nè dee abbandonare il povero, il reietto , lo stor- 
pio, per abusi che ne possano seguitare. De’ due mali 
ella ha da scegliere il minore ; e secondochè avrà soc- 
corso ai suoi infortunii, cesserà il bisogno de’ soccorsi 
individuali , che il più delle volte molto ciecamente 
sondati. Riunire, per così dire, in un sol fascio l’amo- 
re e la carità sparsa di tutti nella più ragionevol ma- 
niera ci sembra ch’esser debba un grande obbietto del- 
la società civile, spezialmente in questo nostro deci- 
monono secolo , il quale, dispregiando le grsette ed in- 
feconde dottrine di talune scuole, e consentendo inve- 
ce con que’due ingegni meravigliosi del Leibnizio e 
del Vico, sembra che intenda a far salve del pari le ra- 
gioni della coscienza e della intelligenza umana. Correg- 
gere gl’instituti filantropici possiamo, anzi dobbiamo; 
abolirli non già: nè saremo per imitar'mai i Cinesi, i 
quali senza turbarsene punto lasciano che muoiano non 
so quanti bambini ogni giorno, esposti in sulle pub- 
bliche vie. Dal che giustamente puossi inferire che non 
è sempre vero che i rimedii, co 'quali la società a talu- 
ni mali provvede, li fomentino invece, no certamente: 
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il numero de'bambini esposti nella Cina diminuisce: 
perchè le madri li veggon morire. Anzi noi ei pensia- 
mo che quando la società è spietata, ella aumenta ogni 
maniera di vizii, snaturando i cuori di quelli che la 
compongono. L’essere sforzati alla riconoscenza dall'al- 
tra parte è già un salutifero principio, che può rivoca- 
re i più corrotti in sulle vie della virtù e dell’ onore. 

infine discorda il signor Gabriele Pepe dai nostri 
giudizii, il quale talune instituzioni filantropiche esalta 
a cielo, come quella della Misericordia di Firenze, e 
le confraternite napolitane, che raccolgono le mensili 
elemosine de'fratelli , a fine di procurar loro non so- 
lamente gli uficii funebri ed i suffragi spirituali in caso 
di morte, ma eziandio agii infermi le visite del medico, 
le medicine ed ogni altra occorrenza. Vorrebbe solo 
l’autore che insieme con le fondazioni di beneficenza si 
ponesse mente ad introdurre abitudini conservatrici 
di buoni costumi; ed anche noi vogliamo. Ma ciò non 
fa punto ostacolo allo stabilimento de’ novelli asili in- 
fantili, i quali appunto mirano a crear migliori abitu- 
dini; nè alcun’altra instituzione può ciò meglio ottenere 
di quella, che s’impossessa dell’uomo ne’suoi primi an- 
ni, allorché le abitudini a formarsi incominciano. Le 
quali, non c’inganniamo dietro a speciose astrattezze, 
meglio si formano spesso ove i fanciulli sieno lontani 
dalie famiglie che vivendo nel seno di quelle; e ci ren- 
diamo certi che non ci si darà così di leggieri una men- 
tita, quando diremo che da moltissime madri non si 
osserva punto quel precetto santissimo, di che scrivea 
Giovenale: maxima puero debetur reverentia. 

Teme il eh. autore che i novelli asili infantili debbano 
in breve crescere a dismisura, in una progressione spa- 
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vcntevolc, e predice che l’Inghilterra, già gravata dalla 
tassa de’poveri, avrà presto ad imporre una nuova gra- 
vezza per sopperire al mantenimento de’bambini mise- 
rabili. Noi non abbiam creduto di dover toccare la qui- 
stione del pauperismo, la quale troppo in lungo ci avreb- 
be menati: solamente diremo che le condizioni della 
Inghilterra sono speziali, c che essendo ella un paese 
altamente dedito alle industrie, ne ha a conseguire che 
il continuo movimento di quelle renda incerte spesso 
le sorti di una gran parte di quella popolazione. Or ella 
non potendo e non volendo mutare le sue condizioni 
speciali, giusto è che provvegga con la tassa de’poveri 
al sostentamento di coloro che sofifrono per effetto di 
quelle. Ma ed una nuova gravezza si renderà necessaria 
eziandio in favore de’bambini miserabili? Sia pure: se 
vi sono bambini miserabili, hanno diritto ad esser soc- 
corsi, Le condizioni della nostra Italia sono alquanto 
diverse , sendo sua pricipale nutrice anzi l'agricoltu- 
ra che r industria. Ma e che? non vi son poveri for- 
se ? Non sono una tassa di poveri le larghe limosine , 
che ciascuno si crede tenuto a fare senza sapere a chi 
dona ? Non riscuotono una forte gravezza alcuni isti- 
tuti, de’ quali non sappiamo se più la religione o la so- 
cietà s’ abbia a dolere? E mille rimproveri , che ci si 
fanno non ingiustamente , potremmo venir noveran- 
do, i quali a mano a mano cesserebbero, se la beneficen- 
za, la carità, la filantropia seguissero quelle illuminate 
norme , secondo cui sono stati i novelli asili infantili 
inslitiiiti nella più gran parte d’Italia, e salutati dovun- 
que dal plauso dell’universale. E cotesti asili natural- 
mente si sono veduti sorgere piuttosto nelle città cho 
nelle campagne , dove minore. ne è il bisogno, sendo 
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che più di rado quivi veggonsi abbandonati i fanciulli; 
e nelle grandi città, dove maggiori sono i lavorìi , di 
somiglianti inslituzioni sarà pili grande ed universale 
la necessilà. I.a necessilà molto pensatamente, volen- 
do concludere il nostro discorso , dicemmo ; imperoc- 
ché in essa è la ragione di tutte le leggi e di tutte le 
inslituzioni umane. Le case di asilo sono necessarie, 
imperocché evidente è il male, palesatosi nella società, 
dell’ abbandonar che tanno i genitori i loro figliuoli. 
Ad un tal male le case d’asilo provveggono, ma non è 
già che il facessero nascere; imperocché pressoi noi il 
male è palese, anzi evidentissimo, e non son case d’a- 
silo: che con altre parole sigtiifica, esserci l’infermità, 
ma non esserci punto il rimedio. 

Abbiamo fatto notare, che il nostro bravo colonnello 
è con noi concorde nel principio che si debba curare e 
custodire l’infanzia abbandonala; ci siamo ingegnati di 
confutare le opposizioni eh’ egli fa ai novelli asili in- 
fantili ; resterebbe ora a disaminare se fosse meglio 
vestire le antiche patrie inslituzioni di forme, odierne 
anziché accoglier le nuove. Ma la differenza è s'i tenue 
che non porta il pregio di fermarcisi sopra ; e chiun- 
que, e, ci giova sperarlo, l’istcsso Pepe, consentiranno 
con noi esser più facile il fare che preparino o suppli- 
scano in certo modo, il che tanto rileva, all’educazione 
fisica, intellettuale e morale de’fanciulli poveri colesti 
novelli usili, che le confraternite, le quali non mirano 
che al solo fine religioso, o le scuole delle vecchierelle 
napolilanc, che son cosa, a dirla, assai goffa: senzachè 
non sono neppure gratuite, e però chiuse alla estrema 
miseria. Dalle cose dette nella Icllcra barloliniana ci 
siamo poi confermali in una verità, di che già eravamo 
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convinti, cioè che bisogni inslituire colesti asili o scuo> 
le della infanzia sotto alcune precauzioni, delle quali 
le principali sono che bisogni far opera: 1°. Che non 
sienu un invito all’abbandono, facendosene case mera* 
mente alimentarie ed aperte a chicchessia; 2.° Che non 
fomentino Incorruzione della prima età, anziché pre- 
venirla. A simiglianti ioconvenienti, e ad,altri ancora 
che potessero occorrere , noi porremo mente , quante 
volte dall’autorità ci venga concesso d’inslituire siffatti 
asili in questa nostra città, come gli altri governi italiani 
hanno operato: e non dubitiamo che avremmo allora a 
caldo aiutatore ed a consigliere questo amico desidera- 
tissimo , che non sarà mai lento a concorrere ad una 
impresa, che abbia per Qne il beneGzio degli uomini. 
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SAN VINCENZO DI PAOLI 

E LE FIGLIE DELLA CARITÀ' 


Tra le perturbazioni e le incertezze e i dolori , che 
ci accompagnano in questa vita , giova talora farsi da 
alto a considerare le condizioni e le sorti dell’ uman 
genere , dimenticandoci per poco di noi medesimi ne’ 
campi della meditazione e della storia. Quivi noi, già 
innanzi cosi perturbati , cosi incerti , cosi miseri , re- 
spireremo ad un tratto quasi un aere più puro , ed in 
verun modo non potremo negare che le condizioni e 
le sorti del genere umano non siensi mutate e si mu- 
tino in meglio , riconoscendo nel mondo delle nazioni 
le manifeste leggi della Provvidenza. Dal quale studio 
caveremo forse una conseguenza verissima: che, cioè, 
quella Provvidenza istessa , la quale ha in cura il ben 
essere e gli avanzamenti del nostro genere universo , 
altrove saprà compensarci di queste dolorose pruove 
del vivere, onde ella si fa strumento agli alti suoi 
Gni. La schiavitù , che non parea potere sparire dal- 
la terra per Gno alla gran mente dello Stagirita , che 
diceva alcuni uomini nascere schiavi , è a poco a 
poco stata presso che affatto abolita dagli inGussi cri- 
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sliani ; c un servaggio più tristo, vo’dire il ser- 
vaggio Jomestico , è venuto meno aneor esso, ha 
donna dallo stato anteriore, in cui si trovava, si è rial- 
zala , per effetto de’ medesimi inllussi , non che sulla 
condizione, che eralc toccata nell’ Asia antica e nella 
civilissima Atene ; ma eziandio su (luella , che erale 
t ccata in Roma pagana , cui va dato LI vanto di aver 
prima sentilo la dignità della compagna dell’ uomo. 
Rure il solo Cristianesimo ha veramente liberato la 
donna e dato ad essa autorità, ed assicuratole un giro 
assai largo di operazione fuori delle mura domestiche. 

So che alcuni vorrebbero che si procedesse più oltre ; 
ma noi all’opera cristiana ci teniam paghi, nò la don- 
na medesima potrebbe punto accettare quelle insidio- 
se offerte, che la spoglierebbero del pudore , in cui ò 
posta tutta la sua forza c il suo essere. Così troppo 
presto si accorgerebbe che , snaturandola , i suoi falsi 

<r 

amici non hanno in nessun modo renduto migliore il 
suo stato. Tra le istituzioni della nuova Roma nessuna 
a noi pare che si debba avere più in pregio di quel- 
r Ordine delle Figliuole della Carità , che apre un si 
largo campo alla donna di esercitare quelle virtù di 
pietà soave e di ardente amore, che le sono insite , 
beneOzio de’raiseri, dovunque essi sieno, o in patria o 
fuori, o presso gli stati cristiani o presso gli stessi in- . 
fedeli. Nessun ordine così dappresso vien seguitando 
le orme di Colui , che senza distinzioni superbe solca 
correre a porgere i suoi soccorsi , dovunque erano la- 
grime da asciugare e caduti da rialzare. Di quest' Or- 
dine delle Figliuole della Carità, non sarà opera inu- 
tile fare alcun cenno, perchè ognorpiù il pubblico fa- 
vore si volga a questa istituzione , già è parecchi anni 
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introdottasi appo noi , la quale già ha dato mirabili 
fruiti, e più dovrebbe prosperare dove i popoli si ten- 
gono lontani da'moli e dalle ambi .ioni e dalle cupidi- 
gie , die travagliano i grandi stati di Europa. Prose- 
guendo noi modestamente I’ incivilimento cristiano , 
non riusciremo forse inferiori a coloro, che si abban- 
donano con troppa confidenza alle speianze smodate di 
una speculazione solitaria ed inferma; dissi solitaria, 
perchè sempre solitaria dee dirsi una speculazione , 
che si separa dalla idea divina, la quale è sola alle in- 
telligenze fonte inesausta di verità e di vita. 

Ne’ tempi, in cui il Cardinale di ilichelieu e il Ma- 
zarinoe Luigi quartodecimo chiudevano, per cosi dire, 
in Erancia il .^ledio Evo, dando ad essa quella potente 
unità , che dovea due volle minacciare 1’ indipendenza 
degli Stati di Europa, tra le opere tremende della po- 
litica e le sanguinose guerre, dovea nascere ad eserci- 
tare le sue squisite virtù quel prodigio di amore, che 
noi veneriamo, e le generazioni jiiii lontane dovranno 
venerare , intendo parlare di Vincenzo di Paoli, fon- 
datore deir Ordine delle Figliuole della Carità. Un li- 
mile prete, nato in un oscuro villaggio di remota pro- 
vincia, fu Irascelto dalla Provvidenza a continuare 1’ o- 
jiera deU’Evangelio, ed a recare" i rimedii, che più era- 
no necessarii ai tempi che visibilmente mutavano. Già 
prevaleva la forza dell’ autorità su’ costumi e le leggi, 
che invecchiavano: onde necessario era che, a tempe- 
rare la durezza de’ nuovi drilli, nuove fonti di amore 
si schiudessero, e la carità soccorrevole disponesse le 
classi, che più soffrono, ad attendere ed obbedire. Co- 
si gli stati cristiani, mentre che sembrano essere pres- 
so alla rovina, son sostenuti c si salvano, Vincenzo di 
Ba^acciii.m, Vruie . Voi. 111. ' 7 
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Paoli fu (li buon’ora provato dalla svcnliira , grande 
maestra degli uomini : e nelle lungluiore della srhia- 
vilù sulla terra d’Ad'rica la sua anima potette forlift* 
carsi a sostenere quelle difiìcollà e quei disagi , che 
bisogna saper tollerare , quando si vuol riuscire nelle 
grandi imprese. Ritornato nella sua Francia per modi 
mirabili, venne chiamato dalla nobii donna Francesca 
Margherita di Silly, consorte di Emmanuele di Goudi 
generale delle galee di Francia , ad allevare cristiana- 
mente i suoi ligliuoli. Così presentossi a Vincenzo di 
Paoli un’occasione molto favorevole di acquistar cre- 
dito presso le classi piìi alte, e cosi potette cominciare 
a sperare che queste si avessero a muovere a render 
migliori le condizioni delle classi umili , che lino a 
quel punto aveano dispregiale. Invitato in San Germa- 
no da Luigi terzodecimo morente, ei confortollo ad u- 
mi liarsi a quel Signore , che solo giudica i re ; ed in 
siffatto uflicio tante prove egli diè di prudenza e di fer- 
mezza d’animo a un tempo,. che Anna d’Austria il volle 
nel numero de'suoi Consiglieri insieme col Cancelliere 
Seguier, col signor di Cliarlon e col iMazarino, che di- 
venir dovea anche [liù polente presso la vedova Regina 
che non era mai stalo plesso il Re novellamente di- 
sceso nelle tombe di S. Dionigi. Ma il favore , di che 
Vincenzo di l’aoli ben diversamente godea che non fa- 
cesse il Mazarino, non lo esaltava punto in superbia, 
o menomava in lui le doli dell’.Xpostolo. E nella guer- 
ra civile e ne’ moli che seguitarono alla morte dei Re 
(ultimo impotente sforzo dell elò feudale o cavalleresca 
che si inoriva), la Regina ussediundo la ribellala Pari- 
gi , ed essendosi il Mazarino deliberalo di averla ad 
ogni costo,, con larle provare fino gli ultimi estremi 
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della fame, solo Vincenzo di Paoli fu veduto levarsi. Il 
pio uomo, nulla sapendo rhe volessero dire le insolen- 
ze de’ popoli e le ire de’ principi , questo solo sapea , 
che e^li era ministro d’un Dio che perdona. Onde parlò 
alla Reuina in favore de’ <:uoi poveri con un magnani- 
mo ardire, e con quella eloquenza, che la Chiesa catto- 
lica ha da S. Ambrogio erodala. Ad ogni modo volea 
mitigare 1’ efferato animo del Mazarino. Ma, se la ra- 
gione di slato chiudeva, forse non ingiustamente, l'a- 
nimo altrui , una pari ragione non pelea punto disto- 
gliere Vincenzo dall’ amar quelli, che gemendo soffri- 
vano. E nella sua casa ogni dì fu veduto porgere ali- 
mento a più di due mila affamali , e ben quattordici- 
mila infermi erano curali da lui. Mancava il danaro e 
il frumento a’ pii» ricchi , a lui già non mancava , che 
ponea in opera quanto l’intelletlo più acuto sa escogi- 
tare, ed il cuore più tenero e commosso può suggerire. 
Nè la sola metropoli in quei duri tempi ebbe a bene- 
dire la mano del pio uomo; ma le terre di Sciampagna 
e di Piccardia ed altre, corse spieiatamente dalle mi- 
lizie di quella Spagna, la quale, stala terribile nell’età 
di Carlo V e di Filippo li , ora ognor più giva dichi- 
nando, e sperava potersi riavere, soffiando nelle discor- 
die dell’ emula Francia. I poveri del contado spezial- 
mente, i carcerali e per fino gli infami galeotti mede- 
simi erano obbielto pietoso delle sue cure. Dove mag- 
giore vedevi lo squallore e la disperazione del bene , 
ivi correva con più acceso zelo questo seguitatore del- 
r Evangelio. Intanto le sue confraternite, figliuole ed 
effondimento quasi della sua animuj si spandevano per 
tutta Francia. Egli era dal Re crealo elemosiniere ge- 
nerale delle galee; Francesco di Sales, altro uomo apo- 
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stolico di quclTtìla, il faceva superiore dell’Ordine della 
Visitazione , istituito recentemente dalla signora di 
Chantal ; e 1’ Arcivescovo di Parigi facevuio superiore 
del collegio fondato On dalia metà del secolo terzodeci- 
mo, intitolato de’buoni fanciulli. Grandi oltre ogni di- 
re furono i frutti che diedero le conferenze di San La- 
zaro , casa madre eh' egli occupò , e divenne quasi Se- 
minario, donde si videro correre per la Francia e fuori 
fedeli ministri , informati del suo zelo medesimo, in 
San La/aro erano veduti affratellarsi insieme i più 
grandi signori della Francia e i più umili, i teologi, i 
(ilosoll più esercitati ed i semplici uomini del contado, 
magistrati e artigiani, vecchi, che si pentivano, e gio- 
vani che a premunirsi venivano contra i pencoli che 
li minacciavano. E a San Lazaro aveva egli raccolti lin 
dai tempi delle guerre, che disertarono le contrade lo- 
renesi a tempo di Luigi tcrzodecimo, non poche orfa- 
nelle e orfanelli, che in lui riavevano un padre c nella 
buona signora Legros una tenerissima madre. Conqìre- 
se di buon'ora la mente di Vincenzo che d’una madre 
avevano bisogno quei miseri , e che non bastava a lui 
avere fondata una Congregazione di preti , se i tesori 
di amore, che sono nel cuore delle donne nascosi, non 
avesse fatto che venissero adoperali in prò di (juelli 
che soffrono; Più che per la fondazione deirUsjiizio 
de’ trovatelli , piu che per rullio del grande Ospedale 
tlella Salpelrière , il suo nome sarà nelle benedizioni 
per aver crealo 1 Oriline delle Figliuole della Carità. 
Imperocché quelle fondazioni potevano facilmente venir 
meno e perir e; ma, sv(!gliala una volta nel petto di gen- 
tili donne la carità, e sanlilicato in esse 1’ umore, non 
poteva essere che mai più cessasse, quasi perenne rivo 
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che scorre a render fertili le terre, per le quali decli- 
nuno le sue benefiche acque. 

dome abbiamo più sopra accennalo, fu gran cosa che 
Vincenzo di Paoli divenisse tanto dimestico delle classi 
più alte della Francia e s’incontrasse con nobili donne che 
ad intendere e a recare ad ellello i pietosi suoi pensieri 
fossero disposte. I nomi della Duchessa di Aiguillon , 
della Signora d’Aligre, della de Uorsc, della Traversai, 
della Lamoignon, della Fouquet, della Polaillon, della 
Miramion, della Marillac, e sopra tutti quanti il nome 
della Duchessa soneranno sempre uniti al nome di que- 
sto invitto Apostolo della Carità. Il danaro, che da esse 
fu raccolto e usato nelle pie opere e nelle pie fonda- 
zioni, in tempo spesso agitati e di universale penuria, 
è quasi incredibile. Nè del solo danaro deesi tener ra- 
gione; ma dell'esempio dato ila esse: alle quali miran- 
do parea che tutti gli ordini della civil comunanza si 
conformassero. Il patriziato, quando cessa di esser feu- 
dale e superbo, non è a dire quanti beni possa produr- 
re , e quanto possa la divisione bene ordinata delle 
classi legare le varie parti degli stati con la beneficen- 
za e la gratitudine. Quando cessa il patriziato e gli in- 
dividui rimangon soli, una impotenza ed una fiacchez- 
• za universale s’ingenera, per soccorrere alla quale i ri- 
medii sono spesso maggiori del danno. Ma ai tempi , 
dei quali parliamo, i nobili antichi e i nobili nuovi (le 
famiglie vo’ dire di toga) avevano ancora non poca im- 
portanza , e le donne di queste due nobiltà potevano 
ancora avere ed esercitare una efiìcacissima azione. Ad 
esse andò debitrice la Francia dell’essersi insliluite le 
Dame della Carità, che precedettero e prepararono lo 
stabilimento delle Figliuole della Carità, delle quali più 
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particolarmente parliamo Le dame a soccorrere con 
le loro ricchezze, e dar favore all’opera con la loro au- 
torità, con le loro aderenze eriìtio molto idonee ed ac- 
conce ; ma non cosi ad assistere con le proprie loro 
persone gTinfermi, e a porgere 1 istruzione che meglio 
si conviene ai poveri fanciulli della plebe. Le dame 
presto si accorsero che, avvezze agli agi e alle mollez- 
ze del vivere, non avevano forze, che fossero pari alla 
loro pietà. Spesso, volendo elleno far troppo, inferma- 
vano; e i loro mariti c i loro padri e i fratelli le impe- 
divano di continuare nel nobil proposito. Alle cure de' 
lor familiari venivano alTìdati i poveri infermi e gli 
orfanelli, che dovevano presto dolersi o del lor mal vo- 
lere 0 della nessuna loro idoneità, ancorché desideras- 
sero di fare il loro meglio. Necessario era che un nu- 
mero di pietose giovanette si racco;;liesse, le quali, to- 
gliendosi ad ogni altra occupazione , rinunziando fino 
alle dolcezze delle loro proprie famiglie, si sottopones- 
sero volontarie ad una regola comune; e co’ voti si le- 
gassero a Dio di essere non altro al mondo che le ma- 
dri degrinfclici. Noi non intendiamo punto di dispre- 
giare ciò che dicesi filantropia; ma tra essa e la carità 
cristiana corre non poco divario. La prima è come di- 
remmo varia c discontinua, la seconda uniforme e pe- 
renne: la prima viene dall’ uomo; la seconda move da 
Dio, A molti mali può porgere senza dubbio soccorso 
la prima , ma non a tutti , e difficile è che i suoi soc- 
corsi non sicno superbi , mentre che ciò che dona la 
carità, seguitando le orme del divino esempio, può es- 
sere con sicurtà e senza arrossire accettato. 

Giovandosi de’consigli della operosa signora Legros, 
Vincenzo di Paoli si rammentò che spesso ne’suoi viag- 
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:;i crasi incoiiiralo in l:ìov iui‘Uo del contado poco pro- 
penso allo stalo coniugale: ma per l’opposto desidero- 
sissime di darsi alia cura degl' infelici , per amore di 
Gesù Cristo. Al contado egli dunque si volse , e col 
concorso dell' ottima Legros quei robusti corpi rende- * 
vansi ancor più robusti per mezzo di bene intesi eser- 
ci/ii, che fortilicavano i loro animi. Vincenzo e la Le- 
gros avevano iniiammate le |)rirne giovauelte raccolte: 
queste, marniate ne' diversi luoghi della Francia, con 
la loro sollecitudine c col zelo della parola un maggior 
tmmero di loro compagne inlìammavano. Stupiva la 
Francia . conciossiachè fino a quel momento si erano 
senza dubbio vedute donne di eroica virili ( ristiana ; 
ma solamente ne’romili chiostri rinchiuse, e separan- 
dosi affatto dalle occasioni del fallire. Ala nuova cosa 
era veder donzelle, spesso adorne di non ordinarie doti 
di bellezza , nel rigoglio dell’ età, incontrare tutte le 
o 'casioni di maggior pericolo e rimanere incontamina- 
te , tino a farsi rispettare da’ più libertini c mondani. 
Tanto dunque col suo lento, ma sicuro lavoro avea la 
parola evangelica ed il Cristianesimo mutalo gli ani- 
mi, e restituito alla donna la sua dignità, e di schiava 
fattala libera ; che senza alcun dubbio sola libertà è 
quella di poter francamente esercitar le virtù , non 
(|uella di gettarsi abbandonatamente nel peggior de’ 
servaggi , quale è 1’ infamia de' vizii e delle sfrenate 
passioni. Nè di sole contadine si compose l’Ordine del- 
le Figliuole della Carità , ma giovanetle di tutte le 
classi vennero in seguilo a congiungersi a queste, de- 
siderose di sottoporsi a’ travagli medesimi; e negli e- 
sercizii spirituali e nell’acceso zelo e nell’indirizzo co- 
mune trovarono quella forza, che parca avesse lor tolta 
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la mollezza della prima educazione. Alle Figliuole della 
Carità non sono certamente imposti i cilicii e le mace- 
razioni e le austerità tutte del chiostro. l’uro quel le- 
varsi di letto in qualunque stagione quattr’ ore dopo 
la mezzanotte , quel vitto così parco , quell’ astenersi 
dal vino, quel vegliare a vicenda le lunghe notti, por- 
gendo agl’ infermi i servigi più stomachevoli, quel re- 
spirare r ammorbato aere delle prigioni e degli ospe- 
dali , quel gire animose incontro alle pesti ed ai più 
bruiti contagi , quel sentire e toccar quasi con mano 
la morte e tutti gli orrori che 1’ accompagnano , sono 
cose da cui gli uomini piii forti e indurati rifuggono, 
nò (lirefno che sicno piccole pruove in un sesso che 
per natura è si debole. 

I voti , cui furono obbligale le Figliuole della Cari- 
tà, sono quelli di povertà, di castità, d’ obbedienza , e 
del dover soccorrere i. poveri. Le regole, in cui si pre- 
scrive il modo come rendere ellìcaci siffatti voti , os- 
servate gelosamente e praticate per venti anni conti- 
nui , furono poscia approvale dal Cardinale di Retz , 
Arcivescovo di Parigi , e confermato lo stabilimefilo 
dell’Ordine con sue lettere patenti dalla 31aeslà di 
Luigi quartodecirno , al quale non sarà alcun che non 
conceda il senso delle grandi cose. I suoi csercfti fu- 
rono spesso disfatti da una terribile colleganza di sta- 
ti , gelosi della smisurata sua ambizione; pur, mentre 
quegli eserciti si ritiravano, queste umili vergini pro- 
cedevan secure ; e la Fiandra e 1’ Alemagna e la Polo- 
nia , tocca dalla pestilenza , le vedevano proseguire i 
loro trionfi, ed assicurare alla Francia la più pura dello 
vittorie, quella di essere prima nella civiltà e nella ca- 
rità cristiana sopra le altre nazioni. Non è a dire • se 
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la Chiesa cattolica si allegrasse de’novelli acquisti, lie- 
ta (li vedere che nel tempo in cui i protestanti comin- 
ciavano già a dividersi e ad indebolirsi, Homa cattoli- 
ca più giovane c rigogliosa apparisse. Iacopo Benigno 
Bossuet vinceva i protestanti con la sfolgorata eloquen- 
za del suo libro delle Variazioni ; ma le Figliuole di 
* Vincenzo di Paoli visibilmente li vincevano nell’ eser- 
cizio delle virtù evangeliche, e mostravano d’ intender 
la Bibbia assai meglio di loro, che tanto vanto pur ne 
menavano. I paesi dei protestanti stupivano ; ma an- 
cora non sapevano imitare i cattolici esempi. Vincen- 
zo di Paoli acquistò nelle ultime ore della sua vita , 
bene spesa, l’inestimabile letizia^di vedere che l’opera 
sua avea in se tal potenza che più non poteva perire. 
Le infermità, i dolori, le piaghe che erano a lui, dopo 
avere acquistato una tale certezza? Poteva egli dubita- 
re che quel Dio, il quale avea benedetta la sua opera , 
avrebbe anche saputo sanale quelle infermità , addol- 
cire quei suoi dolori , e versare l’olio della salute in 
quelle sue piaghe ? Meno lieto sarebbe Vincenzo di 
Paoli uscito di vita senza que’ patimenti : imperocché 
meno morendo sarebbe stato simile a Cristo. Morto 
Vincenzo di Paoli , morta la signora Legros , e’ parve 
che ambedue ancor meglio caldeggiassero dall’ alto de’ 
Cieli l’opera loro: di guisa che l’ istituzione delle Fi- 
gliuole della Carità fu vista ognor più prosperare, anzi 
che scapitasse. Come nel mito pagano ad altre mani 
passava l’accesa fiaccola, senza spegnersi; al contrario 
con l’essere ventilata veniva ognor più avvivandosi. 
Crebbe il favore dell’ universale, secondo che i pietosi 
esempi divenivano più frequenti, e secondo che l’espe- 
rienza correggeva i non pochi difetti che forse erano 
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in quella istituzione. Presto più spedita potè consegui- 
re il suo scopo ; imperocché tutte le contrarietà , che 
si oppongono alle più utili imprese quando i principii 
sono all -or teneri, erano ormai vinte, e l’opinione an- 
che (le’jieggiori favoriva il bene. Ciascun sa quali fos- 
sero in Francia i tempi detti delia Reggenza e quelli 
di Luigi quinlodecimo; e come i costumi traboccassero * 
in manifesta mina. Il vizio non si mascherava più, nò 
più credeva che dovesse farsi perdonare accompagnan- 
dosi alla decenza o almeno alla eleganza ed alla squi- 
sitezza de’ modi. Le più dissolute ed audaci donne al- 
zarono il capo ; ed i lìlosofi di allora , i quali volevano 
scalzare P edificio antico della monarchia, applaudivano 
a quelle infamie , sicuri che la rovina de’ pubblici co- 
stumi avrebbe tratta seco la rovina della monarchia di 
Clodoveo. Costoro avevano abbandonato le sublimità 
platoniche, e le orme del Malebranche e del Leibnizio; 
c facili rendevano le loro dottrine, e le condivano con 
ogni maniera di frizzi e di sali , con che le rendevano 
ancor più pericolose. Pure la mollezza c la depravazio- 
ne , invalsa quasi in ogni ordine della società civile , 
non potè penetrare sino alle Figliuole di Vincenzo di 
l’aoli , le quali in tanto lezzo pure si seppero serbare 
e incontaminate. Tali le trovò la rivoluzione francese; 
e come avevano saputo resistere ai molli estynpi , ed 
ai suggerimenti di una facile ed insidiosa tilusotia, co- 
sì seppero più tardi vincere la manifesta persecuzione 
col zelo e con la fermezza de’ martiri. Onde dalla vici- 
na Brettagna fu udita tuonare la voce di Edmondo 
Burke, e sdegnarsi che queste angioletle di pietà e di 
amore, dedite solo a beneficar gii uomini, fossero per 
le vie della contaminata Parigi strascinate , c battute 


Digitized by Google 



- 107 - 

con le verghe, ed uccise sugli scellerali patiboli. Come 
dovevano addolorarsi nell' intimo de’ loro animi a ve- 
dersi ingiuriare e manomettere da quei medesimi po- 
veri, la cui causa avevano sposata, ed a' quali tutte si 
erano consacrate ! Un siffatto pensiero dovea ad esse 
più terribile parere che il taglio stesso delle mannaie. 
Le figliuole di Vincenzo furono o uccise o disperse; e 
la voce della pietà muliebre fu per alcuni anni muta 
nell’attonila Francia. 

Ma un tale stato di cose non poteva a lungo durare, 
nè i patiboli e gli esigli e le carceri potevano tanto far 
forza ad una nazione gentile e cristiana da snaturarla. 
Spesso le mode si mutano in quelle contrade ; or nes- 
suna moda dovea ingenerare tanto disgusto , quanto 
quella della mannaia, e la violenza dovea pur cessare. 
Che se !a Provvidenza permetteva che il turbine della 
rivoluzione togliesse di mezzo alcuni manifesti abusi, 
essere non potea che la Provvidenza divina non sal- 
vasse quelle istituzioni, che sono il fondamento di ogni 
viver civile. Un giovine guerriero , coronato d’italici 
ed egiziaci allori , era destinato a rialzare gli altari , 
rovesciati da una masnada , che non sapea ciò che si 
faceva. L’età decimanona sorgea, ed essa dovea profit- 
tare de’ benefizii del secolo che spirava, correggendone 
gli errori; riannodare dovea la tradizione, mostrandosi 
amica di una filosofia più imparziale e larga, la quale, 
dimenticando le statue del Condillac e del Bonnet, ri- 
tornasse alle più severe speculazioni , ed a fonti più 
salubri. Questo secolo vide ristorata la monarchia di 
Carlo Magno e di Luigi quartodecimo in Francia ; ed 
il primo Console, poscia diventato imperatore, l’opera 
interrotta continuò non solo nelle armi , ma eziandio 
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nello leggi c nel rialzamento del pubblico costume. A 
lui mollo dunque dovea piacere che le Figliuole della 
Carità ripigliassero l’onoralo abito , e le onorate fati- 
che manifestamente esercitassero , non dovendo per- 
mettere un governo ragionevole che un’opera di amo- 
re si dovesse nascondere, come le opere della iniquità 
giusto è che si nascondano e cerchino le tenebre. La 
signora Dulan fu la novella Legros. È'vero che in sulle 
prime si volle costrinsere questo santo ordine ad al- 
cune restrizioni e mutamenti , il che fu creduto chie- 
dersi dalla necessità de’ tempi. Ma i vani sospetti fu- 
rono vinti dalla fermezza della signora Dulan, congiun- 
ta in lei ad una pertinacia iniinita, e ad una eloquenza 
fatta per rimutare i più schivi : sicché presto le Fi- 
gliuole della Carità ridivennero ciò che prima erano 
state a’ loro tempi migliori. 11 governo napoleonico si 
accorgeva che e’ bisognava pur cedere, volendo toglier 
gli ospizii alle avide mani di appaltatori e di ammini- 
stratori sacrileghi e ladri. Nò la sola Francia rivide il 
modesto bigello delle Figliuole di Vincenzo di Paoli ; 
ma r Europa tutta , corsa allora dalle armi francesi. 
Così le guerre, che spesso tanti beni e tante speranze 
distruggono , più fecero conoscere ed avere in onore 
questo istituto di pace e di misericordia. Pure , negli 
ultimi anni agitatissimi dell’ impero , inauditi sforzi 
sendo richiesti alla Francia dall’uomo fatale, che aveala 

r 

in balia, le sorgenti d’ogtii ricchezza di giorno in gior- 
no sparivano, lolendo egli ancor mantenere i suoi di- 
segni , non ostante i commessi errori , che lo avevano 
esposto agli sdegni dei governi e de’popoli congiurali. 
L’animo delle Figliuole della (Carità rimaneva il mede- 
simo ; pure la loro opera poco potea giovarsi in quei 
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tempi grossi delle largizioni pubbliche o privale. Ma, 
reslaurala con la pace l’antica dinastia in Francia , il 
governo moderato e civile, che succedette, rivolse gli 
spiriti a pensieri di beneliccnza ed a pie fondazioni di 
ogni maniera. La filantropia dava la mano alla carità, 
e la filosofia faceva buon viso alla religione. Gl’ideolo- 
gisti, centra i quali Napoleone non a torto sdegnavasi, 
erari venuti giù, e nuovi filosofi sottenlrati, vo’ dire la 
scuola del Royer Collard , che non più di nervi solo 
parlava e di muscoli e di sensazioni , ma nuovamente 
osava profferire il nome dell’anima umana; e delle sue 
facoltà , e de’ suoi destini , e de’ suoi doveri , e della 
provvidenza di IJio non rifuggiva dal ragionare. Lo spi- 
rito si sdegnava alfine di essere stato troppo a lu ngo 
sepolto nella materia; e le dottrine cartesiane alle scoz- 
zesi si sposavano ed alle kantiane ed alle platoniche. 
Lina schiera d’ eloquenti scrittori ed oratori si destò , 
che de' pensieri più benevoli faceva argomento ai suoi 
discorsi e ai suoi scritti. Tutte le classi concorrevano 
insieme, e non potremmo senza ingiustizia tacere che 
la Delfina, personaggio che bene fu paragonato all’An 
tigone antica, e la Duchessa di Berry, serbata ad altri 
dolori , furono vedute adoperarsi in tutte le guise nel 
migliorare e nel soccorrere la condizione delle classi 
più misere. Presto si videro nella sola Francia le case 
di carità appartenenti aH’ordine del buon Vincenzo di 
Paoli giugnere a due mila e cinquecento; e un tal nu- 
mero, anzi che scemare, andava ognor più aumentan- 
dosi. Il parlare di tutte e delle altre congregazioni di 
carila , e delle tante società di beneficenza e di tante 
pie istituzioni, sarebbe opera infinita, che eccederebbe 
se non altro di gran lungo i termini fhc ci vennero 
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conccduli. Nò solii rimaneva la Francia; perocché pre- 
sto 1' Italia a favo/ire siiralte istituzioni si volse , e 
queste due sorelle , figliuole dell’ antica e della nuova 
Koina, si videro mosse come da un solo pensiero. Non 
sa che -i dicano alcuni della inutilità e della inferiorità 
della letteratura nelle presenti età : ben questo io so, 
che la molle e voluttuosa Milano in ispezialità, e tutta 
r Italia in generale, alle sdegnose parole del Parini e 
dell’ Alfieri si scossero e presto mutarono faccia. Ed 
appunto non lungi da Milano, dove più i costumi ita- 
licheschi, secondo il dire dell’ Astigiano, prevalevano, 
cominciò l’opera del render migliore la nascente gene- 
razione quella forte anima della Marchesa Maddalena 
di Canossa, che le Figliuole dette Canosse instituì. E 
presso a queste si videro succedere le nostre Figliuole 
della Carità. Nè solo a Milano, a Bergamo, a Verona ed 
a Venezia si videro sorgere le umili, ma non ineleganti 
l(jr case; perocché presto in tutta la lombarda e la ve- 
neta provi nota si videro sparse. 

Tuttavia cattivi umori serpeggiavano in Francia, ef- 
fetto dello ilivisione delle parti; e, se poco si ebbe a 
temere per questa instituzione tutta cristiana sotto il 
prudente e civile reggimento di Luigi Filippo e de’suoi 
Consigli, e' parve che gramli pericoli correr dovesse ai 
tempi che venner dopo. Accanto alla filosofia ed alla let- 
teratura, di che sopra abbiamo parlato, una ben altra fi- 
losofia, una ben altra letteratura s’insinuava nelle più 
basse classi del popolo; ed entro ai suoi tugurii ed alle 
sue ollìcine faceva ogtìi opera per sollevar le moltitudini 
contra quanto è legittimo fondamento di ogni società 
umana. Un’altra volta volevano che i dritti andassero 
innanzi ai doveri Non dallo classi più addottrinate il 
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bene delle età future dovea partire, ina dalle piii rozze e 
ignoranti. Nuova lumiglia ( liiedevusi; nessuna autorità 
di mariti o di padri; sciolta la donna da qualunque in- 
vido freno; recata a nulla la proprietà. Invano le qnislio- 
ni economiche erano state con molto acume trattate da' 
più valenti uomini d’Italia e di Francia e d’Inghilter- 
ra: una nuova economia, delta sociale, prcdicavasi, la 
quale le istituzioni più desiderale, e gli ordini meglio 
fondati dovea sagrificar a un sogno di rinnovazione im- 
possibile , 0, se possibile , esizialissimo. E pure , con 
maraviglia e stupore di tutti, la Francia cristiana volle 
rimanere, e rimase, salvandosi da sè sola, così sciolta 
da ogni soggezione governativa. Volle ella che la civil 
società , favorevole al progresso onesto e legittimo , 
fosse pur rifondata sopra le antiche e secure sue basi. 
Un xVrcivescovo di Parigi mostrò che il zelo de niurtiri 
non era spento , e le nobili bgliuole di Vincenzo di 
Paoli continuarono più animose e più benedette, e avu- 
ta in maggior pregio dan’universule la loro santissima 
opera ; e a nuovi bisogni e a nuovi dolori seppero re- 
care i provvivli loro soccorsi , fino ad essere lodate ed 
accolte ne’ suoi stali dal novelio Sultano, succeduto a 
.Malimud , primo che del sangue de'suoi non si bagnas- 
se. Degno egli parve di comprendere la grandezza del 
cristianesimo; e chi sa che egli non sia destinato a rin- 
novare l’opera di Costantino, ponendo la croce di Cri- 
sto sopra la mezza luna degli Ottomani? Il secolo, in 
cui viviamo, è più forse neli’apparenze sue minaccioso 
che nel fatto, e bene potrebbe assomigliarsi ad un ma- 
re sulla sua superficie agitalo, ma giù nel fondo ripo- 
salainenle tranquillo. Il che io ilico, perchè altri trop- 
po non se iie spaventi , pulendo spesso !e paure sover- 
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rliie 0(1 improvvide riuscire ad una medesima mina 
non meno che una sicurtà poco sollecita. L’opposto av- 
veniva sul declinar del passato secolo prima della ri- 
voluzione ; nei quali tempi la superficie era inganne- 
volmente tranquilla, e I’ inferno era nel fondo. La re- 
ligione ora non piii è considerata come cosa, die solo 
entri nel giro delle volontà individue; grintelletli più 
nobili la invocano, e ( redono che la società umana tutta 
quanta sopi a essa riposi. L’uomo di (j. B- V’ico è tornalo 
in onore, nè piii parlasi dell’uomo solitario di G. Jacopo; 
lo stalo socievole non è più considerato come effetto di 
una necessità, piantala in noi dalla Provvidenza. Negli 
stati [irotestanti opinioni prevalgono mollo alle nostri 
conformi, ed in essi la filantropia, che non poca è, mo- 
stra volersi trasformare nella carità evangelica, e le loro 
società di beneficenza mutarsi al lutto nelle congrega- 
zioni catlolidie: di che la Signora de (iasparin e con 
lei altre della sua credenza par che comincino grande- 
mente a turbarsi. Grave è dunque ciò die avviene nelle 
loro regioni. A chi non è nolo il nome del Pusey, lat- 
tosi in Inghilterra capo e maestro di una scuola, i cui 
discepoli tornano all’ antica cliiesa, tratti dalle conse- 
guenze ineluttabili di quelle dottrine tanto alle roma- 
ne conformi V Nè alcuno dirà che conversioni pari a 
quelle di un Ncvvman e di un Willberforce sie/io da 
tenere in poco conto. Chi non ha udito a questi anni 
parlare d dia egregia donzella Fiorenza Nighlingale, la 
quale ha in Oriente la sua compagnia ordinata in una 
guisa non troppo diversa da quella delle figliuole di 
Vincenzo di Paoli? Celebri sono le lezioni della signo- 
ra Jameson, che ad associare in un fascio la carità mu- 
liebre eloquentemenle persuadono. Non vede la nobile 
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Inghilterra già le sue diaconesse, le sue sorelle infer- 
miere e le sue sorelle della misericordia? e queste non 
sono state al tutto raccolte dalla egregia donzella Sel- 
ton ne’dintorni di Davenport, nella forma appunto d’un 
ordine religioso? Quella sua casa non è un vero con- 
vento ? Non avea torto Davide Fiume , quando diceva 
che visibili e manifeste erano in Inghilterra le orme 
romane. Ciò che più recherà maraviglia si è che quella 
Alemagna , così diversa dalle nazioni latine e così ad 
esse avversa, non disdegna ora imitare i cattolici esem- 
pi. Quanta differenza tra l’Alemagna presente e quella 
del decimosesto secolo ! A Kaiserwcrtli sul Reno, do- 
ve gli antichi Romani piantarono le gloriose aquile, il 
Filiedner, vinto dalla virtù eroica di Vincenzo di Pao- 
li, viva nelle sue opere, molte pie fondazioni ha crea- 
te , non punto dissimili dalle cattoliche confraternite. 
La regola delle sorelle protestanti del Fieldner pre- 
scrive un noviziato, una professione, un abito confor- 
me , i tre voti del celibato', della obbedienza e della 
povertà. I voli non sono perpetui. Ma che? non sono 
solamente annuali i voti delle Figliuole della Carità? 
£ bene accolta è stata l’opera del Fieldner nella dotta 
Berlino , metropoli della Germania protestante , desi- 
derosa ormai di salvarsi ad ogni modo dalla mina di 
ogni moralità , che le era minacciata dalla giovane 
scuola di Hegel , la quale ha il tristo vanto di avere 
fatto tanto dechinare la speculazione alemanna dalle 
altezze , in cui era salita per opera del Kant , e dello 
Scelliog e dello stesso Hegel. Dello zelo del Fieldner 
non è a dire quanto si allegrasse il presente Re di 
Prussia, già per una naturale disposizione del suo ani- 
mo inclinato al benehcare e a sostenere ne’suoi stati (ari- 
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che a costo di tornare ai medio evo) la causa del cristia- 
' nesimo. L’augusta consorte sua di pari animo si è di- 
mostrata ; e la Baronessa di Rantzan , divenuta disce- 
pola del Fieidner , ha introdotto le diaconesse in tutti 
gli stati prussiani , le quali sonosi mandate anche in 
Oriente, dovunque ha sede un console del Re di Prus- 
sia. E fuori della Prussia Nimega e Utrech hanno ac- 
colto le diaconesse; ed un drappello di esse ha seguito 
fino a Pittsburg negli Stati uniti di America quegli A- 
lemanni, che lasciavano la patria per effetto delle dis- 
sensioni civili. Fin dal'18o3 già 153 diaconesse nella 
Prussia avean cura di ben ventitré ospedali. Meno e* 
pare che prosperino siffatte istituzioni nella Svizzera 
e nella Francia protestante, dove i sospetti e le paure 
de’ Calvinisti, non dimentichi dell’antica intolleranza, 
loro oppongono ogni maniera di ostacoli; pure già non 
pochi frutti ha raccolti il pastore Germond , istitutore 
della casa d’Echallens, e poscia dell’ospizio di San Lu- 
po, eh’ è posto sopra una delle più pittoresche pendici 
del Giura. Secondo dopo di lui è a rammentare il pa- 

t 

slor Vermeil, che in Parigi le sue diaconesse infervo- 
ra e adopera in varie istituzioni dal suo zelo fondate. 
Più non diciamo; ma dalle cose dette parmi che ognu- 
no possasi rallegrare, e, confortandosi della promessa 
evangelica, sperare con fondamento che il principio di 
luce c del bene non sarà cosi di leggieri superato dal 
principio contrario. Solo persuadiamoci che la luce dif- 
fondesi tranquilla , ed il bene non s’ introduce altri- 
menti che penetrando con la persuasione negli animi. 

Già in queste napolitane regioni le Sorelle della Ca- 
rità , poco diverse da quelle che altrimenti si chiama- 
no, s’introdussero fin da’ tempi anteriori aH’anno 1815, 
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'n cui gli antichi nostri re ritornarono. Poscia si vide- 
ro venire dalla Francia le stesse Figliuole della Carità; 
e certamente le une e le altre ci hanno serenato l'ani- 
mo co’ loro nobili esempi. Quanta pietà, quanto disin- 
teressato amore sia posto nei cuori de’ Napolitani, non 
è chi noi sappia , ed e’ basterebbe il rammentare tante 
pie fondazioni de’ nostri avi ; ma , perchè la loro pietà 
ed il loro amore ottengano tutto il frutto che si desi- 
dera, nulla può tanto giovare quanto l’opera di queste 
instancabili vergini , che co’loro voli si tengono obbli- 
gate a Dio di non tradire il loro minislerio, come non 
rare volte avviene che facciano gli uomini del secolo, 
mossi da ragioni meramente mondane. Credo che po- 
chi giorni della mia vita sieno stati più belli del giorno 
in cui un uomo apostolico, che ora adopera il suo zelo 
nelle lontane Antille', mi condusse in una delle lorcase 
di Carità; dove le Ggliuole del povero vengono con tanta 
amorevole sollecitudine istruite. Quella soddisfazione 
modesta delie maestrine senza ombra di vanità, quella 
docilità e queirallegro obbedire delle allieve, quell’or- 
dine da per tutto e quell’armonia generarono in me una 
pace, dimentica delle perturbazioni di fuori. Se all’uo- 
mo apostolico, di cui ragiono, giungono queste pagine, 
sappia egli che io non ho dimenticato punto quel giorno, 
e che molto mi ha sostenuto nella vita il pensiero di es- 
sere stato da lui reputato una volta degno della sua soa- 
ve e santa amicizia. Egli primo mi fece amare il santo 
istitutore del suo ordine: il che, non ostante che po- 
vere sieno le mie parole, non mi è incresciulo di ren- 
dere qui palese, e mi gode l’animo d’intendere che ora 
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non la sola Napoli , ma molte città del nostro Reame 
già sono soccorse dall’ opera pietosa e ìncivilitrice , e 
che molte delle nostre nobili donne già si studiano di 
emulare i gloriosi fatti della Signora di Marigliace delia 
Marchesa Maddalena di Canossa. 

1856. 
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OZANAM 


DELLA FILOSOFIA DI DANTE 


Da tutte le varie opere dell’Alìghieri, e spezialmente 
dalla Divina Commedia, dal libro di Monarchia e dal 
Concito, il signor Ozanam, raccogliendo, siccome sem- 
bra , studiosamente tanti luoghi sparsi qua e colù , ha 
potuto presentare a’suoi lettori, quasi in un quadro ri- 
tratta, l'immagine di tutta la dottrina filoso6ca di que- 
sto sommo, che fra l’età di mezzo e la civiltà moderna 
s’alza quasi gigante. Nobil subbietto , che mi sarebbe 
piaciuto di veder trattato da penna italiana; e ciò dico 
per sola carità di patria, non che io creda che gii stra- 
nieri non possano scrivere di Dante, che anzi debbono, 
avendo egli, comechè tenero tanto del suo bel San Gio- 
vanni e del dolce loco natio, vòlte le sue accese ed ani- 
mate parole a tuttala moderna Europa, quanta ella è. Mi 
fanno ridere i poemi umam/arM, ch’escono fuori per le 
stampe a’nostri dì, quando li paragono a quei maestoso 
e ben proporzionato edilìzio delia Divina Commedia. Non 
vi par forse, o lettori, che noi ciarliamo un po’ troppo, 
e che spesso in vane declamazioni andiam disperdendo 
le nobili facoltà de’ nostri animi ? La Divina Commedia 
frutto è di severe meditazioni e però di lungo silenzio. 
Noi d’altra parte , se ci passa per la mente un pensie- 
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rino qualunque, il vogliam subito mandare a correre 
per lo mondo con la solila accompagnatura d’infinite 
vóte ed insolenti parole , senza considerare che in un 
dialogo di Piatone , in un trattato d’Aristotiie c’ è pur 
molta sostanza, e la mole è certamente discreta. E, per 
parlare de’nostri , il Gravina compose un bellissimo e 
compiuto trattalo di Poetica in un piccolo volumetto; or 
chi non arrossirebbe di scrivere una Poetica, che non 
si distendesse almeno in tre grossi volumi ? L’Alighieri 
descrisse a fondo tutto l'universo ^ e pure il suo poema 
ha un termine; ma A. la Martine in quattro volumi di 
non so quanti versi, dove in parentesi la parola mam- 
mella è centomila volte e più ripetuta, non fece che dar- 
ci solo alcuni frammenti d’un gran poema umanitario ! 
Dante diceva: Alle cose pensar, stringere in versi. Noi 
invece picciole cose pensiamo e le andiamo istempe- 
rando ne’ versi. 

Fu possibile all’ Alighieri in una età tutta poetica , 
cosi giustamente diffinita dal Gravina e dal Vico, gran 
filosofo essere , senza che ciò punto nocesse all’ arte 
' eh’ egli spezialmente coltivava: il che ai nostri giorni 
non sarebbe si agevole; la spontaneità, eh’ è l’ essenza 
dell’arte, essendo venuta meno, e la filosofia prendendo 
ora le mosse dal dubbio, e non più, come a’ tempi di 
Dante accadea, dalla fede. 11 che ho voluto dire per i- 
sfogo dell’animo, non già eh’ io intenda di persuadere 
alcuni, i quali al fiorire dell’arte si pensano che basti 
il riflettere e il sillogizzare nella solitudine de’cuori e 
delle ragioni individue; che poco importi se in un po- 
polo prevalgano generosi sensi o pur no, e che al poeta 
nulla faccia l’aver sortito da natura un’anima tenera e 
religiosa ovver dura e fredda più de’ geli eterni delle 
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Alpi. Dicono che lo studio della morale basii a riuscir 
maraviglioso in poesia. Ma qual sarà poi siffatta mora- 
le? Quella degli Stoici? o quella degli Epicurei ?o 
quella degli Spinozisti , i quali pur dicono di averne 
una ? Quella del Volney, o quella del Bentham? Lessi 
già in un certo libro, la Deontologia, che abbiam torto 
di dolerci e di piangere alla morte de’nostri cari con- 
giunti ed amici, e che, anzi che darci fastidio, sia me- 
glio rivolgerci subito ad una qualche occupazione ulile", 
lessi altrove che quell’ altissimo precetto del doversi 
amare i prossimi come amiamo noi stessi , è cosà ve- 
ramente assurda. Se di siffatta morale intendono di par- 
lare , se la tengano ben cara quelli che la professano; 
ma non ci guastino almeno I’ arte, questa libera crea- 
zione, io dico , de’ nostri animi, vaghi di sollevarsi da 
queste terrene brutture; nè procurino, umilmente ne 
li scongiuro , di rendere ancora più incerte ed oscure 
quelle sue celesti fattezze. 

Dell’opera del signor Ozanam parlerò forse ampia- 
mente , quando tutta quanta la potrò venire conside- 
rando: per ora mi basti il dire ch’egli, come prima avea 
tentato di fare anche in Francia il Bach, ad esporre i 
pensamenti di Dante su que'lre grandi obbietti di ogni 
lìlosofia, che monca non ci riesca o incompiuta, l’ani- 
ma, cioè, Dio ed il mondo; par si volga non solo a Pla- 
tone e ad Aristotele, ma insieme a' Padri della Chiesa 
ed a quel grande d' Aquino, che in queste napolitano 
terre ebbe la culla , cui fu dato dihìnire le più intri- 
cate ed astruse quistioni della nostra teologia, nomi- 
nato non ingiustamente da taluno l'Aristotele cristia- 
no. E per questa via vorrei Dante fosse studiato e di- 
chiarato fra noi , e già alcun ci si è messo ; ed in un 
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nuovo comento delia Divina Commedia , testé pubbli- 
cato in Venezia , molto è da lodare secondo questo ri- 
spetto. Il quale studio assolverà Dante da alcune accuse, 
che come lode gli diedero il Foscolo ed un ingegnoso no- 
stro Napolitano, cui parve bello di far di Dante un ere- 
tico, quasi che eretici fossero stati tanti santi che pur 
vollero la correzione degli abusi, e que’ gravi uomini 
che sederono in Trento. Per me non so che della orto- 
dossia di Dante ragionevolmente si potrà più dubitare, 
quando la conformità della sua dottrina con quella del- 
l’Angiolo delle scuole sarà del tutto provata e posta in 
sodo. 

Ma, se io più mi allargassi in sifTutte considerazioni, 
troppo dal One di questo giornaletto ’ mi allontanerei, 
eh’ è solo di amene lettere ; ed inviterò invece ad una 
tale disamina que’ dotti uomini , che vengono pubbli- 
cando in Roma quel loro Giornale delle scienze reli- 
giose. Mentre in alcune città d'Italia, contaminati gli 
scrittori dalla imitazione francese, nostra antichissima 
peste, si corre dietro a romanzi e a romanlicherie; men- 
tre che in altre si attende presso che del tutto a que- 
gli studii,onde si crea la sola nostra materiale prosperi- 
tà, mi piace di vedere che in Roma alla più nobil parte 
dell’ uomo si provveda, eh’ è l’animo. Ojp//mc Me mane- 
%imus è il molto di quella eterna città, che tante cose 
ha yedute (e vedrà ) nascere e morire, da ch’ella è in 
piede ! Il Giornale delle scienze religiose , se ai volu- 
metti, che ho infino ad ora veduti, corrisponde il resto, 
è il migliore de’giornali scientifici e letterarii che sia 
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in Italia. Ede'nuovi sistemi fìlosoQci di Germania do- 
po Kant, molti di coloro, che si tengon GlosoO perchè 
ignorano tutto, ne vanno agilmente discorrendo fra noi; 
ma non so che con più senno ed imparzialità se ne pos- 
sa scrivere di quei che in esso Giornale delle scienze 
religiose non ha guari^fece un signor Bonelli: il quale 
mi sembra de’pochi in Italia, che credano che pensare 
e parlare sieno e dovrebbero stimarsi una medesima 
cosa. InGnito è poi il numero di coloro che non pen- 
sano, e si scusano dicendo che sanno scrivere, e di co- 
loro che reamente, anii incomprensibilmente scrivono, 
e si scusano dicendo che sanno pensare. Io per me gli 
uni e gli altri condannerei parimente al silenzio. 

18 : 19 . 
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FILOLOGIA ED ARTE 

( A BASILIO PUOTl ) 


Molto mi sono io rallegralo della lettera, da voi cor- 
tesemente a questi ultimi giorni indirittami, non tanto 
perchè dolce cosa fu sempre l'essere lodato da uomo 
degnissimo di lode, quanto perchè ne ho preso nuovo 
argomento della grande conformità, eh’ è ne’ nostri ani- 
mi, nei considerare questi a noi cosi cari sludii della 
letteratura e dell’arte. Non già che io prima punto di 
questa nostra conformità dubitassi; ma potevano d’ al- 
tra parie dubitarne alcuni fra coloro, i quali, usi di ar- 
restarsi alla corteccia delle cose, non si brillano di pe- 
netrare più oltre: di guisa che un gran fatto lor sem- 
brano talune minime differenze, ch’esser possono fra 
quei che un medesimo culto professano, non ponendo 
ben mente che queste differenze eziandio, come l'ìnti- 
ma sostanza non toccano, preste sieno con molta age- 
volezza a sparire. 

Ed io ho sempre stimato che una simigliante con- 
formità di giudizi! non meno facilmente conseguire si 
possa da’veri cultori della buona filologia che da quelli, 
che delle fisolofiche disciplinee delle scienze son vaghi: 
anzi a me sembra che soventi volte più presso sieno al 
certo delle cose que’ primi che non sono i secondi. Nè 
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voi punto ignorate , onorando Signor Marchese , che 
quando le speculazioni de’ solitarii fìIosoQ, anziché ar- 
recare salutiferi frutti, altri velenosi ne recano e per- 
niziosissimi , sono gli animi sospinti da una forte ne- 
cessità , come ad unico scampo, a rivolgersi al senso 
comune delle umane generazioni, tanto dalle scuole di 
Scozia tenuto in pregio, ed a ciò che piacque ad Ema- 
nuele Kant di chiamare la ragion pratica: nella quale 
solamente disse ch’era nascoso il farmaco, che doveva 
guarire le angosce del dubbio e gli altri mali , cagio- 
nati alle menti dalla sua ragion pura. Or questo senso 
comune dell’uman genere e questa ragion pratica a noi, 
seguitalori delle alte e sicure dottrine di Gian Battista 
Vico, che altra cosa sono, se non appunto la fìlologia, 
0 la letteratura e l’arte che vogliam dire ? Le quali an- 
ch’ esse fliosofia sono ; ma una tìlosoQa prima , come 
piacque di nominarla a Massimo Tirio, tutta spontanea 
e di contemplazione e d’ amore, diversa dalla filosofìa 
seconda ch’è tutta riflessiva, e di fredda meditazione, 
e che or più or meno sempre da quell’atto puro d’amore 
si vien discostando. Amici delia osservazione e delia 
esperienza si van predicando taluni sofisti; ma, se della 
vera esperienza e d’una larga osservazione fossero egli- 
no amici, chiaramente loro farebbesi aperto che nelle 
opere de’grandi poeti e de’valorosi artisti, i quali crea- 
no secondo i dettami eterni del cuore, una maggior 
conformità incontrasi che ne’ sistemi de’fiipsofi, ch’ef- 
fetto non di rado sono de'lor superbi intelletti, ed anzi 
che armoniche e vaghe proporzioni, ci sogliono rappre- 
sentare spesso il vario e il difforme. A costoro si vuole 
con ogni vigoroso studio far guerra ; nè altrimenti si 
può se non se procurando di ritornare in onore la buo- 
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na filologia, o la letteratura e l’arte: le quali di questa 
bassa terra si levano alla contemplazione del divino, 
dov’è la vera bellezza, e con liberi atti quindi la ma- 
nifestano altrui. 

Ma insufficiente ed incompiuta è l’arte , se non di- 
scenda ad illuminare le menti ed i cuori co’suoi vivi 
raggi dall’alto la Fede. Così solamente quell’armonia, 
ch’essere sempre dovrebbe tra il Cielo e la Terra, è ri- 
storata fra gli uomini; cosi domate sono le basse cupi- 
digie ed i laidi vizii che ci travagliano; così al tutto lo 
spirito della materia trionfa. Nè la filosofia seconda, 
che parte dalla ragione individua, in lotta è sempre con 
la Fede e con l’Arte; chè per l opposito, quando la sa- 
lutare importanza dell’ una e dell’ altra ella riconosce, 
con esso loro procede d’amichevole compagnia, ed effi- 
cacemente da queste è sostenuta e soccorsa. Basterebbe 
citare fra gli antichi Platone e fra’moderni il Leibni- 
zio ed il Vico, ove non volessimo rammentare quel 
sommo d’Aquino, del quale pochi giorni fa il Raumer, 
non cattolico, ci dicca che la fama starà eterna, quando 
al tutto sarà scomparsa quella di taluni filosofi del de- 
cimottavo secolo , che tanto insolente grido per ogni 
parte levarono. Questa concordia dell’Arte, della Fede 
e della Filosofia , che ne’ secoli piu gloriosi , ed aurei 
giustamente chiamati , si è veduta già sulla terra , i 
buoni si dovrebbero isforzare ad ogni modo di resti- 
tuire; e,se questi sofisti ci malediranno, i veri sapienti 
ce ne sapranno buon grado, de’quali per nostra buona 
ventura il germe non è affatto estinto in Italia. Anzi 
già il Galluppi dalle angustie di quella scuola, che dis- 
pogliar volea l’anima della naturale attività sua, valo- 
rosamente ci liberò, ed il Mamiani della Rovere al- 
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l'antica italica filosofia con eloquenti parole richiamare 
ci volle, ed Antonio Rosmini non cessa di dar opera , 
perchè la sua dottrina, platonica e cristiana ad un tem- 
po, ognora in più largo e nobil campo si spazii. 
Questo , egregio mio Amico , mi è sembrato dun- 
que momento molto opportuno a sostenere con ogni 
sforzo le ragioni dell’Arte, rimovendo ogni altra con- 
siderazione lungi da me, consapevole come io sono a 
me stesso di aver già troppo indugiato, e di aver forse 
più del dovere osservato quel lungo silenzio, che a’ suoi 
discepoli imponeva Pitagora. E che voi meco siate d’un 
parere medesimo in un subbietto sì grave è -cosa, onde 
io più mi compiaccio che delle lodi, di che siete stato 
forse troppo largo a’miei versi. Questo ardentemente 
desidero: che vi rendiate certo che non sono io tanto 
tenero della miagloriuzza,che io non sia molto più te- 
nero della causa e del trionfo dell’Arte. 11 quale a me 
sembra che non si possa in veruna guisa ottenere, se 
prima non venga V indipendenza di quella e la sua li- 
bera signoria costituita e posta in sodo. Sicché io vi 
esorto, quanto più so e posso, a perseverare, lasciando 
gridare gli stolli , in quella vostra giusta sentenza, la 
quale avvalorata è dalla storia di tutti i popoli, e spe- 
zialmente de’Greci e de’nostri Italiani: che, cioè, l’Arte 
essere non debba serva o ministra della Scienza , ma 
debba invece procedere con pari e forse con maggior 
dignità, sendo la primogenita ella, o, volendo parlare 
secondo una maggior verità, quasi la madre e la nutrice 
dell’altra. E veramente l’uomo non si potrà maionorare 
di un solo pensiero , che grande e nobile sia , il quale 
non parta dal cuore , ed il cuore è per così dire quella 
regione appunto deU'animo, in cui l’Arte è sovrana. 
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Nè qui fa punto mestieri che a voi , che dottissimo 
siete delle italiane cose i io rammenti come 1’ Arte fu 
tenuta sovrana nei quartodecimo, nel quintodecimo e 
nel sestodecimo secolo nella nostra Italia; e d’una luce 
più pura che già nella Grecia splendette, siccome quel- 
la che confortata era da una religione tutta di spirito 
e dalla stessa divina parola , che ben altra cosa è che 
la precognizione o il presentimento platonico, perquan- 
to sublime egli sia. Sovrana fu l’ Arte in Italia tenuta 
infino a che nel suo Gorire più beilo , non per propria 
colpa, ma per effetto delle mutate sorti del mondo, ella 
venne miseramente a languire e a mancare, allorché 
questa onorata patria perdette quell’onorato seggio, che 
aveva prima occupato, e le novelle opinioni in materia 
di religione dalla Germania vennero più che ogni altra 
sventura a ferirla nella più intima e vitale sua parte: 
ed il dubbio sottentrava alla fede, la guerra alla pare, 
l’odio all’amore, nella quale condizione di cose è vera- 
mente il vivere all’arte impossibile. So che molti chia- 
mano questi beneGzii,ma io non gl’intendo, ed invece 
li chiamo grandissime calamità, dalle quali certamente 
la Provvidenza sa cavare il bene; ma sempre calamità 
sono , con che la divina Giustizia ci flagella e castiga. 

. Nondimeno ora per nostra buona ventura quelle opi- 
nioni , che tanto tremende parvero un tempo , vedute 
nelle estreme e dannose lor conseguenze , hanno ogni 
efficacia presso 1’ universale perduta: ed insieme con 
esse quelle altre opinioni , venuteci sullo scorcio del 
passato secolo dalla Francia, le quali sociali si venivano 
predicando intanto che i fondamenti d’ogni buona ed 
ordinala società distruggevano , anch’esse veggo dagli 
assennati ed onesti uomini o abbandonate o derise. On- 
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de, se non ancora ci rinnovella tulli e conforta il prin- 
cipio dell’ordine e dell’amore e della fede , almeno un 
vivo desiderio di tutte queste cose è dappertutto sen- 
tito: il che bastare dovrebbe , perchè 1’ Arte invocata 
ricomparisse a far cessare, come tante volte fece, l’anar- 
chia che turba e confonde, quasi in polveroso turbine, 
le menti ed i cuori. Nèaltrove che nella nostra Italia l’Ar- 
te avere dovrebbe la principale sua sede , questo lim- 
pido cielo invitandola , queste amenissime piagge , e 
la grandezza delle antiche memorie ed i suoni stessi 
del nostro dolce idioma: il quale, non ostante gl’invidi 
sforzi della nuova barbarie, non è ancora spento del tut- 
to, ed ancor serba, perchè il mondo venerare le debba 
ed amare , impresse le orme della graziosa semplicità 
greca e del latino decoro. 

E poco 0 nulla curando de’secoli, che al sestodecimo 
succedettero, ne’quali la miglior tradizione solamente 
presso pochi si conservò , I’ Arte non avrebbe punto a 
far altro, se non se ricondurre gl'italiani nelle vie, che 
all’età di Dante e del Brunellesco e di Rafifaello e del- 
l’Ariosto tenevano ; non già perchè in quelle vie pigri 
si arrestino, ma perchè procedano oltre sicuri, la bel- 
lissima opera continuando di que'gloriosi. Nè più ma- 
lagevole si è questo dover gli Italiani ritornare al se- 
stodecimo secolo nell’arte di quel che sia il restituire 
l’antica lor maniera di lilosofare, come testé di far gli 
ammoniva il Mamiani , raccogliendo da ogni parte al 
suo nobil disegno plauso e conforto: pure quella miglior 
maniera di filosofare non darà maturi frutti e copiosi, 
se non dopo ehe l’Arle avrà come appianato e disposto 
il terreno. 

Or qui giusto mi sembra che a voi, egregio Amico, 
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iu rammenti il nome di tre illustri Italiani, i quali si 
fecero argine alla barbarie, che già ci era sopra e già 
le ultime ricchezze rapiaci: vo’ parlare di Giuseppe Pa- 
rini, di Vittorio Àlberi e di Carlo Botta , che nomino 
soli, perchè, quantunque non in tutte le loro parti per- 
fetti, sopra gli altri s'innalzano; e perchè inoltre io mi 
penso che in ogni disciplina sieno da pregiare più di 
coloro che danno precetti, spesso vani ed inutili, quell i 
che col loro esempio mostrano come per la miglior via 
si proceda. Certamente, nel mentre che oziose dispute 
tenevano il campo sulla miglior forma , che avere do- 
vesse l’italiana poesia e l’italiana eloquenza, questi tre 
illustri ci davano nobili versi e vigorosissime prose: e 
le ingenue sembianze del nostro pensare e del nostro 
sentire per essi non si venivano del tutto presso noi a 
smarrire. Ché gli esempi nell’arte vanno ed andranno 
sempre innanzi a’precetti. E però voi , ottimo signor 
Marchese, non altrimenti procedete nel vostro insegna- 
mento,che dischiudendo alle giovanili labbra le greche, 
le latine e le toscane fonti, a viviGcar gli animi, an- 
ziché venirli inaridendo con troppo minuti ed austeri 
precetti. Di che grandeménte vi lodo, siccome eziandio 
dell’esservi separato dalla grettezza de’raoderni retori: 
i quali non ad onorare la universal forma dei pensare 
e del sentire italiano ci vorrebber condurre, nel che 
d’ogni elogio sarebbero degni , ma invece a seguitare 
una particolar forma, che o in alcuni scrittori, eh' essi 
soli hanno in pregio, si trova, o non potrebbesi trovare 
altrove che nelle guaste lor menti o più su nel concavo 
della luna. 

Che siffatte pedantesche grettezze v’erano in fastidio, 
grande e manifesta pruova, egregio Amico , ne avete 
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dola, quando venutevi alle mani le opere d'un virtuoso 
Italiano (il quale con nostro danno ora si tace, dando 
cosi agio di parlare ad alcuni, che suoi discepoli si di- 
cono), belle, come veramente sono, vi parvero, e senza 
troppi rispetti con grande amor le lodaste , non arre- 
standovi punto ad alcune e forse a non poche mende 
di lingua, che son pur ne’suoi scritti. Voi con finissi- 
mo giudizio consideraste che le mende di lingua facil- 
mente si possant), anzi si debbano perdonare, quando, 
come in Alessandro Manzoni, sana è la forma del pen- 
sare , sana è ancor quella del sentire : nel che (juasi 
tutta consiste l'opera maravigliusa ed il magistero dello 
stile. Sostenitore il Manzoni della pura religione e del- 
ia morale de’nostri padri, divinatore di gran parte della 
nostra storia , guasta dalle passioni degli scrittori e 
confusa, vago de’semplici c naturali affetti, e d’una ar- 
monica bellezza, e di quella quiete e di quel sereno ri- 
poso, che sono l’ultima perfezione dell’arte, non poteva 
essere che chi ha senno e dirittura non lo salutasse co- 
me novello splendore e gloria d’Italia. Anzi io mi pen- 
so che solo Alessandro Manzoni avrebbe l’intera rifor-. 
mazione compiuta della letteratura e deH'arte italiana, 
se una più compiuta notizia in lui fosse stata , vivulo 
lungamente ollrcmonle, della nostra antica letteratura, 
la quale più che altrove nella Toscana Dori ; e se egli 
un più giusto concetto fossesi fatto della e greca della 
romana eloquenza. Forse già il Manzoni ne'dignitosi ozii 
(Iella villa, ch'egli si go le, a quegli studii con la capa- 
cissima sua mente si sarà rivolto; dc’quali era egli an- 
cor bisognoso. Ma se già per Alessandro Manzoni sono 
innanzi tempo i pigri anni della vecchiezza venuti, io 
giudica die chi all’anima di quel glorioso Italiano, che 
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con umiltà piegò il capo innanzi alla luce, che da’sacri 
libri si spande (e per noi neirumiità è la forza); chi, 
dico, a quella sua anima più svariati sludii accoppiasse, 
compirebbe senza alcun dubbio l’opera del sollevare in- 
teramente dal fango la letteratura e l’arte italiana. 

Ma non perchè questo imploralo restauratore non sia 
ancora apparso, i buoni se ne debbono star neghittosi: 
anzi con ogni possibile sollecitudine debbono fare in 
guisa ch’ei trovi agevolata la via. Ed , egregio signor 
Marchese, con savio accorgimento voi vi poneste ad in- 
sinuare ne’cuori de’giovanelti la venerazione e l’amore 
verso que’maravigiiosi Greci e Latini e Toscani, contra 
i quali se l’ignoranza ed una insolente vanità gridano, 
giusto è che la dottrina e la modesta ed ingenua virtù 
li vengano dei continuo esaltando. Spezialmente ai gio- 
vanetti, siccome voi faceste , era mestieri di volgersi, 
non ancor guasti; perchè le opinioni più sane ponessero 
in essicosi salde radici, che invano altri poscia di sbar- 
barle si confidassero. Chè senza buoni ordini le lettere 
come gli stati in poco d’ora vilmente si disfanno e rui- 
nano: e, nemico, come io sono, delle pazze utopie , ho 
sempre stimato che le cose degli uomini allora prospe- 
rino e dieno abbondanti frutti, quando una grande au- 
torità sia presso i migliori. A preparare questa restau- 
razione della filologia e dell’arte, poco o nessun valore 
è in me: nè questo dico per falsa modestia, come fanno 
gli ipocriti , ma perchè intendo troppo che sia la vera 
grandezza. Pure io mi penso che gli uomini non mi 
dovrebbero maledire, se tal volta, liberamente poetando, 
come nel mio Ugo da Cortona ho tentato, procurerò di 
sollevare la dolente anima a più eccelsa regione , e se 
quindi io discenderò riconfortato da Amore , e consi- 
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glieroi d’amore alle genti, le quali per le goffaggini, o 
per i soli utili, operi soli materiali diletti, non vorrei 
punto che il culto dimenticassero della sovrana bellezza. 
Che se inganni son questi miei, almeno voi con quelli 
che vi somigliano confesserete che cari ed aurei ingan- 
ni pur sono, e tali, che, ove per noi amici dell'Arte spa- 
rissero, non so troppo perchè continueremmo a vivere 
su questa terra , che da sè per tal guisa duramente ci 
discaccerebbe. 

E qui , egregio signor Marchese, chiedendovi scusa 
deH’avervi troppo a lungo indugiato con le mie parolé, 
alla vostra benevolenza , che spero non sarà mai per 
mancarmi, tutto mi raccomando. 


( 1839 ) 


LETTERATURA E FILOSOFIA 


Ho spesso osservato che coloro , i quali più dicono 
di aver caro che ciascuno possa manifestare franca- 
mente la sua opinione qual eh’ ella siesi', sono quelli 
appunto che più si sdegnano contro chi senza troppi 
rispetti, e loro credendo, si avvisi di parlare alla buona 
secondo eh’ ei pensi. Eglino in somma consentono che 
si possa da ciascuno pensare e parlare liberamente , 
ben vero che si parli e si scriva com’ eglino parlano e 
scrivono. E, se amassi punto le citazioni, vi vorrei ci- 
tare gli enciclopedisti e que’ signori della compagnia 
del barone d’Holbach, i quali, secondo che ciascun sa, 
erano mansuetissimi e tollerantissimi come tanti a- 
gnellini: della qual tolleranza e mansuetudine loro po- 
scia si videro i frutti. Ed io vi confesso che in questa 
oscura mia vita ho più spesso trovalo benignità e sop- 
portazione dove meno avrei creduto, e in nessun modo 
presso coloro che pomposamente diceano di volermi 
far pensare e parlare come piii mi piacesse, lo allora 
me ne stupivo, perchè ero giovine; ora non più. Cosi 
a questi giorni passati in un articolo da me inserito in 
cotesto vostro giornale *c’ mi venne talento di lodare 
un signor Bonelli romano ed una sua disamina degli 

* li Saìt’o/or Rosa. — Allude alio scritto publii'ato in questo volu- 
me, a pag. UT. 
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ultimi sistemi filosofici di Germania , che veramente 
mi sembrava e mr sembra ancora ben fatta. Credereste 
che certuni han cominciato a gridare , nè cessano di 
gridare , facendo di me belle le piazze , quasi che io, 
avendo lodato un Romano, avessi inteso di biasimare 
tutti i napolitani filosofi e tutti quegli delli aliri luo- 
ghi d’ Italia ?£, soggiungono: vedete, dicendo che il 
Bonelli parla meglio di quelli che si tengono filosofi 
perchè ignorano tutto, egli è chiaro che intenda di noi 
e di quanti sono la gloria del bellissimo nostro paese. 
Ad una ad una, dicea colui che ferrava le oche; e dirò 
ancor io. Di voi ho potuto ben intendere, se voi vi te- 
nete filosofi ignorando tutto, di che lascio voi medesi- 
mi giudici, chè non istà male di quando in quando esa- 
minare in che stato sia la nostra coscienza. Ma di quel- 
li che alla nostra patria comune arrecano lustro e de- 
coro, non ho potuto ragionevolmente avere in animo 
di favellare. Ed ho lodato e loderò sempre quel Pasqua- 
le Galluppi, che, primo in Italia levatosi contro le gret- 
tezze della scuola scnsualisticat migliori vie si studiò 
di aprire ed apri veramente; e quell’abate Colecchi, 
che non ha guari in un riputatissimo nostro giornale , 
dove spesso si difendono le più sane dottrine, difese con 
tante sane ragioni quella legge morale, che come una 
cosa troppo importuna ed incomoda altri filosofi si bri- 
gano , se loro venisse fatto, di tórre di mezzo. £, per 
valicare il Garigliano, non ho sempre onorato un uomo, 
cui sono stretto con vincoli di molto soave e devota ami-, 
cizia, il Mamiani della Rovere, esempio del modo co- 
me le dottrine filosofiche si avrebbero a trattare ? Di 
quel Mamiani io parlo, il quale molto ritrae si col pen- 
sare e sì con lo stile da quegli antichi Italiani, i cui 
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metodi egli vorrebbe che più venissero seguitali che 
ora non sono'. E che aggiunger possono le mie lodi aU 
la fama di un Rosmini, innanzi al quale tutta mi pare 
che questa generazione si dovrebbe inchinare , se il 
secolo fosse meno superbo ed ingiusto; eh’ ei solo con 
quel suo stupendo ingegno e con una sterminata dot- 
trina alle più alte cime della scienza e della contem- 
plazione intellettiva si è alzato , non indegno di stare 
in compagnia di Platone e di quei grande d’ Aquino? 
Pure, se le mie lodi hanno qualche valore, e per que- 
sto dovrebbero importar qualche cosa che sincerissime 
sono e partono da un cuore che a nessun altro non ce- 
de nell’ amore del vero e del retto, io d’onorare il Ro- 
smini non mi sono stancato nè mi stancherò mai, chec- 
ché mi possano gridare in capo coloro, i quali a ogni 
modo vorrebbero il trionfo d’ una fìlosofia scettica ed 
atea. Questi che nominai, e gli altri che loro somiglia- 
no, sono vera gloria d’Italia; non la turba , che fasti- 
diosamente ci assorda co’ suoi clamori. Ed a me il Bo- 
nelli eziandio ed il Giornale delle scienze religiose 
parve che fossero in una via molto buona , da dover 
giovare non solo agli studii.ma eziandio ai costumi ita- 
liani, senza i quali io mi penso nessuna scienza al 
mondo e nessun’ arte e nessuna felicità essere possibi- 
le. Mi gridano che quella disamina del Bonelli origi- 
nale lavoro non sia, e eh’ ei siesi giovalo scrivendo di 
non so che opera tedesca, lo per me stimo che tutti 
delle altrui fatiche contìnuamente ci gioviamo e giovar 
ci dobbiamo, chè la filosofia e le umane discipline in 
genere solitaria cosa non sono, e, se a me non credete, 
credete alla mente di G. B. Vico, quale ella è, non qual 
sembra ad altri che sia; chè anzi, quando cosa solitaria 
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divengono , grandemente ci scapitano ed in una me- 
schinissima e vana speculazione si mutand. Pure chiun- 
que il Bonelli seguiti, se il fa, chè noi so veramente , 
in quella disamina, il discernimento è suo, suo l’ordi- 
ne e la nitidezza e I’ eleganza della esposizione; doti, 
che vorrei che comuni fossero, ma tuttavia comuni non 
sono, e però degnissime mi paiono d’essere encomiate, 
quando e dovunque io le incontri. Ohe dove elle sieno, 
quivi è ancora, ed esser dee necessariamente, la scien- 
za, eh’ è notizia chiara delle cose: e dove elle non sie- 
no , quivi è ignoranza e mezzana scienza , che è pure 
ignoranza, e peggiore dell’altra; perchè tutto guasta e 
stranamente confonde , ed inoltre è superba e inso- 
lente, mentre l’ ignoranza intera può stare con la mo- 
destia e con le altre virtù. Ma, lasciando ciò, io non so 
che seguili alcuno il Bonelli, quando di altri nioson 
che dei tedeschi ragiona e spezialmente degl’ Italiani, 
non men de’ passati, che de’presenli, con una rettitu- 
dine di giudizio e con una imparzialità che è tutta 
propria di coloro, che da alto mirano le cose , cioè da 
una regione tranquilla e serena, lontani dal tumulto c 
dalle insolenti ciance del volgo. 

Queste cose ho voluto dire non per rispondere a co- 
loro, ai quali se usassi cortesia, la mia cortesia sareb- 
be interamente gittata, ma perchè in un tempo in cui 
tutti parlano, avrebbe ad esser lecito di parlare anche 
a me, insieme con gli altri. £ rendami certo che, se 
coloro, che stampano, continueranno a gridarmi con- 
tro, offesi dalla franchezza delle mie parole, me ne sa- 
pranno grado molti di coloro che non islampano , ma 
si dolgono meco, nella onesta semplicità de’ loro cuo- 
ri, della licenza e dell’ insolentire di questi novelli 
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Ciompi , che si sdegnano anche quando di loro si ta- 
ce. Griderò anch’ io col Segretario fiorentino : a tutti 
puzza questo barbaro dominio; griderò anch’io che que^ 
ste stalle d' Auqia s'hanno in fine a nettare Ed i buoni 
e gli amici della ingenua sapienza e dell’ ordine ( se io 
picciolissimo mi potessi per un momentoai sommi pa- 
ragonare) mi cingeranno forse con le braccia il collo 
e bacerannomi il volto, non altrimenti che Virgilio fe- 
ce quando fu lieto che Dante mostrasse d’avere in dis- 
pregio quel Filippo Argenti, pieno di fango. 

( 1839 .) 


Digifized by Google 


DEL BELLO, DEL BENE E DEL VERO 


Io sostengo, come molti hanno prima di me sostenu- 
to, che le Ire sovrane idee del bello, del bene e del ve- 
ro indipendenti sono; e che ciascuna ha un suo proprio 
dominio, nel quale liberamente si spazia. Ma non per- 
chè indipendenti io le chiamo, si ha ragion di conchiu- 
dere che io le stimi tra loro nemiche. Chè se tre nazio- 
ni indipendenti ed amiche esser possono, molto più 
quelle tre idee, nelle quali è anche una mirabii concor- 
dia. E la mente, che tutte e tre le abbracciasse, si le- 
•verebbe certamente in una regione tutta confortala da 
un’ alta o piuttosto da una celestiale armonia. Ma aJ 
tempo stesso la mente ha da riconoscere una eterna 
legge, dalia quale è stabilito che, ove una di queste idee 
alle altre serva, ella riesce inefficace e dannosa, nel 
mentre che, ove ciascuna di esse s’adoperi di far solo 
trionfare la sua propria causa , alia causa delie altre 
due reca di necessità giovamento non piccolo. Un'altra 
volta parlerò dell’idea del vero, chè non me ne man- 
cherà certamente l'occasione: per ora dirò delie altre 
due alcuna cosa, molto poco s’ intende ; perchè questo 
è un piccolo articolo sopra un gran subbietto. 

Or, leggendo la poetica di Aristotele (la leggo, non- 
ostante che la mia poetica sia dalla suaalquantodiversa). 
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io pensava che giustamente sempre si è detto dai mi- 
gliori maestri che non dovesse il protagonista d’ un poe- ■ 
ma essere perfettissimo, appunto perchè in un poema 
i’idea del bello si ha a manifestare, non quella del bene, 
che in un sermone o in un trattato d’etica convenevol- 
mente si manifesterebbe: e Ciro, quale ce lo rappresen- 
ta Senofonte, c Socrate, quale veramente esso fu, non 
mi paiono personaggi acconci alla poesia drammatica 
ed epica. Anche il Tasso, che io amo più di quelli che 
dicon d’amarlo, errò con quel suo Goffredo. Mi rispon- 
dono che il protagonista vero è Rinaldo. Sia, ma l’Ario- 
sto fece pure assai diverso il suo Carlo Magno. Fin qui 
non mi sembra punto che si predichi la guerra, come 
invece fa un francese scrittore di drammi, il quale, esa- 
gerando secondo il costume di quella nazione, non solo 
introduce personaggi lontani da quella assoluta perfe- 
zione morale che dissi; ma sostiene che un caro e no- 
bile affetto non possa da altri essere cosi squisitamente 
sentito, quanto da uomini al tutto viziosi e corrotti» 
Opinioni, che a queste somiglino, porrebbero, se fosse 
possibile, l’arte in lotta con la morale. Ma siffatte opi- 
nioni non saranno mai sostenute da me o sol vagheg- 
giate; invece piaceranno a coloro che non so coti quan- 
ta ragione dicono d’amare l'illustrazione istantanea del- 
l'uman genere (che secondo essi sarà anche più stupen- 
da di quella procurata dal gaz) intanto che d'ogni arte, 

' d'ogni filosolìa e d’ogni morale sono nemici, ed inca- 
tenare le vorrebbero, perchè le loro sconciature e i loro 
sofìsmi fossero bene accolti e le laide lor voglie non in- 
contrassero ostacoli, come ne incontreranno sempre 
fino a che quelle tre maledette idee non saranno dalle 
umane menti mandate in esilio. 
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Dovrei dirne di più. Vérissimo. Ma voi, benevoli e 
cortesi lettori, e voi anche , giovanetti che già siete 
barbogi, ed o voi vecchi che rimaneste fanciulli (costoro 
non sono nè benevoli nè cortesi verso di me, e dicono 
sempre che io li calunni! o che io parli och'io taccia... 
oh come s’ha a fare ?.)j benevoli e cortesi lettori, giova- 
netti e vecchi^ consentitemi che io finisca , perchè in- 
fine non ho promesso altro che un piccolo articolo su 
un gran subbietto. Ed avrebbe a dispiacer meno a co- 
loro, che vanno parimente in collera alle mie parole ed 
al mio silenzio, scndo che questo articolo è un giusto 
mezzo tra il parlare e il tacere. 

(1839) 
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DEL BELLO E DEL SUBLIME 


Ho léllo a questi dì alcune opinioni di Niccolò Tom- 
maseo intorno al sublime ed .1 belio, intorno all' ideale 
e al reale nelle arti, a cui risponderò poi , quando mi 
sarà dato di scrivere ampiamente della creazione ed i- 
milazione arlislica. Come io dissi in un mio Discorso sul 
rine> immediato d’ogni poesia, che nel ^rimo volume di 
queste Prose ho ristampato, in difesa della indipendenza 
deU’arte,il Tommaseo riconosce che tra belloe sublime la 
differenza è di gradi,non di natura, ma poscia sembra che 
solamente stirai inseparabile da! senso del sublime il sen- 
timento di Dio, e non dal senso del bello, suggerendo 
che basti spesso imitar la natura, eh' è sempre imita- 
bile. Ora io posi che il senso del sublime e del bello è 
tutto nell’ anima; la quale spontaneamente partendo 
ad abbracciare gli obbietti, li trasforma giusta la sua 
propria natura ; e secondo che piu fortemente o meno 
gli abbraccia ella rende sensibile o il sublime od il bel- 
lo. Questo atto puro d’ amore dell’ anima umana è la 
causa unica d’ogni prodigio della poesia e dell’arte. 
Nell’ anima umana è l’ uno, nella natura il vario; nel- 
r anima umana l’ ideale, nella natura il reale: ora stan- 
za questa mescolanza ( eh’ è opera, come dissi, d'umo- 
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re nessuna manifestazione dell a poesia o dell’ arte è , 
possibile. Il sentimento di Dio e deirinfinito è con l’a- 
nima umana, e quando ella considera o crea il subli- 
me, e quando ella considera o crea il bello, chè quan- 
do r anima nostra ha il sentimento di sè medesima ha 
necessariamente il sentimento di Dio e dell’ infinito , 
ancorché non sempre sappia e possa spiegare a sè me- 
desima questo fatto. Se dunque sempre che si parli d’i- 
mitazione della natura, s’intenda comprendervi la na- 
tura deir anima, creatrice nel senso dell’arte, io non 
sono lontano dal condiscendere a dire che la natura è 
sempre imitabile; ma, se s’intenda parlar solo del mon- 
do esterno o sensibile, dirò francamente che la natura 
non è sempre imitabile quando il poeta o l’ artista la 
rappresenti varia e non una, cioè non secondo il con- 
cetto dello spirito; cioè, insisto , non considerata , co- 
me ha ad essere, in Dio. Videa necessaria è nelle ope- 
re tutte deir arte, quali ch’esse sieno; ed eraco’Greci 
quando, mettendoci innanzi tutto il vario delle passioni 
e degli eventi umani e di quanto fa parie del mondo 
esterno, ottenevano che vi dominasse l’ordine o l'uno, 
ed appunto giusto questa profonda considerazione del- 
l’arte crearono il coro nelle loro tragedie , che sono 
delle più perfette cose che 1’ uomo abbia mai saputo 
trovare. Strano fatto è pur questo: i Greci, che dal con- 
cetto del Fato non si erano sollevati fino a quello della 
Provvidenza, concepirono la necessità dell’idea: e noi, 
per r opposito, rischiarati da una religione purissima 
e tutta di spirito, facciam guerra all’idea, ed intendia- 
mo del continuo a far prevalere l’ elemento materiale 
sull elemento spirituale, allargando V impero del rea- 
le fuori d’ ogni misura, con una caparbietà ostinatissi- 
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macche mi rammenta ì barbari e la barbarie, della cui 
ruggine la moderna Europa non s’è al tutto spogliata, 
nè si spoglierà fino a che ci travaglieranno il brutto 
ateismo ed il dubbio. Tutta la pazzia d'un sistema op> 
posto a quel de’ migliori è a chiare note sensibile nei 
drammi di Vittorio Hugo, il quale anch’esso veramen- 
te si crea alcuni tipi nella inferma sua fantasia , ma 
sono tipi dei vario, del deforme, del laido: tipi che non. 
intendiamo già che non si possano in nessuna guisa 
creare, ma sempre pur debbono essere compresi in un’ 
opera dell’arle, cioè in un’ opera ove una idea altamente 
armonica signoreggi. Non mi stanco dal citare i Greci , 
noli perchè presso gli altri popoli non sieno opere pre- 
gevolissime e degne d’ogniammirazione;ma ne’soli Greci, 
comechè ad altri possa ciò dispiacere, sembra che il senso' 
del bello fosse perfettissimo e intero: nè so come il Tom- 
maseo creda che l’idea ci possa allontanare dalla verità 
delle forme,non avendo da questa verità che dice allonta- 
nato punto i Greci. Ancora sulla difiìnizione che dà del 
bello il Tommaseo farebbe mestieri d’intendersi:ei dice 
essere il bello l’uìiione di più veri compresi in un solo 
concetto. Ora queste tre idee del vero , del bene e del 
bello so che sono concordi fra loro quando ci facciamo • 
a disaminarle con la riflessione,e costituiscono insieme 
l’assoluto, ma so pure che sono distinte ; e quando le 
consideriamo istintivamente, come 1’ uman genere le 
considera, questa loro concordia non è cosi manifesta. 
Nè vo’dire che I’ uman genere punto s’inganni, poiché 
egli giudica di taluni fatti secondo che gli appariscono; 
ónde per esso il vero, che gli si mostra sempre su que- 
sta terra come incompiuto, non è il bello; e così il be- 
ne non è sovente nè il bello nè il vero. Il perchè io non 
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diflìnirei il bello 1’ unione di più veri, come non diilì- 
nirei il vero l’ unione di più beili , o il bene 1’ unione 
di più belli e di più veri. Altra io mi penso dover es* 
sere la diifinizione del bello; ma di ciò non occorre qui 
ragionare, chè non'potrei farlo con agio come deside- 
ro. E flnirò dicendo che non so se queste mie Osserva- 
zioni, gittate così sulla carta, giungeranno al chiaris- 
simo Tommaseo;ma, se giungessero,vorrèi fosse persua- 
so che lé ho scritte per amore del vero secondo coscien- 
za, vorrei gli fossero argomento della sincerissima e pro- 
fonda mia stima, vorrei gli significassero infine quanto 
mi piacerebbe che uomini quale egli è si ponessero se- 
riamente all’ opera del sollevar Y arte e la critica ita- 
liana, ora in misera guisa così decadute. 

( 1839 ) 
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DELL’ AMORE 


(Ut'XIMO BIì:I saggi di BACONE.) 


Chiunque farà allemione alle ullime parole di questo 
SHggio si persuaderà mollo di leqqieri che dell' Amor scn^ 
\ualé c lascivo vi si ragiona. Che hiasimare Amore in 
fienere il possono troppo bene le volgari anime, non gl’ in- 
gegni stupendi, frai’ quali non è chi non annoveri e de' 
primi Bacone, degno d'abbracciare nella capace suameji- 
te non meno la scienza che Varie: onde una s'i giusta de- 
finizione, quasi filosofo platonico, ci dava della poesia, 
c la faceva consistere nel rapimento, e però nell' Amore. 

Il che credo ancor io, non ostante che alcuni altri diver- 
^imcnle pensino-, ed io mi consolo del non averli meco, 
tn compagnia dei più gran discepolo di Socrate , e di 
Bacone da Vcmlamio. 

La scena è più acconcia all’ amore di quel che sia 
la vita dell’ uomo: imperocché quanto al teatro l’amore 
è sovente materia da commedie c di quando in quando 
da tragedia, ma e nella vita ei fa un gran guasto, talora - 

A 

come una sirena, talora come una furia. E a notare 
che fra tanti sommi e virtuosi personaggi , de’ quali 
dura la memoria, antichi non men che moderni, e’ non 
ce ne abbia alcuno , che siesi lasciato trasportare fino 
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a questa pazzia delTamore; il che vuol dire che le ani- 
me grandi ed i grandi negozii rimuovon lungi da loro 
questa debole passione, l^ur fa mestieri eccettuarne 
Marco Antonio, signore di mezzo un impero romano, 
e queU’Appio Claudio, decemviro e legislatore: il pri- 
mo de’j'quali fu veramente un voluttuoso ed un disordi- 
nato, ma il secondo un austero e savio uomo.Ond’ei sem- 
bra che, comunque di rado, possa l’amore insinuarsi 
non solo in un cuore sguernito; ma eziandio, se non si 
faccia buona custodia , in un cuore bene fortificalo. 
Kgii è poi un detto da nulla quel d'Epicuro: salis ma- 
gnum aUer alteri (heairum sumus , quasi che 1’ uomo , 
creato per la contempiazione de’Cieli e di tanti nobili 
obbietti , altro far non dovesse che prostrarsi innanzi 
ad un suo idoletto, e diventare se non servo della boc- 
ca, siccome sono le bestie, servo pure degli occhi, che 
per piu alto line furongli conceduti. Strana cosa il ve- 
nire osservando renormitè di questa passione, e come 
nulla si curi della natura o del valor delle cose ; con- 
ciossiachè il parlare per continue iperboli in nulla 
è convenevole, salvo che nell’amore. Nè ciò occorre so- 
lamente nelle parole ; e se mollo bene fu detto che il 
maggiore adulatore, con chi tutti gli altri troppo ben 
se la intendono, è l’uòmo a sè stesso, certamente 1’ a- 
mante ancor più. Chè non ci fu mai superbo al mondo, 
il quale sentisse sì smodatamente di sè, come fa l’aman- 
te della persona amata: laonde ben dissero che impos- 
sibile sia amare ed essere savio. Nè solo agli altri que- 
sta debolezza rendesi manifesta e non già all’obbietto 
amato; anzi più all’amato che altrui, salvo che l’amore 
non sia reciproco. Ed è una regola che non falla, que- 
sta cioè , che r amore è sempre ricambiato o da reci- 
Baldaccuiki, Prose. Voi. III. 10 
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proco amore o da secreto ed interno disprezzo. E da 
nessuna passione gli uomini dovrebbero tanto guardar- 
si quanto da questa; la quale non solo dimentica tutte 
le altre cose, ma sin anco sè stessa. Quanto al dimen- 
ticar le altre tutte , le parole del poeta ben ce lo rap- 
presentano, dicendo che colui che amò Elena, sprez- 
zò i doni di (iiunone e di Pallade; imperocché chiun- 
que fa troppo stima dell’ affetto amoroso, le ricchezze 
e la saviezza abbandona. Cosiffatta passione appunto in 
tempi di fiacchezza prevale, che sono quelli d'una gran- 
de prosperità e d’ una grande sventura , sebbene in 
quest’ultimi sia stata meno osservata: ambo i quai tem- 
pi accendono amore, e fannolo essere più fervente; con 
che dimostrano ch’esso della pazzia è figliuolo. Meglio 
adoperano coloro, che se far non possono che non die- 
110 ricetto ad amore , almeno lo tengono al posto suo, 
e lo separano affatto da’gravi negozi! e dalle azioni del- 
la vita; imperciocché una volta eh’ ei siesi intramesso 
nelle faccende, tutte le fortune degli uomini turba , 
cd è causa che questi non possano in verun modo esse- 
re fedeli al loro proposito. Non so come , ma gli uo- 
mini militari sono dediti all’amore, ed io mi penso che 
ciò non è forse se non alla medesima guisa ch’ei sono 
dediti al vino , perchè per l’ordinario i pericoli chieg- 
gono d’essere ristorati co’piaceri. Nella natura umana è 
un secreto movimento ed una propensione ad amar gli 
altri,che se non sia ristretta ad uno ed a pochi, si spande 
verso molli , e ci rende caritatevoli ed umani, come 
talvolta incontra vedere ne’frati. L’amor coniugale sta- 
bilisce l’umanità, ramoredell’amicizia le aggiugne per- 
fezione; ma Tamor lascivo la corrompe tutta e avvilisce. 
( 1839 ) 
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DELLA POESIA IN NAPOLI 


IN QUESTI ULTIMI TRENT’ANNI. 


• Chi volesse sqj*ivere la storia della poesia, com’ ella 

è stala coltivata in Napoli in questi ultimi trent'anni, 
forse ne prenderebbe cagione di rallegrarsi, parago- 
nando le condizioni presenti con le passate, e la nostra 
città con le altre d’Italia. Vero è che i nomi de’gentili 
poetica quali sempre furono rari siccome i cigni, do- 
vrebbe lo storico sceverare da quelli della fastidiosa 
turba, e considerarli secondo le ragioni eterne dell’ar- 
te, non già secondo i capricci insolentissimi delle scuo- 
le. Chè, quando io pongo mente alle incomposte grida 
della turba fastidiosa ed ai tanti applausi non merita- 
ti, non posso fare a meno che io non dubiti della vita 
stessa dell’ arte; e quando vo’ punto badare a’ capricci 
delle scuole, o eh’ elleno classiche o che romantiche si 
vadan chiamando, non solamente della vita dell’arte io 
dubito, ma ìa estimo anche impossibile, nè credo più 
che poeti stati sieno Omero, Dante, Shakspeare, Schil- 
ler od altri, perchè nulla più credo. 

Or, come ho detto , chiunque della poesia di questa 
nostra città in quest’ ultimi trent’ anni volesse giusta- 
mente ragionare, solo di talun de' nomi avrebbe da 
tener conto, osservando con essi una imparzialità ri- 
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gorosa. Nè dimenticherebbe quel Giordano de'Bianchi, 
marchese di Montrone, il quale offeso daW Ossianismo^ 
predicato dal Cesarotti, pensò doversi richiamar l’arte 
non men che la lingua a’ suoi primi principi!: e però 
ad alcuni autori spezialmente s’accostò, eh’ erano ap- 
punto l’opposto de 11 ’Ossiamsmo; nè bisogna che io di- 
ca quanto egli della Teseide e del Pulci e del Polizia- 
no siesi dimostrato sempre e si mostri ancor vago. Che 
se, trasportato dal zelo, tropp’oltre egli andò e fu qual- 
che volta, se osassi dirlo, meno che giusto contro non 
pochi scrittori di quel sestodecimo seqplo, che io non 
cesserò mai d’esaltare, si avverta eli’ egli ad una ma- 
niera tanto dubbia ed esotica quanto era quella , nata 
fra le nebbie delle scozzesi montagne, voleva contrap- 
porre una maniera affatto sicura e natia, tutta sempli- 
cità e candore. Di che molto gli dobbiamo saper gradò, 
perchè così facendo Giordano de’ Bianchi dovè rifrena- 
• re gran parte degl’impeti di quella sui mente, che de- 
siderosa era pur di poggiare a più liberi voli : nobile 
sacrifizio fu il suo, chè alle maggiori lodi, che avrebbe 
certamente raccolte, antepose una meno ambiziosa glo- 
ria, quella del guarir co’contrarii una brutta infermità, 
che travagliava e guastava l’ italiana poesia. - Segui- 
tando la ragione de’tempi sarebbe da nominare appres- 
so Giuseppe Campagna, il quale studioso fin dalia pri- 
ma sua gioventù si mostrò di quegli scrittori appunto, 
che, comunque a’ buoni secoli della nostra letteratura 
appartenessero , pure il Montrone avea trascurati; e 
meno l’ imitazione del Pulci e del Poliziano che quella 
del Tasso e del Costanzo e del Casa ed anche de’buoni, 
che vennero dopo ( come il Metastasio e il Varano ), è 
visibile nelle rime di questo colto scrittore, di cui an- 
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cera rammento una bellissima elegia in morte dello 
scopritore della Cerere ferdinandea. Non uscito mai 
dal Regno e da Napoli, dove molti amici egli ha , non 
credè di doversi opporre all’ Ossianismo , che fra noi 
poco avea prevaluto; invece stimò d'opporsi agii ultimi 
sostenitori della maniera marinesca, i quali nelle no* 
stre accademie con molto applauso erano ancora accol- 
ti. Quando penso al Campagna mi rammento di quel 
che udivo dir del Ghedini in Bologna: i! quale in una 
età tutta di Marinisti non lasciava mai d’ andare ai 
ritrovi poetici col suo componimento . cui meno che 
agii altri si batlevan le mani : e ciò non ostante con 
quella indomata insistenza giunse a far tacergli emo- 
li ed a farsi universalmente applaudire in lor luogo. - 
Sempre la poesia è stata dalle valorose donne avuta in 
pregio in Italia; e i nomi della Colonna e della Gam- 
bara e della Stampa vanno senza tema di paro co’ più 
be’ nomi del Cinquecento; e co’ più be’ nomi della età 
nostra andrà quello della Maria Guacci, la quale l’an- 
tica canzone italiana, che è pur quel soave composto 
d’elegiaco e di lirico , penso di ritornare in onore , 
molto la sua indole dalia dolcezza di quel genere ri- 
traendo. Qui bisognava la Canzone , ho udito dir tal- 
volta al Montrone con quella semplicità , eh’ è propria 
de’ nobili ingegni, ma non la so fare: or egli molto si 
sarà rallegrato quando le canzoni della Maria gli sa- 
ranno capitate alle mani ; così leggiadre elle sono e 
tali che solamente il Marchetti di simiglianti ne scri- 
ve. Nè con ciò intendo biasimare la Canzone leopar- 
diana, chè anzi molto la lodo, e splendidissima eli' è; 
sol dico che non va confusa, come da altri si è fatto, 
con la canzone inventata da Gerardo di Borneil, e no- 
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bilitata dal Petrarca e da Dante. Seguiti sempre le 
spontanee ispirazioni dell’animo la gentile nostra poe- 
tessa, che d’altro non ha bisogno, e noi sarem lieti di 
poter leggere altre canzoni, che a quella da lei non ha 
guari composta si somiglino. Sopra una nave turca in 
vista della città di Venezia. Nè vo’tacereche molti ob- 
blighi ha la signora Guacci al Mohtrone ed al Campa- 
gna, i quali le appianarono e le sgombrarono la vìa, per 
cui non so se cosi francamente sarebbe proceduta, ove 
r avesse trovata occupata tutta da’ seguitatori d’ un 
gusto men puro: anzi il Campagna non sol con gli esem- 
pi!, ma co’ consìgli e col confortarla a non ismarrirsi, 
le fu di non piccolo giovamento. - Ad una severa scuo- 
la Emidio Cappelli è stato educato, alla scuola de'mi- 
gliori nostri c di que’ latini, che certi forestieri e cer- 
te scimie di forestieri vorrebbero pazzamente vitupe- 
rare a ogni modo. Ma di costoro non si cura il buon 
Cappelli, e con Dante egli non ha punto a schivo di 
seguitare Virgilio , dissetandosi a quelle pure e lim- 
pidissime fonti, che a lui furono mostrate da uomini, 
i quali, come il Ciampitti ed il Rossi, sembrava che 
continuassero presso di noi la bella tradizione de’ lati- 
nisti del Cinquecento. Tra’ moderni lo scrittore, che 
più abbia egli in pregio, si è il Monti: vago il Cappelli 
di quella pienezza di numero, vago di quella forza di 
colorito veramente tizianesco, che nel Monti lodano 
quanti punto intendono l’arte. Ha il Cappelli oltre la 
dottrina quelle doti di cui toccava il Parini, quando di- 
ceva, che orecchio ama pacalo La musa emerite arguta 
c cor gentile. Sicché egli già stampa un'orma sicura 
nel ben preso cammino; e se Stanze pari a quelle del 
suo Cipresso, che cos’i affettuose sono c di vena, conti- 
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nuerà egli a darci, io credo che i più schivi dovran con- 
sentire a collocarlo co’ migliori. Cosi meno nemica gli 
fosse la salute, la quale io non so che ad altri, che più 
fosse meritevole de’ suoi doni, dovesse mostrare più 
benigno il viso e sorridere! — Una maniera certamente 
diversa da quella che tengono e il Montrone e il Cam- 
pagna e la Guacci e il Cappelli, seguita un valorosissi- 
mo giovine, tigliuolo d’ un uomo d’ antichi costumi. £ 
lo conobbi eh’ era ancor fanciullo, e iìn da quel tempo 
chiari lampi dava quel pronto suo ingegno, che non riu- 
scirono punto ingannevoli. Vo’ parlare di quel P. E. 
Imbriani, di cui parecchi versi si possono leggere nelle 
napoletane Strenue: il quale certo molto ritrae da al- 
cuni autori inglesi e alemanni; ma ciò non è in lui ser- 
vile imitazione, che allora non io saprei in nessuna gui- 
sa lodare, ma conformità d’indole e di sentire: il che 
a lui non toglie, ch’egli poeta italiano non sembri; chè 
quasi sempre perfetto è il suo ritmo, ed i suoi versi 
non di rado vien rifiorendo de’ modi più eletti che si 
ammiiino ne’ poeti toscani e latini. Maneggia egli con 
molta maestria gli sciolti, chè qualunque altro metro 
sarebbe troppo lento a seguirlo ne’ suoi lirici voli; e ben 
fa, perchè buoni sono i suoi sciolti, come mal farebbe, 
se adoperasse male la rima. Degli italiani poeti, ove 
mai ad alcuno lo volessi paragonare , lo paragonerei 
talvolta a Giacomo Leopardi per quel contrasto, come 
dicono i pittori, degli scuri e de’ chiari, che in ambe- 
due è osservabile: ma pure diversissimi sono secondo 
altri rispetti e da non essere insieme confusi. 

Avendo nominati costoro, non intendo recare ingiu- 
ria ad alcuno, di cui ho taciuto; chè non volli tessere 
una storia seguita della nostra poesia in Napoli, ma sol 
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fare un po*^ di praposla: e, se allri vanno aggiunti a co- 
storo, noli è cosa di che me ne debba dolere. Così non 
ho nominalo nessuno di que’ che coltivano presso di noi 
la tragedia od il dramma in genere, proponendomi di 
tarlo con agio, quando che sia: qui solo mi congratulo 
‘ con esso loro di non aver disperato della tragedia e dei 
dramma in un tempo, in cui su questo proposito, ancor 
più che su qualunque altro, i giudici! sono sì varii e con- 
tradittorii. Torno a dire che sol poche parole di propo- 
sta ho scritte, ma pur vorrei che queste bastassero u 
dimostrare che io non son di coloro, che vorrebbero 
restringer l’arte in troppo angusti cancelli, anzi son di 
coloro, che la vorrebbero del continuo allargare , ma 
con discrezione e misura, mirando sempre all’idea uni- 
versale del bello , nè facendo troppa violenza all’ indole 
ed alla forma del sentire della nazione, per la quale si 
scriva. £ la tradizione migliore io venero; ma questa 
io stimo che debba essere feconda, non causa di steri- 
lità e di morte! Non so nulla di cliissicismo c di roman- 
ticismo e d’ altri inutili e strani vocaboli: sol che pe- 
danti o matti non sieno gli scrittori e i poeti , io gli 
starò sempre attentamente ad udire e farò lor di berretta. 

(18i7) 
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STUDII FILOSOFICI 


DI A. DK CARLO 


Mollo è da lodare il valoroso Abaie de Carlo del- 
r essersi messo a caldeggiare qui in Napoli le dottrine 
ontologiche e con l’ insegnamento orale c col pubbli- 
care per le stampe le sue lezioni. Se egli professasse 
Oiosofla, seguendo più o meno le scuole germaniche 
ovvero quella disfalla scuola de’ sensisli, divenutici 
ora psicologi, molti senza dubbio lo incoraggcrebbero 
e lo applaudirebbero, perchè con molti egli si potreb- 
be agevolmente incontrare. Ma il buon de Carlo si tieii 
contento di trovarsi co’ pochi, i quali modestamente 
accettano la tradizione migliore, e di essere nominati 
filosofi cristiani o platonici non si sdegnano punto. Se- 
condo noi, soli costoro possono porgere gli opportuni 
rimedii alla presente generazione, così agitata ed in- 
ferma, ma pure desiderosissima di sanità e di riposo. 
Una dottrina meramente psicologica, che parta dall’in* 
dividuo, e ne' modi subbiettivi si rappresenti il mon- 
do esteriore e il con(?etto divino, non può se non va- 
neggiare nel contingente e nel multiplo; e darebbe 
molto di leggieri agl’ infimi tra gii esseri creati, come' 
ben dicesi nei Teeleto, il dritto di costituire la verità 
e la scienza. Una dottrina dall' altra parte, che mova 
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dalla sostanza unica de’ panteisti, distrugge 1' arbitrio 
umano e rovescia ogni moralità da’ suoi fondamenti. 
Purtultavia quest’ ultima dottrina, elevandosi fino al 
concetto assoluto della mente universale, sta innanzi 
all’altra per la sua importanza scientifica, gran diva- 
rio correndo tra la dubitazione cartesiana, e l’ affer- 
mazione, quantumjue non leggittimamente espressa, 
del Nolano e de’ suoi seguitatori. Noi confessiamo di 
non compiacerci troppo di coloro, che danno balia al- 
l’ignoranza 0 al dubbio di creare la scienza, la quale 
meno assurdamente potrebbe essere generata da quella 
ricordanza de’ platonici, onde con molta leggerezza si 
è riso. Anassagora, dopo di avere riconosciuta come 
causa la mente, la lasciò inattiva e infeconda. 11 che 
vedendosi dagli ontologi in genere, e meglio in pro- 
cesso di tempo dai moderni Alemanni, procurarono 
dare ad essa come diremmo il molo; c non piccola 
parte della vita dell’universo e dell’uman genere spie- 
garono con non poca e meritata lode. A combatterli 
dove errano (e nes.^uno più di noi pensa che vadano 
combattuti) non gio\a punto quel niegare che si possa 
e si debba partir dalla mente; imperocché per tal mo- 
do, escludendo l’ efficacia della mente, distruggerem- 
mo l’universale e l’idea. E’ giova solo inchinarsi con 
quella umiltà, che pregiano i veri savii, innanzi al 
principio di creazione, il quale salvandone solo dall’e- 
manatismo e dal sistema deU’esplicamento necessario 
e fatale, include in sé il principio di conservazione, e 
quello di restituzione per effetto della caduta del pri- 
mo uomo. Così solamente sono fatte, secondo noi, le 
ragioni giuste del finito e dell’ infinito. Nè la mente o 
Dio divien causa de’ mali e delle colpe, che ci trava- 
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gliano; nè le menti o le esistenze, che si abbia a dire, 
sono impedite di concorrere ne’ termini del flnito alla 
divina opera. Questo fa la scuoia ontologica cristiana, 
elevatasi tanto alto con Santo Agostino, tenutasi viva 
in mezzo al formalismo scolastico del medio evo co’ 
Santi Bonaventura ed Anseimo , e tornata in onore 
dopo altri gloriosi dal Cardinale Gerdil in Italia a’tem- 
pi de’ nostri Padri, Per uscire dagli uomini di chiesa, 
nomineremo eziandio il gran Leibnizio : il quale , se- 
condo gli ecciettici di Francia, è anch’ esso cartesiano, 
mentre nessuno più di quel sommo fu avverso alle ta- 
vole rase , che dicono , e a quel procedere , che tanto 
piace ai Francesi di oggidì , nel giro dello stato come 
nel giro della fìlosoHa , del non doversi tenere nessun 
conto del passato , rompendo violentemente la cateea 
de’ continui. Nessuno più dotto fu a' suoi tempi del 
Leibnizio, che, fornito delia più ricca erudizione clas- 
sica, pure non sostenne mai che la filosofia nell’ età di 
mezzo avesse interamente taciuto. Onde sarebbesi egli 
maravigliato non poco alle avventale sentenze del fran- 
cese Michelet e di altri. La nobile ed alta filosufia(nata 
col nascere stesso dell’ uomo) di cui ora si disseppel- 
liscono non pochi ruderi ne’ libri indiani, fu professata 
anche civilmente dai Pitagorici, e vive di splendida luce 
in gran parte ne’ dialoghi platonici, i quali tanto effi- 
cacemente prepararono gl’ intelletti de’ gentili ad ac- 
cogliere l’evangelio. So che la dottrina, insegnata nelle 
selve di Academo, potè parere pericolosa quando gli A- 
lessandrini se ne valsero a combattere il Cristianesimo; 
ma , ristorata nelle sue genuine fattezze , e distinta 
dall’emanatismo orientale dopo Marsilio Ficino e Gio- 
vanni Pico , ella non può se non aiutare potentemente 
il finale trionfo del vero. 
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li nostro abate de Carlo aneli' esso nemico è di quei 
modi incomposti , che egualmente dannosi sono nella 
filosofia e nelle lettere come nella civil società; anch’esso 
intende a riannodare I’ età presente alle passate; an- 
ch’ esso riconosce reverente 1’ autorità di alcuni nomi 
e di alcuni intelletti sovrani , tra’ quali il Vico , i cui 
principii egli dice di seguitare nel'a sua istituzione. 
Nè ingiuslo è il suo culto verso questo sommo tra’ no- 
stri pensatori: il quale gli altri tutti vince di gran lunga 
per altezza speculativa , e sta pari al Nolano « di cui 
molto giudiziosamente evita gli errori. Ottima e sicura 
guida si è scelto , ponendo il Vico sapientemente in 
Dio il primo logico e il primo metafisico , e la causa 
unica e libera di ogni conoscenza e di ogni esisten- 
za; e d’ altra parte avendo col suo maraviglioso libro 
de Antiquissima Jlalorum Supienlia tentato riamicare 
l’antica e la novella scuola ontologica. Stupendo uomo 
questo nostro concittadino: il quale, mentre per ogni 
dove e più in Napoli (solita più che altra città della 
penisola a seguire gii esempii e le mode francesi) il 
Cartesianismo incontrava favore e faceva proseliti, solo 
seppe star saldo incontro ad esso, e credere che più si 
trovasse di realtà alla ricostruzione della civiltà e della 
scienza nei ruderi dei passato, che nei sogni, quantun- 
que splendidi e lusinghevoli , dei contemporanei. Il 
Ferrari ed altri di ciò fecero rimprovero al Vico, non 
si accorgendo che per tal modo biasimavano tutta la 
scuola italica, ed il grande Alighieri; nè ponendo mente 
che l'alta filosofia, secondo che il Macaulay spezialmente 
provò in un bellissimo suo articolo stampato nella ri- 
vista d'Edimborgo, non seguita quella medesima linea 
di progresso che tengono le naturali scienze e le indu- 
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Strie. L’alta GlosoGa, come la poesia e l’arte, neces> 
sarissima alla vita intima della nostra spezie, trovasi 
già adulta in qualche modo nelle origini delle umane 
società, e riapparisce solo, quando esse si perfeziona- 
no. « Mala via tieni » diceva il Vico, come profetica- 
mente, a Renato. Non appagavasi egli di una fallace 
evidenza; e nelle leggi e ne’ parlari dell’ anlica Roma 
mirava per iscoprire gli ordini, che reggono la comune 
natura del mondo delle nazioni. Nel che scorgesi quanto 
una scuola altamente ontologica tien conto del concreto 
de’ fatti: la qual cosa non fa il Cartesianismo, che di- 
strugge 0 almeno (sepellendosi nell’individuo) punto 
non ispiega la storia. E se i moderni Cartesiani la spie- 
gano, ciò fanno solo perchè ecletticamente dal loro 
maestro si allontanano e si accostano al Vico ed al- 
r Hegel. Il napolitano Glosofo poneva molto più su di 
Renato il Cancelliere da Yerulamio: la cui sana osser- 
vazione molto è conforme ai metodi tenuti dal Galilei 
e dal Segretario Gorentino appo noi, i quali non ge- 
nerarono, nè mai avrebbero potuto generare le assur- 
dità de’ vortici o dei contratto sociale. Onde a noi pa- 
re che quando il di Maistre tanto stranamente credette 
dover far guerra all’inglese Glosofo, desse pruova non 
dubbia della povertà della sua speculazione: la quale 
non si alzava Gno alle armonie dei principio autorevole 
e del principio razionale, ed offuscata era in lui dal- 
l’animosità delie passioni e delle parti, molto lontana 
sempre da ogni GlosoGca temperanza. Per lui quel Ge- 
lone Siracusano, che alla giornata d’ Imcra patteggiò 
pel genere umano e ottenne da’ Cartaginesi che abolis- 
sero gli umani sacriOcii, avrebbe malamente operato. 
Sappiamo che da un acuto Italiano si è a’ nostri giorni 
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esagerato contro il Cartesio. Nè in questo il lodiamo, 
e avremmo voluto eh’ egli invece avesse imitata la sa- 
piente moderazione del Vico: il quale, onorando la 
mente di Renato, da’ suoi errori procurava tener lungi 
i suoi concittadini ed i coetanei. 

A questi giorni il nostro de Carlo ha pubblicato il 
secondo libro della sua Istituzione, il quale comprende 
l’Ideologia. £ di vero ci gode 1’ animo d’intendere ado- 
perato questo vocabolo nel suo miglior significato. Per 
buona ventura esso non suona ora, come suonava pur 
troppo nella nostra adolescenza, quando il Compagno- 
ni traduceva per gl’ Italiani quella Ideologia del Tracy, 
la quale distrugge ogni impero e ogni virtù ideale, e 
ci tuffa nel senso, e pone le società umane in balìa 
della cieca forza e del contingente e del multiplo. 11 
nostro abate, lungi dall’ intendere in una guisa tanto 
triviale e plebea l’Ideologia, non si acqueta punto nel- 
l’intelligibile aristotelico, cavato per mezzo de’ sensi 
dall’intelletto agente, e da questo rappresentato all’in- 
telletto paziente. Imperocché (giudiziosamente egli os- 
serva) poco può a noi giovare una rappresentazione, 
la quale è forma senza sostanza, o una idea, che, se- 
condo i nominalisti, così chiamasi sol perche forma, 
nè impedir può in verun modo che la scienza non di- 
venti del tutto subbiettiva. Solo le idee de’ Platonici 
(soggiugne) possono efficacemente giovarci, come quel- 
le, le quali non sono un astratto, ma un concreto, ed 
hanno un valore affatto obbiettivo, sendo una parteci- 
pazione della idea divina o del logo. La quale teorica 
non solo mirabilmente combacia con la dottrina orto- 
dossa di Giovanili e di Paolo Apostoli; ma da quest’ul- 
lima ha acquistato una precisione molto maggiore di 
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termini e di gran lunga più scientifica che non trovasi 
nello stesso Platone , che in gran parte per la natura 
‘del suo dialogo dovea servire in Atene alle ragioni e- 
stetichc deH’arlc e dei dramma. Sul qual proposito cre- 
diam nostro debito di lodare il Rosmini : il quale, la- 
sciando stare gli altri suoi meriti, più chiaramente ci 
ha dimostro quanto il rigore del linguaggio filosofico 
siesi avanzato coi Padri della Chiesa ed in particolare 
con Sant’ Agostino , che può dirsi fondatore della mi- 
gliore psicologia, quale è quella , che non si pone in 
contraddizione e in dissidio co’ veri ontologici. Nelle 
lezioni, che ora pubblica il de Carlo , egli arditamente 
si propone di dare una soluzione compiuta del proble- 
ma ideologico; e però si fa a dichiarare come possa l’i- 
dea sostanziale, divina, unica, universale, obbiettiva, 
concreta, far sussistere in noi le idee subbicttivamente 
moltiplici. Non diciamo che egli sempre di suoi pro- 
prii trovati illustri il problema; pur noi invitiamo i no- 
stri lettori a seguirlo in siffatta trattazione , in cui de’ 
migliorisi giova. E non si spaventino che ispida sia trop- 
po la maniera eh’ ei tiene; imperocché procura anzi far 
uso di tutta quella chiarezza, che in s'i astruse materie è 
possibile. Noi dirò elegante o alto scrittore; ma parmi 
che meriti non piccola lode, essendo riuscito in ciò che 
si proponeva; rendendo, cioè, accessibile ed agevole e 
piana 1’ ontologia al maggior numero, se non altro con 
quella favella che dai più colti Napolitani si adopera 
conversando. Possa il suo nobile esempio essere imitato 
ed avanzato anche da altri, di guisa che i nostri giova- 
ni, essendo stati innanzi premuniti e assuefatti a soste- 
nere la vera luce, non abbiano più, uscendo delle scuo- 
le, a turbarsi e ad essere da una falsa luce incannati. 
(lb’5o) 
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mf ÀSTONIKO &RG1TESG0V0 DI FIRENZE 


OPERA A BEN VIVERE 
messa in luce da F. Palermo 


Quando gli abitanti delie diverse contrade, delle quali 
si compone la nostra penisola , si volgono coi pensiero 
alla gentile Firenze, provano un indistinto e pur vero 
sentimento di gioia. Cagione di ciò è forse che, miran- 
do a quel piccolo punto dello spazio dove siede la città 
di Dante, a poco a poco una mirabile sintesi ha luogo; 
in essi e la libertà dell’arbitrio si rende loro palese, e 
insieme la legge, che indirizza gli umani casi, sempre 
più chiaramente svelasi nel trionfo dello spirito. Tutte 
cotali cose sono incluse in quell’ indistinto sentimento 
di gioia che dicemmo! Milano e Napoli, Venezia e Ge- 
nova, più grandi città sqno che Firenze non è. Ma ad un 
tempo più piccola è la loro storia ; e questa stessa me- 
glio s’intende nella storia fiorentina che altrove. Non 
parlo di Roma ; conciossiachè questa ora altri interes- 
si che gl’ interessi puramente umani ci rappresenta. Ma 
fra quanti abitatori ha la nostra penisola, quelli che più 
studiosi forse si sono mostrati sempre di Firenze e del- 
le sue cose , ci paiono i Napoletani. Il che facilmente 
polrebbesi provare , riandando i tempi svevi e gli an- 
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giolni e gli aragonesi. Pure , senza salire tanto allo , 
non abbiamo veduto ai nostri giorni due nostri onoran- 
di concittadini, Basilio Puoti e Carlo Troya, porsi per 
diverse guise, ma con instancabile perseveranza ed a- 
more, a volere che a ogni modo tra noi trionfassero il 
concetto e la parola eh’ è negli scrittori fiorentini? An- 
zi l’opera loro ha giovato anche alia nuova Firenze, la 
quale troppo aveva dimenticato l’antica: il che ora non 
avviene più, da che gli animi sonosi ritemprati, e l’e- 
silio dell’ Alighieri si può dire essere ornai cessato. I 
Fiorentini hanno onorato Dante meglio che con le sta- 
tue e co’ monumenti , accogliendo animosi il suo alto 
pensiero. Nè ciò poteva effettuarsi , senza P opera del 
nostro Troya e di alcuni altri: i quali nella Divina Com- 
media hanno fatto riconoscere un poema altamente ci- 
vile, non una mistica e sterile contemplazione, o al più 
un ammaestramento indirizzato a fini solamente oltre- 
mondani. 

Laborioso ed erudito quanto altri mai si è il nostro 
Francesco Palermo : il quale in Firenze , protetto da 
quel principe , vive attendendo senza discontinuare ai 
suoi studii di lingua e di lettere. Chi non lo ha iodato 
per un volume importantissimo di cose napoletane , 
pubblicato nell’Archivio storico del Vieusseux? Chi non 
sa quanto egli abbia giovato ,<col suo catalogo ragio- 
nato della biblioteca palatina, a coloro che in Firenze 
di que’ tesori ivi raccolti intendon valersi ? Pure 1’ e- 
gregio Palermo, nella illustrazione di Dante da lui ten- 
tata, si è non rare volte discostato dai modi tenuti dal 
suo illustre concittadino, e si è aneli’ esso avviluppato 
ne’laberinli della spiegazione mistica del poema. Noi 
non nieghiamo già che moltiscnsa non sia la parola dan- 
Baluaccuim, Prose. Voi. III. 11 
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tesca ; ma ella più viva e immanente è quanto più sì 
considera secondo le norme della nuova scuola storica 
italiana. Per la quale sola il poema si distingue dalle 
epopee indiane^ dove l’operazione umana si spoglia di 
ogni importanza^ e l’ individuo stesso si annienta , nè 
mirar può agii alti Ani per cui posto è sopra la terra. 
Che il poema di Dante cosi astrattamente venga consi- 
derato in Germania, troppo bene l’intendiamo; ma non 
già che cosi accada in Italia ^ dove pur nondimeno al- 
cuni si ostinano a volere ciré inaridiscasi per noi quella 
ubertosa e principal l'onte di civiltà e di legittima o- 
perazione, quale è la Divina Commedia. 

Ultimamente il signor Francesco Palermo ha messa 
a stampa l’Opera a ben vivere di Santo Antonino Arci- 
vescovo di Firenze , con altri suoi Ammaestramenti e 
una giunta di antiche Orazioni toscane. Diligentemento 
ci sembra essere stala condotta l’edizione del libro: del 
quale non potrebbesi desiderar cosa che più nitida sia 
ed elegante. 11 candore , 1’ affetto , la soavità meravi- 
gliosamente serenano e profumano , per cosi dire , la 
scrittura che annunciamo: la quale, benché non appar- 
tenga all’ aureo trecento, pure molto da esso ritrae; nò 
essere altrimenti potea , sendo stato santo Antonino 
isludiosissimodel Cavalca. Mentre altri in Firenze pub- 
blica le cose inedite del Guicciardini e del Machiavel- 
li , non ci dogliamo punto che il Palermo continui a 
stampare le migliori scritture inedite di subbietto re- 
ligioso, alcune doli essendo in queste ultime che rara- 
mente si cercherebbero nelle scritture de’ politici e 
degli storici. Solo ci dogliamo che nè il Palermo nè al- 
tri in Firenze molto si brighino di giovare al linguag- 
gio della filosoGa in Italia. E pure la scuola del gra» 
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ricino c di Lorenzo de’ Medici non poche cose lasciò 
scritte nel nostro idioma, che bisognerebbe procurare 
di far rivivere e di rendere più note alla gioventù no- 
stra. Ciascun sa che la riforma luterana e la domina- 
zione della seconda casa de’ Medici interruppe in Ita- 
lia i pacifici progressi di una dottrina che. intendeva a 
pacificare le intelligenze , accordando insieme la filo- 
sofia e la religione. Non poco, e molto giustamente, si 
parla del Telesio , primo degli uomini nuovi secondo 
Bacone, e del Bruno e del Campanella. Ma noi credia- 
mo che costoro non si possano mai bene intendere sen- 
za lo studio della scuola fondata dal magnifico Lorenzo 
e da Cosimo suo padre in Firenze, la quale prima rup- 
pe guerra alla scolastica, e ripresentò al mondo, quali 
veramente furono, Platone e Aristotele. La calabra Co- 
senza, ridestando le memorie de’ pitagorici, tentò pro- 
seguir 1’ opera cominciata sulle sponde dell’ Arno. Ma 
quel movimento pur troppo fu di assai breve durata, e 
piu hanno in esso da ammirarsi gli sforzi eroici di 
alcuni individui che il comune indirizzo e l’armonia 
del concetto. Quando la storia della filosofia sarà scritta 
da noi e non ci verrà di Germania, bene altrimenti sa- 
rà parlato del Ficino e della illustre sua compagnia, 
che non si è fatto finora! 

Giudiziosa oltre modo è la prefazione di Francesco 
Palermo: dove del codice e degli altri scritti di Santo 
Antonino non brevemente ragiona. Molto in essa ci è 
piaciuto quel luogo, in cui con molto senno il Palermo 
niega che le corti feudali e gli usi cavallereschi abbia- 
no nobilitata la donna, e che la novella sua grandezza 
le venga, come da alcuni si asserisce, dai Longobardi 
e dagli Arabi. Giustamente egli oppone la donna edu- 
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cala dal Cristianesimo alia donna de’ Cavalieri. Giusta- 
mente ei loda l’opera de’ buoni religiosi, che nel vol- 
gare italico gl’ illetterati e la donna educavano alle più 
semplici ed alle più pure virtù. Solo il Palermo avreb- 
be dovuto dire alcuna cosa eziandio del concetto che si 
fece della donna la nostra poesia : la quale sollevò la 
donna a simbolo di perfezione e di eccellenza , e volle 
che ristorar dovesse Tumore anche negli ordini civili. 
Grande è la differenza che passa tra la signora castel- 
lana de’ trovatori e la patrizia Beatrice; la quale, san- 
liQcata com’ è dal Cristianesimo, amica è pure di Vir- 
gilio; nè dimentica o disprezza le sorti della patria ter- 
rena, 0 ha a schivo la scienza e le nobili tradizioni de’ 
nostri maggiori. 

' Chiude il volume una tavola dichiarativa di cose c 
parole, dove per altro più di parole che di cose si ragio- 
na. Mollo essa tornar dee utile agli studiosi delle pro- 
prietà della lingua, ai quali la raccomandiamo. E gio- 
verà agli stessi Toscani , che sarebbero da biasimare 
non poco, se lasciassero andare in disuso molte voci e 
molli modi che presso i loro antichi si trovano. Alcuni 
vorrebbero separare assolutamente l’antico dal moder- 
no , e tra questi con dolore sentiamo che sieno da an- 
noverare i presenti accademici della Crusca. Ma presso 
noi avviene spesso ciò che Tlacco diceva del Ialino: cioè 
che l’antico mirabilmente rinasce, c rinascer dee ! 

( 18 o 8 .) 
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ÌRCOMESTI PATRIl, ITillM! 


> Jlaliam , llaliam .... 

Sventuratamente, convien confessarlo, la Critica è a 
quest’ora in Italia tornata bambina; e ciò forse perch’el- 
la è spesso in mano a’ bambini, e non già esercitata da’ 
più gravi e reputati uomini della nazione, siccome a’ 
tempi di Scipione MalTei e di quell’ insigne giornale de’ 
letterati accadeva. M’insegnino i maestri del progresso, 
che tante cose c’insegnano, il progresso della Critica in 
Italia dopo que’gloriosi giorni: il che importa che non 
basta sempre il venir dopo degli altri per saperne più in- 
nanzi, La Critica in Italia è bambina e di molto inferio- 
re eziandio allo stato, in cui sono presso di noi le scien- 
ze e le lettere, che vuol dire ch’ella è molto giù; e sarà 
sua la lode se gl’ingegni, de’ quali molti ce ne ha presso 
noie vivacissimi e pronti, giungeranno a smarrirsi e del 
tutto miseramenlea intristire, Per me non so, se la Sacra 
Ilio sarebbe caduta, ove la distribuzione degli encomii e 
de’ premii nel campo de’Greci fosse stata presso a’peg- 
giori, come a dire presso Tersile. Pietosa opera fareb- 
be certamente fra noi chi procurasse di sollevare a niog- 
giore altezza la moderna Critica che ora non è; ma.,., 
le son forse utopie. 
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Siccome bambina, la Critica non mira il più delle ' 
volte fra noi alla parte essenziale ed intrinseca delle 
cose, ma solo alla superficie ed agli accidenti di esse. 
Penetrare oltre la corteccia e’sarebbe davvero una no- 
ia, un affanno, ch’essa, amica, com’è sopra tutto, della 
vita lieta, non si vuol dare: e fa troppo bene; chò infin 
poi la morie ci è sopra agran giornate, nè dobbiam tanto 
prosciugarci il cervello. Meglio darsi buon tempo: e pe- 
rò la Critica ha trovata una cotal sua Topica, la quale 
comodamente e mirabilmente risponde a tutte le sue 
esigenze, come in istil di giornali direbbesi. Evviva la 
Topical aveva ben ragione il Vico di dire che i moderni 
dovessero brigarsi, più che non fanno, della Topica: ec- 
co il voto del grand’uomo, se è ancora un grand’uomo, 
esaudito! ecco tornata in onore la Topica! eccoci (bealo 
secolo!) anche per questo (e che altro ci manca?) in pro- 
gresso! 

Se i nostri Critici vorran continuare per la medesima 
via, sarà mestieri di venire sponendo questa lor Topica, 
in benefizio dell’ universale; sicché coloro che vivono, 
in orinci il Davanzali direbbe, nel fondo delle nostre 
provincia, od ancor chiusi ( poverini I ) ne’serainarii e 
ne’licei, possano essere iniziati in questi misteri, e da 
noi si possa veramente avere un popolo, sì un popolo 
vuol essere, di giornalisti e di Critici: mi rammento 
che Omero disse il popolo de' Pigmei. 

E torrei volentieri sopra me il carico di venire spo- 
nendo questa lor Topica, perchè, a dirvela, mi piacereb- 
be prima di morire lasciar di me una memoria, benefi- 
care in qualche modo il paese, concorrere anch’ io per 
la mia parte alla universale ed illimitata produzione, 
che i migliori cultori della scienza, barbaramente, vo- 
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IcTO dire sapicntemenlc, nominata Economia polilica, 
ci van predicando. Questo mio libro, o, per dir meglio, 
questo a/o., sono io intimamente persuaso e convin- 
to che sarà da tutti applaudito e levato a cielo; e ad 
alcuno, che osasse di biasimarmi, sarà troppo ben 
dato in sulla voce da’ miei nuovi fratelli, i moderni 
Aristarchi. 

Uno de’cardini principali della Topica, di cut ragio- 
no, si è questo: 1 subbietti convien che siano italiani, 
ben vero che sia libero ad ognuno di spropositatamen- 
te trattarli! E qui mi odo dire da alcuno della vecchia 
scuola, uom del passalo, come sono chiamati- in Fran- 
cia, queste parole. 

— Subbietti patrii ! È aureo precetto, se s’ intenda 
cosi largamente, che i subbietti debbano importare al- 
la nostra nazione ed essere degni del suo nome; non 
già se grettamente s’ intenda che non si possa parlar 
d’ altro die di cose e d’uomini che sieno stati od ancor 
sieno ne’connni della nostra terra. 

— Signor mio (mi sono imparato a rispondere riso- 
luto e presto), vi so dire che i miei amici ed io amiamo 
il linguaggio filosofico, severo e preciso: se vi dissi che 
i subbietti convien che sieno italiani, gli è che vera- 
mente io vo’che tali e non altri sieno. Capile? 

— Pur troppo! Ma che? L’Italia nostra avrebbe ad 
esser poi come la Cina? dovrebbe separarsi dalle altre 
nazioni? e, separandosi, la sua civiltà, che vi sta tanto 
a cuore, non verrebbe a scemarsi grandemente e a 
mancare? Or ne’ più gloriosi lor giorni non viaggiava- 
no, non trafiìcavano da per lutto i nostri Italiani? Non 
descrissero sapientemente le cose dciringhiltcrra, del- 
la Francia, della Germania, della Turchia, deH’India?.. 
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— Oh! oh! a proposito un certo tale, non so bene, 
ma, per quel che me ne dissero al Caflè, ei pare che 
abbia impreso a volerci narrare, indovinate che . . . 

— Non saprei. 

— Le guerre delle Fiandre! 

— Gran cosa! anche il Bentivoglio eFamiano Strada 
pulitamente dettarono Storie di Fiandra , ed anziché 
esserne ripresi, e’ ne furon lodati. 

— Ma quando? 

— Avete ragione, scrissero . . . quando i migliori 
scrivevano. 

— Ma * . . ( Sono incorreggibili costoro) . . . non 
andate in collera, vi par veramente che delle Fiandre 
si possa scrivere? Son questi i bisogni del secolo? È 
questo ciò che l’Italia ha dritto d’ aspettarsi da’ suoi 
Scrittori? trovato il vapore, trovate le strade di ferro... 

— Giù le declamazioni, mio caro. Se foste veramen- 
te tenero della gloria italiana, come dite, sapreste qua- 
li da più secoli sieno state le condizioni d’Italia, e co- 
me il più delle volte sia mestieri scrivere la storia 
delle altre nazioni per dichiarare che operasse in tanto 
spazio di tempo il senno ed il braccio italiano. 

— È vero. Ed il Vacani ci narrò ultimamente, forse 
con questo disegno, le guerre di Spagna, a’ tempi di 
Napoleone. 

— Dovreste sapere eziandio che non solo generalmen- 
te gl’ Italiani, ma c i nostri Napoletani in particolare, 
nel tempo che noi fummo provincia spagnuola, voloro- 
samente militarono in Fiandra , c talvolta quasi soli 
sostennero il grave peso di quella guerra. Dovreste 
sapere. . . . 

— Oh! troppe delle cose vorreste che io sappia. 
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— Ma almeno rifieltete prima. . . . 

— Riflettere! mi fate ridere. Se avessi a riflettere 
io, non farei già il giornalista. 

Di siffatti dialoghi molli nc potrei riferire, se il po- 
tessi senza sentirne troppa nausea e dolore. Onde fi- 
nirò, per tornare in.suì serio, dicendo, come ho comin- 
ciato, che sarebbe cosa desiderabilissima che questa 
maniera di Critica, non so se più insipida o goffa, ces- 
sasse alla perfine in Italia, siccome in Francia parche 
vada cessando: ed articoli ho ietti, e’ non ha guari, 
del Sainte-Beuve e del Nisard e del Planche, dettati 
con tanto fino giudizio e buon gusto, che mi han fatto 
vergognar dell’Italia; ove il mal vezzo della critica mat- 
ta prevale, e si diffonde e si appicca talvolta, non al- 
trimenti che solea la buona memoria del Cholera-Mor' 
biis, fino a’più temperanti e robusti. Per esempio colui, 
ohe testò ci disse non esser subbietto abbastanza im- 
portante la magnanima resistenza de’Liegesi conira Gio- 
vanni Senzapaura, colto giovine egli è, scrive con 
garbo e disinvoltura nella nostra favella e credo in quel- 
la del Cervantes e del Calderon; nè ignora, come mi 
dicono, il Ialino ed il greco. Ed il latino ed il greco 
sono tali due lingue, che io non so come alcuno possa 
averle studiate una volta, e non sentirsi costretto a 
rettamente giudicare e discernere; in un modo oppo- 
sto, cioè, a quello che d’ordinario tiene la Critica in 
questa nostra Italia: il cui nome suona sulle labbra di 
molti, ma veramente poi è nel cuore di pochi. . . . 

— Addio, cortesi lettori; forse ci dovrem rivedere. 

( 1839 .) 
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LA CONTESSA DI SPARTIVENTO 


Un suono vario fa jilù bel sentire. 

Berm. 


Conoscete la Contessa di Sparlivento ? Ella è stata 
a’ suoi giorni sopra ogni altra donna bellissima , e 
tutti i giovani più graziosi e galanti della città le era- 
no sempre intorno, paghi di una sua parolina, paghi 
di sola una sua occhialina, di qualunque cosa in som- 
ma venisse da lei: nè pensate che si avessero il torto; 
chè quelle sue parole erano del mele più dolci, e que’ 
suoi occhi due stelle del cielo, E più direi, ma ’l ver di 
falso ha faccia. Or dunque la Spartivenlo era stata 
una cara donna a’ suoi dì ; il che importa eh’ ella or 
più tale non è. Fuimus Troes. Sono in lei, noi niego, 
ancora visibili alcuni nideri della sua antica bellezza, 
ma son poi veramente ruderi , cioè una cosa rispetta- 
bile come le solenni ruine d’Ercolano e di Cuma , 
non una cosa amabile come tutte le cose delle donne 
avrebbero ad essere. Insomma il quarantesimo anno , 
che vien sempre cosi presto (oh il brutto viso eh’ egli 
lia !), era, bisogna dirlo, venuto. . . Altro! era già vali- 
co; c gli anni che seguono, sapete, s’incalzano in mo- 
do, «he non vi lascian più respirare: l'ò pure una gran 
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diavoleria, ma tant’è. Come d' autunno si levati le foglie 
L' una appresso dell' olirà infin che 'I ramo Rende alla 
terra tutte le sue spoglie. Ma la Contessa di Spartiven- 
, to, non ostante la sua passata bellezza che dissi, e gl’in- 
canti, fra’ quali era sempre stata solita vivere, un po’ 
di giudizio e di senno avealo avuto sempre : non era 
stata mai un cervellino del tutto vóto , come tante al- 
tre che io conosco. Eppure , come per esse non ò an- 
cor giunto il quarantesimo anno , griderete , ma mi 
piacciono e di molto, davvero davvero. Una donna bel- 
la e senza giudizio , volete scherzare , la è la miglior 
cosa del mondo; pur beato chi ne incontra una! Le 
son proprio come una pasta , come una cera ; non so- 
migliano a certe altre che ti rispondono di punto in 
bianco con un sermone. Oh che ha a farci il sermo- 
ne? . , La contessa invece era stala sempre una dol- 
cezza , sempre tjoomanish, come dicon gl’ Inglesi, non 
sermonatrice , non superbotta , non uggiosa , sebben 
poi un po’ di giudizio, bisogna convenirne, i’ avesse : 
la era dunque , come dicono quelli che usano sempre 
le parole di greca origine , appunto perchè di greco 
non sanno , la era propriamente un fenomeno. Or la 
Contessa . . — Quante interruzioni ! dirà alcuno di 
questi saccentuzzi che vorrebbero quel novellar segui- 
^ to alla maniera del Boccaccio. Ma, rispondo io, avete 
letto Sterne ed il Don Giovanni del Byron? — No.— 
Dunque leggeteli, o piuttosto statemi attentamente ad 
udire. La Contessa, giunta al doloroso passo, quel tale 
quarantesimo anno, sciamò con un sospiro in francese: 
l’era una lingua che non sapeva meglio delle altre no- 
stre Contesse, e però appunto più spesso I’ adoperava, 
spezialmente dans les grands momens. La Contessa , 
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non gridate , sciamò : Cest bien désagreable , ( era ella 
innanzi allo specchio) mais enfin il faut prendre un 
parti. E che altro dissero i Signori veneti dopo quella 
famosa rotta di Vaila o della Chiara d’ Adda ? sol che 
non in francese sciamarono, era la lingua de’ loro ne- 
mici, ma nel lor proprio dialetto. 11 quale vai meglio 
del francese, vel dico io, spezialmente quando lo par- 
lan le donne e li in gondola , come quaranl’anni fa la 
Biondina . . . ma, rassicuratevi pure, la Biondina, co- 
me i successori di Clodoveo , non muore mai , ed ora 
ci saranno altre Biondine, almeno ce n’erano quand’io 
vidi Venezia . . — Ma, impazzisci, grida il solito sac- 
centuzzo. Presto , presto : qual fu la risoluzione della 
Spartivento ? — Vi sbrigo subito , in due credi , come 
diceva quel dabben uomo del Cesari ; e sì, sì, ve lo 
giuro senz’ altre digressioni, le quali, lo so troppo be- 
ne , sono contrarie alle regole , alla logica dell’ arte , 
alle buone creanze , lo so , lo so. La Contessa dunque 
aveva fìno a quel momento odiato, da quella gran savia 
eh’ ella era, e i dotti e gli uomini di lettere senza ec- 
cezioni, e più che il Cholera-Morbus, ioniche la peste, 
0 se c’ è altra cosa più brutta : ed aveva ragione ; chè 
hanno tutte le vanità delle donne costoro , senza pur 
uno di que’ pregi che tanto care le rendono e deside- 
rabilt, n chiunque non sia inGne un ceppo od un mar- 
mo. — Ma ora , soggiunse la Contessa , appunto a co- 
storo alludendo, ils pourraient m'étre utiles. — Ed an- 
che aveva ragione, perchè già si sa, questi dotti, que- 
sti uomini di lettere non son poi tanto schiGItosi, nè 
guardan le cose così per il sottile , sicché una donna 
di quarant’ anni , stata bella una volta , è per essi an- 
cor bella , e se ne possono ben contentare , e di fatto 
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se ne contentano. Oh che altro vorrebbero? Le giova- 
ni , eh ? Zucche! più su sta monna Luna. E la Sparti- 
vento diceva a’ suoi tempi : J'ai du bon labac Dans ma 
tabalicre . . . mais tu tien auras pas. Il 11' est pas fait 
pour lon vilain nez: ed era un gran ridere quando ella 
cantarellava questa canzoncina , accompagnandola con 
certi sguardi vi so dire assai furbi. Oh quanto la Con- 
tessa è ora mutata ! sempre in compagnia di dotti e 
d’ uomini di lettere ; non più teatri, non veglie, non 
danze : ella resta a casa tutte le sere , e tutte le sere 
ella dice: Demainf y suis. 11 mese di maggio e d’otto- 
bre si va poi in villa su quella diletlevol marina di 
Portici; ha buon cuoco eziandio, cosa di che i letterati 
sonosi sempre compiaciuti sopra molte altre di questo 
mondo, e però non la lasciano più. Fra questi e’ ce ne 
ha di giovani e di molto giovani; che, sapete, ora la 
dottrina e la scienza son fruito di primavera, che non 
si lascian punto aspettare. « E’ va dalia Spartivento, 
dicesi parlando di un qualche giovanetto, che non ha 
ancor barba nò baffi. Dunque. . . dunque gli è un let- 
terato, e’ non se ne può più dubitare.» Ma quell’ esser 
solamente protettrice ejd amica ed anche tenera amica 
de’ letterati non basta più alla Contessa di Spartivento. 
L’ ambizione oh è pure un gran tarlo ! ella ambisce 
d’essere, nè più nè meno, letterata come i letterati, 
dando anch’essa (e perchè no?; per le stampe il suo vo- 
lume in ottavo 0 in dodicesimo com’ usa. Ella dunque 
ha detto, sempre in francese: Je mcllrai à contribution 
mes amis; e la Contessa, quando le cose le dice, le fa . 
Sicché tra pochi giorni, essendo i caldi grandi, e già 
sono abbastanza grandi, sarà pubblicala la sua opera, 
che farà scoppio. Questa avrà ad essere una grand’ope- 
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ra, come tutte quelle degl’ingegni privilegiati, che rias- 
sumono un' epoca: oh sarà veramente espressione della 
società! perchè tutti ci avrarmo contribuito, chi per il 
subbietto, il quale già è patrio, chi per il disegno, chi 
per lo stile, chi per la lingua, chi per il titolo, chi per 
l’epigrafl, che accompagneranno ogni capitoletto, cava- 
te da più autori antichi e moderni, francesi, italiani, 
tedeschi, inglesi, spagnuoli, portoghesi, moscoviti, tur- 
chi, samskriti, ec. ec. Oh! in questi caldi dicovi che la 
sola lettura possibile, dopo il Foglio settiinanile, sarà 
quella del libro che v'annuncio, della egregia Contessa 
di Spartivento: alla cui conversazione , v’apro tutti i 
miei secreti, o benevoli miei lettori, prima andavo, e 
spesso, ancor io; ma ora non più, da che presi a scrivere 
quel mio Portafoglio, solo per farvi piacere. — Oh e 
perchè? dite voi. — Ecco, perchè tutti que'letterati del- 
ia Spartivento, grandi e piccoli, giovani e vecchi, clas- 
sicisti e romanticisti, sono tutti in collera, adiratissimi 
contro di me, intanto che io, che so reggere alla celia, 
non sono mai in collera contro nessuno. Per esempio 
un eompilatore della si offese perchè io lo lo- 

dai troppo in un mio articolo, e però ragionevolmente 
mi lanciò contro una'^atira, e mi volse in canzona. Ed 
io gli volevo bene prima a quel Signore; ed ora del 
bene glie ne voglio anche più, e di cuore lo compati- 
sco, ch’egli, che sala grammatica, e gentilmente me la 
insegna, oda talvolta alcuni, che infìne, lasciando star 
la modestia, la sanno meno di me, e pure vorrebber 
salire sopra il piedestallo dell'umanità. Per me ci salga- 
no pure: padroni; si servano; passino i Signori dal 
Piedestallo. Che mi fa a me? lo vo’ solamente ridere, se 
me lo permettono. . . . Ma, per tener dietro a queste 
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fole, mi dimenticavo, o lettori, di dirvi che lo spaccio 
dell’opera della Contessa sarà ad una libreria che tro- 
vasi, entrando alla strada di Ghiaia, alla insegna De$ 
honnes études: l’associazione è già aperta. 

( 1830 .' 
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PENSIERI VARII 


I 


Giovine piansi, or, vecchio ornai, vo' ridere. 

Ai.Fient- 

PREFAZIONE 

« 

( in farina di lettera ) 

Ali COMPILATORE DEL FOGLIO SETTJMAMLE 

In prima in prima v’ ho a dichiarare che io non sono ne- 
mico in genere de’ Giornali e dell’ umano Progresso: e vo' 
rumente sarei un hel matto, se detestando tanto i giorna- 
li, per i giornali scrivessi, e se, non credendo punto pos- 
sibile il miglioramento della nostra razza, mi fossi posto, 
è'qualche tempo, a studiare ed a stillarmi il cervello, an- 
ziché a baloccarmi e a darmi buon tempo, come pur dovrei 
‘fare, quando pensassi che noi fossimo al tutto ornai fuori 
d’ogni speranza. Solo modestamente desidero che i gior- 
nali sien buoni o il men rei che si possa, e che questo van- 
tato progresso sia vero e non fantastico , della sapienza , 
cioè, non della laida ignoranza. Sicché voi , che discreto 
siete e’da bene, intenderete che io non dissento poi tanto da 
quel gentile sig. P. Vaccaro Matonti, il quale con una sua 
urbanissima lettera credette dover replicare ad un mio ar- 
ticolo e riprendermi: di che gli rendo qui le maggiori grazie 
che so, essendomi sempre meglio piaciute le cortesi criti- 
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che, che le goffe lodi, ond’ altri è si vago. Ma non mi ac- 
cordo con lui , quando egli si pensa che i buoni non deb- 
bano usar punto a un bisogno l’ ironia o il sarcasmo; chè, 
avendolo usato Socrate , eh’ era migliore di me , il posso 
fare ancor io , sempre che queste ciurmerie moderne mi 
vengan fra’ piedi. Nè mi garba quel suo consiglio , che io 
debba venir nominando le persone che dissero e fecero il 
talee il tal altro sproposito, perocché intendo valermi scri- 
vendo di quel privilegio , che gli scrittori di commedie 
hanno , di riprendere , cioè, i vizii e gli errori, senza dire 
chi veramente peccò e si rendette ridicolo. E lodo gli Ate- 
niesi, i quali alla licenza dell'antica commedia s’avvisarono 
di dover porre un freno, e me ne sto con Menandro e con Te- 
renzio e col Goldoni , anziché con 1’ autor delle Nuvole e 
delle Ruiic.Cìio se'alcuni,che io punto non volli offendere, 
si terran pure offesi da me, non ci ho a far altro; e se si osti- 
nano a creder cosi, dirò io co’Toscani: c’mi rincarino il fìt- 
to. E qui voi, Signor Compilatore, e quanti siete miei lettori 
0 benevoli o malevoli, sappiate che, non ostante quel che 
mi dicono alcuni, io mi son fatto vecchio; e tra le altre cose 
che imparai là in Francia, imparai questa eziandio, che 
l’uomo dopo i trent’anniè un ceppo, una mummia, un fossile. 
Or io ho valichi pur troppo! trent’ anni, e però sono divenuto 
appunto quel che dicono in Francia; onde non bisogna far 
poi tanto conto di ciò eh’ io possa pensare o scrivere. Ri- 
spondete subito : egli è un ceppo, una mummia, un fossile. 
Vedete , mi sono già stancato di parlare in sul serio: la è 
natura di vecchi, i quali di molte cose che importano alla 
gioventù ardente, se ne sogliono fare una grassa risata, o 
darsene tanta briga quanta del terzo piò che non hanno. 
Ed io ho bisogno di ridere; chè troppo ho pianto inftno ad 
ora, e co’mici lamenti sonomi accorto che non recavo gran 
giovamento ad alcuno , pensate se a me ne recavo, lo ho 
a trovar nuova strada o affogare , diceva Cristoforo Co- 
lombo, e dico ancor io. Cristoforo Colombo scopri un nuovo 
B.4LDAcrmNi, Projr, Voi. Iti. 12 
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mondo: e forse nn nuovo mondo sarà dato di scoprire an- 
che a me, il mondo degli spropositi , eh’ è sempre nuovo. 
Vorrebbero che io ne parlassi gravemente: mai no, non si 
può. Invece con gli scherzi, con le facez^ie, co’motti si ha 
a ragionarne, e mostrare a certi Signorini che tanto ne sa 
altri quant’ altri. E quest’ arte me la insegnarono pari- 
mente in Francia, dove andai a scuola, indovinate da chi... 
Da F. Soulié, dall’autore (stupite) delle Memorie del Dia- 
volo. I danari , spesi da me in quel mio viaggio , conver- 
rete che non gli ho a stiiaare come interamente perduti. 
E voi, se non temete d’ acquistar nota di amico di vecchi 
e di osteggiator del progresso, stampa^ pure questi miei 
Pensieri varìi, scritti cosi come pittava la penna; e se te- 
mete, stampateli eziandio bravamente, quando vi manchi 
materia : chè già il peggior male per* un Compilator di 
giornale si è quello di non poter gingnere a tinger di nero 
quelle benedette colonne. Almeno una volta ci erano le scia- 
rade! E qui, perchè non mi diciate che io vi riesca troppo 
vecchio davvero e sazievole con le mie ciarle, fo fine ; ed 
alla vostra benevolenza tutto mi raccomando. 

Il dì 25 Maggio dell’ a. 1839. 


]. Gridano molto centra il Sonetto; a me poi spiac- 
rionoi cattivi sonetti, come tutte, quante elle sono, le 
cose cattive, e dico fra me : scrisse sonetti il Petrarca, 
il Buonarroti, fino quell' arditissima anima del Nola- 
no, nè eran poi cavoli o rape costoro. Ne scrivono In- 
glesi e Alemanni , ed un Francese, il Sainte-Beuve , 
anch’ esso ne scrive; ne scrivono talvolta il eh. G. Mar- 
chetti e la gentilissima Guacci ed il mio £. Cappelli , 
e mi riempiono d' una cara e soave melanconia. Che 
m’ importa se ne scrivono eziandio molli che pur si 
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domandao chiarissimi? i cui nomi... ah non tremate, 
miei cari, già i vostri nomi me li sono dimenticati, o 
piuttosto non gli ho mai saputi. Brutta cosa un cattivo 
Sonetto! ma conosco una qualche cosa ancora più rea. — 
£ qual è mai? — Un cattivo articolo di giornale, come 
ne scrivono. . . ma non abbiate paura, vi dissi già che 
i nomi, certi nomi, m’ escono subito dalla memoria. In 
un sonetto alla fine si trova sempre una certa artico- 
lazione sonora, una disposizion di rime così intreccia- 
te che ti danno un tal quale solletico. Ma io buona fe- 
de, io taluni articoli dell’ presso che noi dissi , 

che ci trovate di buono? ci è il solletico? — No. — C’è 
la rirpa? — No. — C’ è altro? — No. Direbbero i Fran- 
cesi: il ti y a là ni rime ni raison ! 

11. Mi accade talvolta d’ imbattermi in taluno di 
questi ben chiomati eroi, i quali già, per dirla con l’ Al- 
fieri , tutto fanno e tutto sanno , beati ! E dovrebbero 
esserne lieti, ricchi, come sono , di tanta dottrina , 
acquistata tanto agevolmente, passeggiando e fumando. 
Ma no, strana cosai Invece ti spalancano certi occhiac- 
ci, 0 mirano fisamente il cielo , quasi avessero a sco- 
prirvi nuovi pianeti, opar che vogliano adorare la ma- 
dre Terra, tanto giù abbassan la fronte. Oh che vuol 
dire? — £i sono ispirati.... Ma per le Muse, errai per 
tutte quante le Valchirie, per le Peri o le Pere (come 
si dice?), lo conobbi Ippolito Pindemonte e Carlo 
Botta, conosco G.B.Niccolini e il Tenerani, brava gen- 
te al postutto; nè si mostrarono i primi, mentre che 
vissero, nè ì secondi si mostrano così agitali e trava- 
gliati dalla ispirazione, co’ visi allungati e sconvolti: 
semplicissime anime , come sempre sono state quelle 
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de’ veri grandi Italiani. Ma voi? presto giù quella ma- 
-schera, quali sono le vostre storie, le vostre belle poe- 
sie, le vostre statue? Le andate cercando? Per me temo 
forte che non le troverete per ora, e il mondo, vel dico 
per On di bene , si stancherà d’ aspettarvi. Quand’io 
incontro pei‘ via un di costoro, die mi domandan se- 
polcralmenle : Che fai? — rispondo subito alla buona : 
Che ho a far? nulla. E poi dico loro, s’è di state, la 
stagione va calda; s’ è di verno, la stagione va fredda ; 
s’ è sereno, bel tempo; se piove, piove. Allora mi guar- 
dano con un alto disprezzo , ovvero mi degnano della 
loro commiserazione, eh’ è un disprezzare più nobile ; 
e dicon fra’ denti: a Miserabile, parla come tutti sanno 
c parlare! non è disperato , non è un genio. Noi si, noi 
<L parliamo un linguaggio ch’ò tutto nostro (verissimo), 
c noi siamo disperali ( tal sia di voi;, noi siamo genii! 
« Lasciamo costui e andiamo dove si vendono le nostre 
< Opere (?), dove si radunano gli altri g'emi,i quali, co- 
« me noi, interrogano il sentimento e scrivono. » 

III. Alcuni vorrebbero che la poesia fosse alge- 
bra, alcuni ch’ella fosse mera pazzia: gli uni e gli al- 
tri non la intridono punto. Ai primi dico: Miei cari, 
non mi date 1’ uggia; se tanto siete vaghi dell’algebra, 
voi studiate veramente 1’ algebra, eh’ è una buona cosa, 
ma non 1’ andate a cercare dov’ ella non è, nè può sta- 
re. Le matematiche sono qua, la letteratura è colà; ve- 
dete, le son provincie separale e distinte. Dico a’ se- 
condi, che vorrebbero a ogni modo che la poesia-fosse 
pazzia e non altro: Oh, siate buonini; se la pazzia tanto 
vi piace, un bravo Abate , a poche miglia di qui sulla 
via di Roma , vi mostrerà dov’ è la dimora. Ma quel 
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buono abate vi dirà parimente che da’ cervelli de’ suoi 
matti non ha veduto mai uscir fuori nè una Eneide nè 
una Divina Commedia. Errano gli uni e gli altri, sic- 
come dissi, ma più i primi ; chè qualche volta fu det- 
to, e basterebbe per mille Platone, la poesia esser fu- 
rore ed insania , per significare eh’ ella non può stare 
senza passioni caldissime e che ha un andar tutto suo. 
Ma chi de’ Maestri disse mai; la poesia è algebra? Si 
dice ora , perchè già ora tutto si dice. Per me quando 
vedo taluni che usurpano nome di poeti, con la neve e 
col gelo nel cuore, ohi do nelle smanie davvero, e tal- 
volta mi riconcilio un poco con certi giovanetti miei 
amici, i quali non sono xerumenlQ ispirali, ma almeno 
s’infingono, e ce lo vogliono dimostrare co’ punti d’ in- 
terrogazione, co’punti d’ammirazione, cò’ punti di so- 
spensione , sempre co’ punti : sono filosofi eleatici co- 
storo, amano il punto. 

IV. « Di letteratura e’di poesia ne giudichiamo poi 
tutti, ho udito ripetere gravemente a parecchi.» — No, 
cari, no, v’ingannate. Chela letteratura parli a tutto 
un popolo è vero ; ma ella suppone che tutti sieno ri- 
masi secondo che natura gli fece , e che abbiano tut- 
tavia un cnore. Ma voi, dico a taluni, perdonate, ma a 
poco a poco ne’ vostri petti il cuore s’ è in voi o consu- 
mato 0 impietrito. — Ma si può vivere , senza il cuo- 
re? — Voi vivete e meglio assai di quelli che l’hanno, 
vel giuro. — Pure giudicava di commedie fin la fante 
del Molière.. . — Sì, perchè la fante avea... — Inten- 
diamo. — Dunque, ripiglio io, lasciatemi vivere in pace: 
vedete, buoni patti fra noi, sia vostro quanto dà o pro- 
mette il Secolo', che voi giustamente chiamate indu- 
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striale e positivo. Lasciatemi.... — Che? che? che v’ab- 
biamo a lasciare? (be’ modi I) — Lasciatemi, non vi spa- 
ventate , un po’ di buona letteratura e di poesia ; già 
senz’ esse io non so respirare. 

V. Quest’uso che abbiamo introdotto noi altri, dico 
così perchè anch’io sono divenuto giornalista (Fata vo- 
lentes ducunt, nolenles trahunt) di sottoscrivere sempre 
i nostri articoli , comunque brevi sieno e di poca o 
nessuna importanza, sarà ragionevole , chè già tutto 
ciò che facciamo è ragionevole e santo, ma non mi ca- 
pacita. Vien fuori, supponiam, per le stampe una nuo- 
va Storia della Repubblica Veneta in ventiquattro vo- 
lumi, bene atticciati. L’Autore ha frugato e potuto fru- 
gare dentro tutti gli Archivi!; non ha perdonato a spese 
o a fatiche, ha viaggiato qua e colà mezzo mondo; una 
volta vennegli alle mani un trattato, fra quella repub- 
blica e non so qual principe maomettano, scritto in a- 
rabo, ed ecco presto il povero autore coscienzioso (non 
lovolevo'dire, chè questo vocabolo sogliono averlo spes- 
so fra le labbra quelli appunto che non hanno coscien- 
za), il povero autore, io dico, misesi a studiar l’arabo; 
e poi tante cose. Ebbene , un di noi giornalisti salta 
subito fuori, e dice: « L’articolo lo faccio io , già que- 
sta è la mia partita. La storia! la storiai Questo è seco- 
lo storico. Viva la Sintesi, viva il Romanzo storico! W. 
Scott. . , Manzoni! » Quanta dottrina ! vedremo di che 
articolone ci farà presente un uomo che ha tante co- 
gnizioni e così isvariate. Ecco l’articolo: (non lo abbiam 
poi dovuto sospirar troppo a lungo) « Mancava una sto- 
ria completa della repubblica veneta (nell’età che corre 
tutto manca), r autore ha riempiuto questo vacuo (i 
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giornalisti abborriscono , come una volta si Jicea che 
facesse la natura, abborriscono concordemente dal va- 
cuo, e pure non lo avrei mai pensalo). Il suo è un lavo- 
ro dislinlo-e fa onore al secolo (sempre il secolo : c' est 
de rigueur). Lo stile (igiornalisti anche parlan di stile) 
non è abbastanza puro (Dio mio, che sarà?), ma forte e 
vibrato, non languido come quello di Tucidide e di Bot- 
ta (zitti, non si ride de’giornalisti). Il suo stile in som- 
ma (tf se résumé') èffravido^di pensieri e d'idee. ^ — E poi? 
domanderanno questi semplici di spirito.— Come! non 
vi basta ? e poi il nome chiarissimo dello sprittor del- 
l’articolo, e, se ha titoli, co’suoi titoli. — Ma, seguitano 
sempre i semplici, un Makintosh , un dottor Brown , 
un Brougham scrissero articoli che meglio si potean 
chiamar opere; eppure modestamente non sottoscrisse- 
ro mai iller nome. — Che bella ingenuità colombina! l 
,lor nptni ripeteali tutta la dotta Europa; ma i nostri chi 
li prolferirebbe, miei cari, se 'non fossimo noi? 

VI. Conosco un giovinetto d' un ventiquattro anni 
ali’incirca, il quale s’ è fitto nel capo che 1 idioma no- 
stro verrà tra breve interamente a corrompersi ed a 
mancare; di che fa festa come d' una buona ventura. £ 
dice, sono appunto le sue parole: La nostra lingua non 
è più in rapporto con la marcia del secolo, non soddis- 
fa più i nuovi rinascenti bisogni; essa è, credetemi, 
uno strumento usalo. — Pure, replico io, bastò a un Nic- 
colò Machiavelli, a un Sebastiano Frizzo, ad un Gali- 
leo Galilei... — A coloro sì, ma non a noi, dilatali i rap- 
porti, cresciuto il contatto de’ popoli , dimenticata or- 
mai la barbarie del medioevo e quella pedanteria del- 
l'antichità, delle quali la vostra lingua italiana o tosca- 
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na, come voi dite, ò tulla impregnata. — Povera linguai 
Ma qual altra mai dovrà nascerne? — La lingua ci è.— E 
quale, di grazia? — La lingua francese. — Pure, a dirla, l'è 
una lingua povera anzi che no , e il dicono gli stessi 
savii Francesi; non capace d’inversione, onde poco ido- 
nea riesce ad esprimere quel caro disordine degli af- 
fetti ed a seguire i liberi- voli della fantasia. Eschilo, 
Dante , Shakspeare , Schiller voltati in francese fanno 
una così meschina comparsa, eh’ è una pietà, nò più ci 
riesce di ravvisarli. — Che alTeili! che fantasia! che poeti! 
La ragione vuol essere. — Sia pure ; ma questa umana 
ragione è mestieri che a quando a quando venga dagli 
alTetii scaldata ; nè le immagini le recano nocumento, 
anzi r aiutano grandemente a meglio manifestarsi e a 
rendersi sensibile altrui, vestendola tutta di be’ colori 
e di luce. E poi la ragione ed il cuore e la fantasia 
non possono separarsi senza che una gran parte della , 
vita ch’è nell’anima umana non si distrugga e scemi. 
E che? l’idioma d’Omero non fu quel di Platone? l’idio-' 
ma di Klopslock quel di Kant? non scrissero Guglielmo 
Shakspeare e Bacone da Verulamio nella stessa favella, 
come Dante e il Galilei fecero? — Ma i Francesi sono 
alla testa della vanguardia deirincivilimentolll — Crede- 
te? — Certamente credo; e la lor lingua, a vostro marcio 
dispetto, diverrà univers-jle. Tutti i popoli si fonderan- 
no (oh che fusione!) in un solo, nella Francia: spariran- 
no ìe nazionalità, la Francia sarà il mondo. — Sia, sia: 
ma ditemi quali sono gli scrittori francesi che leggete 
e studiale? Quelli forse che, nonostante la povertà, che 
dissi, della loro lingua, seppero con l’allezza e la pere- 
grinità del loro ingegno sforzarla ad esprimere i loro 
nobili concetti, Pascal , Bossuet, Cartesio? — Ohibò 
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— I moderni forse, il Cousin , il Guizof, il Michelet , 
tanti altri che onorano quella ingegnosa nazione ? la 
quale quando troppo non si lasci trasportare dalla va- 
nità e dalla novità sarà sempre tenuta in pregio da tut- 
ta la colta Europa... — Neppur questi. — Ma, mio caro, 
che sorta di libri leggete voi?. .. Non me lo volle dire 
altrimenti, ma diedi un’occhiata al suo tavolino, e che 
vi trovai? Le gravi e considerate Opere di quel Giulio 
Janin, viaggiatore insigne, cd i romanzi, scritti in quel- 
l’aureo stile che ciascun sa, del Visconte d’Arliocourt. 
A costoro dunque la nostra letteratura e la nostra lin- 
gua danno ingombro! Pazienza. Parlino pure, e soli al 
mondo , Giulio Janin ed il Visconte ed i loro consorti 
di Milano, di Livorno e di Napoli. 

VII. Da che i grandi ed i principi non si curan più 
tanto, e fan bene, delle adulazioni ,' tutta la genia dei 
vigliacchi , non sapendo innanzi a chi bassamente pro- 
strarsi , sonosi risoluti d’ un comune accordo di pro- 
strarsi innanzi al Secolo; e costi nfì nocchi a no i sempli- 
ci, chè i più sciocchi e milensi, udendo eh' essi fanno 
parte d’ un Casone tanto stupendo e magniGco quanto 
il secolo è , si tengon da molto e se ne gonfiano e rin- 
galluzzano : oh chi fa fondamento sopra la vanità degli 
stolti, dicovi che non va errato! Di fatti questi adulato- 
ri del secolo da costoro che dissi , il cui numero è in- 
finito, si accattano facilmente fama, e, quel che per essi 
è ancor più, ne cavano di be’quattrini. Parlai, affinchè 
c’ intendiamo, degli adulatori del secolo, non di coloro 
che sono giusti estimatori de’benetìzii, che l’età nostra 
si sforza pur di recare airuniversale:de’quali non òTulti- 
rao questo, che i Savii de’nostri giorni vannosi studian- 
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do di correggere varie torte ed avventate opinioni, che 
prevalevano al tempo de'nostri padri. Questi Savii ora 
stimano che que’due principii dell’ autorità e della ra- 
gione sieno parimente salutiferi, e che possano venire 
in Gne ad una concordia; stimano che a'sovrani ingegni 
di tutte le età e di lutti i popoli dcbbasi un’eguale giu- 
stizia, una pari venerazione; stimano che la voce solen- 
ne de’ veri GiosoG e de’ veri poeti abbiasi devotamente 
a udir sempre,e che non'muojano mai per l’uman gene- 
re Omero, Platone, Dante, il Leibnilz , il Vico. . . E, 
per dar qualche esempio, citerò le Virgiliane dell’Abate 
Bettinelli e la Storia della GlosoGa dell’abate di Con- 
dillac: il primo sostenne già in Italia che delia Divina 
Commedia, toltine alcuni luoghi, il resto fosse cosa af- 
fatto degna di compassione o di riso, e che di quel li- 
bro si potesse comodamente far camiciuole alle acciu- 
ghe ; il secondo in Francia asserì che tutta la greca 
fìlosoGa e quella del medio evo e la moderna Gno al 
Locke non avean fatto meglio che nulla , e che ci do- 
vessimo contentare del Trattato delle sensazioni e di 
quella sua Statua. Ora di que’giudizii sì matti le di- 
screte persone universalmente se ne fanno beiTe e non 
si lascian punto gabbare. Per me io porto opinione che 
le anime, le quali da natura sortirono vera grandezza , 
vivano tulle in un medesimo secolo, diverso troppo da 
quello in che vivono gl’ignoranti ed i matti: in più su- 
blime regione si stanno , e con Omero appunto e con 
Platbne e con Dante e coi Leibnitz e col Vico le mede- 
sime auref'respirano, dimentichi non della loro età, che 
meglio degli altri se ne prendon pensiero, ma bensì di 
(|uelli che il volgo chiama loro contemporanei. E in 
vero che hanno a far essi con quanti a’ nostri dì rinnega- 
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no l’arte, rinnegano la sapienza, rinnegano la fede; e, 
tante cose avendo rinnegate, vorrebbero ciò non ostan- 
te essere salutali come novelli Prometei, trovatori d'un 
altro più benefico fuoco ? Io mi penso che cavando cer- 
te maschere di viso ad alcuni, più amico io sia del mio 
secolo che quei brutti millantatori che lo vorrebbon 
ciurmare; perchè, vedete, mi rammento che Plutarco (io 
leggo ancora Plutarco) molto ben dimostrò quanta dif- 
ferenza corra tra l'amico e l’adulatore. Nè mi stancherò 
mai di flagellare l’ insolente superbia degl’ ignoranti e 
de’tristi, finché con l’aiuto di tutti i buoni, che mi do- 
vrebber pure soccorrere, non gli avrò fatti tacere. Chè 
se io , e il so meglio che altri , non potetti per le loro 
ardue vie raggiugnerque’sommi, almeno mi pregio d’a- 
ver sempre con devoto ossequio profferiti i lor nomi, e 
d’ aver sempre com’ essi con accesissimo desiderio va- 
gheggiato queireterne idee, che nel Cielo, non già nel 
fango di questa contaminata terra, si nacquero: le so- 
vrane idee, vo’ dire, del Vero, del Bene, del Bello ! 

Vili, c Nasce sull’ Ipani, fiume che mette nel Bosfo- 
a ro cimmerio, un animale alato e quadrupede, il qua- 
« le vive e vola dal mattino infino alla sera: ed abbas- 
« sandosi il sole, vien languendo, ed ai suo tramonto 
« si muore, vivendo un sol giorno; e però chiamasi efi- 
ft.mero. Queste parole sono letteralmente tradotle dal- 
la storia degli animali d’Àristoteie. Or non vi sembra, 
0 lettori, che questo animale alato e quadrupede d’una 
strana guisa moltiplicandosi, sia dalle sponde dell’Ipa- 
ni venuto ad ingombrar tutta quanta l’Europa? Ed io , 
avendolo attentamente considerato con alcuni miei a- 

mici, che nella storia naturale sono molto innanzi , ho 
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trovalo, il che non seppe vedere Aristotele nell’ infan- 
zia della scienza, che questo aniraaletto, oltre all’esse- 
re alato e quadrupede, è, nonostante la sua picciolezza 
e la breve sua vita, insolentissimo e velenoso. 

IX. a Lo scrivere è pensato parlare » molto bene fu 
detto; eppure, osservando alcuni, forte mi maraviglio, 
i quali ordinariamente ragionando così alla sprovvista, 
riescono assennati, e vocaboli e modi usano , se non e- 
leganti, almen proprii; ma ove loro accada di prendere 
in mano la penna, di presente impazziscono, ed i loro 

0 strani o sciocchi concetti barbaramente o pedantesca- 
mente vengon vestendo. Ciò vuol dire che la natura ne’ 
nostri petti piantò il senso del vero e del bello, e che noi 
(turatevi gli orecchi , se non vi piace) con la mezzana 
dottrina lo sofibchiamo. Ma l' ingenua e soda sapienza 
è d’ altra parte quella , che per mezzo delia riflessione 
(mi dimenticavo che per alcuni questa voce non è ita- 
liana) ci riconduce a quel punto, in che l’anima nostra 
spontaneamente crasi collocata. Per qual ragion mai 

1 Toscani de’nostri dì universalmente bene favellano, 
ed altrimenti poi scrivono? Perchè mai in quella con- 
trada meglio soglion favellare gl’indotti che quelli che 
dotti s’estimano? Per me confesso che meglio mi va a’ver- 
si una sana ignoranza, che questa inferma e inorpellata 
sapienza , la quale secondo alcuni è il gran benefizio 
del secolo ! ! 

X. La moglie di Guglielmo Slilling . — Le parole che se- 
guono furono veramente dette dalla moglie di un Gugliel- 
mo Stili ing, tedesco, uomo nato in molto umile condizio- 
ne, sendo di profession carbonaio. E traducendole (non 


DigiiUed by Googic 



- 189 - 

dal tedesco, chè questo idioma m’ è affatto oscuro) ho . 
pensato di aggi ugnerò ad esse la misura del verso; chè 
mi sono sembrate vera poesia , come tutto ciò , che si 
parte da un cuore squisitamente gentile e commosso, 
è vera poesia : 

« Ho disio di morir, non eh’ io cessato 
« Abbia d’ amar la tua, la mia famiglia, 

« E te, mio sposo. Ma pur in’odi. Allora 

a Che tutto si rinverde a primavera, 

s Allor che tutti i fiori e gli arbor tutti 

€ Riprendon vita e trovan nuovamente 

fi Le antiche spoglie, io non ne son commossa, 

fi Non ne so n paga. E si mi par che questo 

fi Rinnovcllarsi di natura punto 

fi Per me non sia. Ma se avvien poi ch’io trovi 

fi Sul mio cammin morta una foglia o un ramo 

fi Disseccato od un fiore inaridito, 

fi Le mie lagrime sono a scorrer pronte. 

. fi 0 mio consorte, non pensar che queste 
fi Lagrime sieno di tristezza: quasi 
fi Lieta ne son. Tempo fu già che sempre 
fi Mesta in autunno mi sentiva, e allegra 
fi (Oh come allegra!) in primavera. Iddio 
fi Con manifesti segui a sè mi chiama, 
fi Come la terra a sò chiama la foglia 
fi E '1 fior che cade . . . Ma, ne sono io corta, 

« E tu non dubitarne entro al cor tuo, 
fi Noi colassù ci rivedrem, Guglielmo! » 

XI. Ouesti versi, rileggendoli, (strana cosa!) mi han 
fatto piangere , non ostante che poi non ci sien sillo- 
gismi, e che anzi il ragionamento della povera donna sia 
per lo men difellivoH Ma io non ,vo’ piangere più, ed a 
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rallegrare me e i lettori, mi son rammentato d’un dialogo, 
che in un salotto (di que che son verso Ghiaia, con le 
mura di carta e ingombri tutti da canapè e da seggioloni 
e seggiolini d’.ogui sorta) non ha guari mi fu dato d’ u- 
dire. « Una Marchesina: Queste rime, non è vero, Lui- 
gino?son molto cattive... Che me ne dici? (pensate, era- 
no le rime ragionate di D. Vincenzino del Bue). Lui- 
gino : Sono cattive, è vero ; ma inOn poi, non istate a 
credere, non son tanto cattive. La Marchesina: £ que- 
ste canzoni?. . Ah queste mi piacciono molto , e mi 
sembrano scritte bene , e certi versi mi sono restati 
nella memoria del cuore. Che me ne dici, Luigino? (la 
Marchesina m’ accorsi eh’ era un poco romantica , ma 
quanto alle canzoni aveva interamente ragione, scritte 
da un de’ migliori poeti d’Italia). Luigino, con una sua 
aria grave, che gli sta mollo bene : Son buone, sì , ma 
hemmen poi tanto buone, vedete. > — E si sciugò il 
sudore. Io non conoscevo questo Signor Luigino, ma 
mi sembrò, a udirlo così scempiatamente parlare, un 
nuovo pesce o un allocco; eppure intorno tutti stupi- 
vano di lui , anche la Marchesina : e mi dissero che 
Luigino era un grandissimo poeta , che scriveva alla 
perfezione, e che delle materie di gusto era intenden- 
tissimo , e che Gnamente e profondamente ne giudi- 
cava. lo non ne restai persuaso ; anzi conclusi fra me 
che può alcuno esser tenuto un gran fatto in certi salot- 
ti, ed esser fuori reputato, nè più nè meno, o un nuo- 
vo pesce 0 un allocco. 

XII. Che si scrivano correttamente ed anche ele- 
gantemente in Italia le storie o le materie grammati- 
cali e relloriche, come, per qominarnedue che vanno 


Digitized by Google 



- 191 — 

per la maggiore , fanno il Troya ed il Piloti , non me 
ne stupisco , ohè gli esemplari che s' hanno innanzi 
son tali che non si può fallir seguitandoli : sebbene 
anche frequentemente di grammatica e di rettorica e 
di storia in una guisa molto goffa si scriva; e mi ram- 
mento appunto d’una storia di Tivoli, ch’ebbi alte ma- 
ni quando ero in Roma, dove lessi che Scipione o non 
so qual altro di quegli antichi capitani entrando iti 
una città uvea fallo un proclaina, e vinto con un colpo 
di genio , e simili gemme. Ma, lasciando stare di ciò, 
mollo io mi stupisco quando intorno a cose di scienza 
leggo qualche scrittura che non mi faccia ridere o fre- 
mere ; chè i poveri scienziati in Italia sono costretti a 
studiare e ad aver continuamente fra le mani libri 
francesi, o , che peggio è, libri dal francese tradotti. 
Onde molto sono da lodare fra’ nostri (qui, trattando- 
si di meritate lodi , pongo volentieri i lor nomi ) il 
Pilla ed il Gasparrini, i quali di geologia e di botanica 
scrivono molto pulitamente , e quel mio amico Carlo 
Mele , che della scienza delle ricchezze in buona lin- 
gua e con uno stile tanto evidente e disinvolto ragio- 
na. Dunque infine si può. — Ma, mi si risponde, ci va 
molta fatica. — E che s’ottiene senza molta fatica? — 
Si perde il tempo'. — Credo che si guadagni: voi ce lo 
fate perdere invece , chè punto non vi lasciate inten- 
dere , e quando giugniamo a comprendere , dicovi da 
senno che ce n’ abbiamo a pentire . . . Intorno a belle 
arti poi credo che bene ed elegantemente se ne po- 
trebbe e dovrebbe scrivere in Italia, chè elle non son 
punto cambiate; e chi di queste scrivesse come il Va- 
sari fece c il Borghini e d il Baldinucci ed il Dati cre- 
do che avrebbesene a tener pago. Ma i nostri Eslelicif 
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se escludi il eh. Bozzelli, ch’é sempre chiaro e logico, 
scrivono quasi lutti che veramente non si può far peg- 
gio. l^ure nominerò un giovine mollo modesto, e per- 
chè modesto più lo vo’ nominare , Michele Ruggiero , 
della cui cara amicizia mollo mi onoro: il quale scrive 
in guisa che talvolta leggendo un qualche suo scritto 
intorno a pittura o ad archilettiH’a, m’ è sembrato ap- 
punto di aver tra le mani o il Vàsari o gli altri che 
più sopra ho'citati. — Ma scrive poco, mi dice un di 
costoro, che non distinguono gli uomini dagli orciuo- 
11.— È vero, in questo s’ha il torlo: e voi in quest’altro, 
o messeri, che scrivete troppo, e con una fronte inve- 
triata, dopo fatti gli spropositi, ve li volete difende- 
re ... . Capite? 

XIII. Non più Mitologia, grida'un don Neulerio, ve- 
nutoci non ha guari da Spinazzola. — E sia, gli rispon- 
do, chè non sono finalmente pagano. Ma che vi pare? an- 
che le Muse, anche le Grazio, anche quella gentilissima 
Psiche velata d'una sì cara melanconia, cui portavo, a 
confessarvelo,un grandissimo amore? Usiamo almeno a 
queste solo misericordia. — Non più Mitologia. — Ma 
vedete, il mio don Neuterio , quegli Dii e quelle Dee 
sono libere creazioni delia fantasia, nè alcuno, quando 
nomina gli uni e le altre, intende che loro si debba al- 
cuna spezie di latria. E Dante Alighieri e Torquato 
Tasso ed i secoli, in che più accesa era la fede miglio- 
re, non credettero punto che il fare un discreto uso del- 
la mitologia fosse poi un gran male: vie maggiormen- 
te ora che. . . — Non più Mitologia , grida più forte 
don Neuterio , come tutti coloro , che non sì brigano 
d’ andar cercando ragioni per avvalorare il loro assun- 
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to, e ti ripetono sempre la stessa cosa , ma pure seiri- 
pre più alzando la voce, iiiGno a che, avendo interamen- 
te stordito il loro avversario , ne conseguono facii vit- 
toria. — Vi lodo , don Neuterio , di cotesla voslraiin- 
vitta costanza: e cosi hanno veramente ad essere i no- 
vatori, sordi, irremovibili, senza pietà; uccidiamo dun- 
que, come^vi piace, che ai vostri argomenti non sore- 
sistere, le Muse, le Grazie e la giovinetta Psiche ancor 
essa. — Uccidiamole. — Bene sta, don Neuterio; ed ec- 
cole li, prima cosi rigogliose, cosi fresche, ed ora mi- 
seramente uccise, divenute tanti cadaveri. Poverine!— 
Ci ho gusto, mi dice, stropicciandosi le mani dalla con- 
solazione, ci ho proprio gusto, e vi ringrazio, oh vi rin- 
grazio che mi avete aiutato! — Ma, don Neuterio, dico 
io , vedete , io vi ho aiutato per farvi piacere: or voi 
non mi fareste un favore singolarissimo a me ? . . — 
Dite pure. — Io vi uccisi quelle care fanciulle, ed era- 
no bellissime: or voi vedete colà que’ brutti ceCfacci, e 
poi zoppi, gobbi, tisici, deformi in guisa da far aborti- 
re le incinte ?.. — Non v’ intendo. — E pure io ve li 
vengo mostrando col dito ; ed ahi ! ahi! si avvicinano , 
don Neuterio: e come più s’ avvicinano, non sentite co- 
me se traesse borea? In qualunque altra contrada mi 
par d’essere piuttosto che in Italia. — Un po' di neb- 
bia. ; . Oh! perchè gridar tanto? La mi fa bene la neb- 
bia; ma e voi come chiamate coleste apparizioni, che vi 
fan tanta paura?— Vedete, io non ho saputo ad esse dar 
mai alcun nome; ma voi , don Neuterio , ed i vostri a- 
raici le solete chiamare Scene marittime , Scene stori- 
che, Scene artistiche. Quadri domestici. Drammi in sei 
parti, Poemi umanitarii. Attualità palpitanti, e che so 
io... Le son brutte figuracce ; vediamo', don Neuterio 

Bai.dac''Uini, Profe. Voi, 111. 13 
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mio, se le potessimo uccidere. — E che? Torreste uc- 
cidere il Romanticismo l — I^on sarebbe in6ne un gran 
danno: Morì Pairòclo , che miglior ben era. — Pare a 
voi, ripiglia don Neuterio, perchè già tutto si sa, voi ve 
ne state tutta la mattina, perdigiorno che siete, a stu- 
diare, non contentandovi mai di quel che scrivete. Ma 
noi Donneuterii abbiamo che fare , al Tribunale, alla 
Borsa, al Molo: eppure vogliamo scrivere come e me- 
glio degli altri a un bisogno, perchè lo scrivere anche 
è /are, e noi predichiamo sempre che bisogna fare, fare: 
onde abbiamo per nostra buona ventura trovato questo 
Romanticismo, ch’è una comoda cosa, vi so dire. E’so- 
miglia al tutto al Vapore, e non meno di esso è un be- 
nefizio del secolo. Vogliamo far poemi, noi Donneuterii? 
Subito il Romanticismo viene e li fa per noi i poemi, in 
meno che in un batter d’occhio. Vogliamo far drammi, 
storie 0 romanzi storici , che sono la stessissima cosa? 
il Romanticismo viene e li fa con un suo metodo, ch’io 
chiamo istantaneo. Anche voi, vo’ darvi un consiglio da 
amico ; chè infin poi mi avete aiutato ad uccider le 
Muse e le Grazie e quella pettegola di Psiche, che di 
quando in quando s’avvisava di farmi la spigolistra, la 
mistica!! Lasciatevi persuadere. Su via, abbracciate di 
buona voglia la novella fede, la fede del romanticismo: 
così, vel dice Don Neuterio, farete presto e meglio.... 
Ma che? non mi rispondete? — Ci penserò. Don Neute- 
rio: intanto mi vi dichiaro obbligatissimo , e vi saprò 
dar fra qualche dì una risposta. — Presto, veh! — Non 
dubitate. — Addio. — Addio... Così togliemmo I’ un 
dall’altro commiato; e veramente ci penserò, chè vo’ve- 
dere se facessi miglior pruova co'nuovi metodi istanta- 
nei, che non ho saputo fare co’ vecchi, i quali davvero. 


Digitized by Google 


— 195 — 

a dirla, mi sembrano un po’lroppo lunghetti e da dover- 
li ai tutto dismettere in un secolo di. vapore. 

XIV. Il figliuolo di Sófronisco soleva andare spesso 
ad intrattenersi alla bottega d’un brigliaio, ed io volendo 
seguir sempre (che ve ne pare?) gli esempii de’ sommi, 
me oe soglio anche andare talvolta ad una bottega, che 
per altro non è di brigliaio, delia quale forse un’ altra 
volta vi avrò a parlare molto distesamente. Ora in quel- 
la bottega, son più giorni passati, con alcuni miei amici 
ragionavo della mia arte , come a tutti avrebbe ad ès- 
sere alla fin delle fini permesso. Che fosse Poesia, an- 
davo socraticamente indagando ; quali principii ella. si 
avesse comuni con la Pittura , con la Scoltura , con la 
Musica ; in che differisse da queste sorelline, ella che 
sì è pure la primogenita ; per quali vie ella giunger 
potesse a’ suoi fini , e simiglianti cose , che importano 
molto a chi coltiva ed ama quest’arte, e che agli altri... 
ne convengo. Signori... non importano niente o meno 
che niente, lo ero, lasciando da canto mona Modestia, 
piuttosto contento di me; chè quelle cose avendole un 
po’ studiate e ruminate, mi pareva d’ essere giunto ad 
esporle con una certa proprietà ed evidenza, ìnsomma 
per benino , come dìcesi in quella cara Firenze. Spezi- 
almente del Sublime e del Belio avevo ragionato, dico- 
vi , con eloquenza ed amore , e gli altri della brigata 
parevano lieti di essersi meco levati a quelle serene 
contemplazioni. Ma era lì un figuro... — Oh eh’ è mai 
un figuro? odo già qualcuno che mi domanda. — Un fi- 
guro è un figuro, ve ne darò un’altra volta una spiega- 
zione migliore : per ora non mi date molestia ; chè ho 
fretta. Or quel figuro, come ce ne sono pur troppo, ne- 
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mico d’ ogoi consolazione , mentre tutti noi si tacea e 
si era in una concordia , con un tale suo accento bar- 
baro e gutturale, sciama : « Non sono del vostro avvi- 

/ 

so! -—Piacciavi allora, risposi , di esporci, con quella 
gentilezza che mi par sia tutta vostra , le vostre ragio- 
ni. — Voi non avete letto il trattato di Kant del Bello 
e del Sublime. — Pefdonate , la non è cosa poi tanto 
riposta; e fu tradotto dal Keratry in francese, e vel po- 
trei prestare, occorrendovi. Forse avete creduto che io 
non avessi notizia di quel trattato, perchè non mostro 
di consentire col Kant; ma si può bene aver letto un 
libro, e non seguitare le opinioni , che in quello si es- 
pongono. Dal mio ragionamento avreste potuto inferire 
che io seguito piuttosto Platone e Bacone da Yerulamio 
ed il' Tasso che fu gran filosofo, se noi sapete, non men 
che poeta, ed il Vico, i quali infine non mi paiono poi 
cosi da spregiare. Or tutti costoro pensarono che l’ani- 
ma nostra sia alliva , quando altrui e 1 a sè manifesta 
il Bello ed il Sublime, nou passiva come pensano i pe- 
ripatetici e quelli che seguitano la Scuola della 5vnsa- 
zione; e quel nome stesso di Eslelica dato dal Kant... — 
Non sono del vostro avviso. — Ma perchè , di grazia , 
perchè? — Si vede che non aveie letto Kant .» E qui 
sbuffando tutto , e non avendo detto altro di memora- 
bile che quel Non sono del vostro avviso e quel Nona- 
vele letto Kant, esci fuori della bottega, e se rincontro 
per via, non mi saluta più, e dice a tutti che io gli so- 
no nemico. . 

XV. Sono alcuni, i quali ere lono che non ancora sia 
trovataquale esser deblia pe»' oih io .*! orale, e procurano 
co’ loro arzigogoli cr-u-sau f u/ia li lor capo , non mo- 
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strandosi paghi nè di quella di Socrate, con tanta sem-‘ 
plicilà da Senofonte esposta ne’Memorabili, nè di quel- 
la , che divina vuoisi nominare , ed è aperta a quanti 
non si vergognano di professare la religione de’ Criso- 
stomi e degli Agostini. Una nuova morale con grandis- 
simo affanno costoro vanno cercando , come altri una 
nuova letteratura, quasi che gl’istinti dei giusto e del 
belio non fossero stati da natura piantati ne- nostri a- 
nimi: i quali istinti so bene che talvolta questo e quel- 
l’uomo può soffocarli, ma non mai tutto intero il ge- 
nere umano, che per legge di provvidenza non consentè 
mai di spogliarsene. Rimangono in noi , c la lor vita 
non dipende punto dal capriccio e dalle speculazioni . 
di quelli, che si tengon filosofi, perchè si stillano il cer- 
vello dietro certi lor paradossi vani ed assurdi: filosofo 
io chiamo Socrate, appunto perchè solamente buon pro- 
fessore di Ostetricia solcasi nominare , volendo dire 
ch’egli aiutava le menti a partorire ciò che già era in 
esse. Quest’ istinti del giusto e del bello, se prima po-^ 
tevano essere in parte soppressi , io non so che- più il 
possano dopo il Cristianesimo , dopo la rivelazione , 
cioè, d’una legge tutta d’ amóre , che nessuna delle u- ‘ 
mane famiglie esclude da’suoi benefizi!. Questo amore,- 
questa carità confermata ne’cuori mi danno cagione a 
bene sperare , non ostante le insolenze di alcuni , che 
talvolta fastidiosamente mi assordano. E però mi con- 
fido che questi predicati sistemi di morale e di lettera- 
tura individue non saranno per prevalere giammai con- 
tro quella letteratura e quella morale, che universale 
io chiamo ed eterna. Frutto di questo amore e di que- 
sta carità operosa sono appunto quegli asili dell’infan- 
zia e quelle novell e prigioni ordinate alla correzione 
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del costume de’colpevoli, che dappertutto si vanno sta« 
bilendo o almeno desiderando. E di questi asili e di 
queste prigioni non ne dobbiamo aver punto obbligo a’ 
solitariiSlosofi; ma a quelle anime altamente religiose 
e aepacissime di sacrifizio, emole de'Miani e de' Cala- 
s^nzii, le quali se saranno lasciate fare, ci educheranno 
' forse una generazione men trista che quella con la qua- 
le abbiamo dovuto fin qui travagliarci. E mi ricordo 
che dovetti rifrenare le lagrime in una città della Sviz- 
zera, quando fui condotto a visitare una di queste nuo- 
ve prigioni da un nostro onoratissimo concittadino , 
che ha il carico di vigilar sopra i cattolici quivi rin- 
chiusi. In quel momento diceva un gentiluomo al Diret- 
tore di quella prigione: ch’egli aveva riveduto in Ber- 
na un tale, stato un tempo per alcuni suoi delitti rin- 
chiuso in una di quelle cellette , e la veniva additan- 
do. a Or costui, soggiungeva egli, ho dovuto con som- 
ma mia maraviglia incontrarlo spesso, accolto familiar- 
mente nelle case e fra le brigate più ragguardevoli e 
oneste. » Ed il Direttore gii rispondeva, con una gran 
mansuetudine: ch'ei più si sarebbe stupito , se avesse 
udito che un uomo stato nella sua prigione, e quivi amo- 
revolmente curato , e poscia pentitosi di que’ falli , ne’ 
quali tutti per la debolezza delia nostra natura possiamo 
cadere, non fosse dalia società accolto, come prima che 
peccasse era accolto. « 11 perdono di Dio è intero, sog- 
giungeva il buon Direttore: or l'uomo, soggetto com'è al- 
le passioni e all’errore, sarà più severo di Dio? > Tutti 
restammo compunti a quelle parole, e tutti provammo 
ne' nostri cuori una medesima inefiabil dolcezza, e ci 
riconoscemmo.cristiani. Questa è la vera Morale, non 
quella che dall’ orgoglio e dall’ odio si nasce, ed ha bi- 
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sogno de’ puntelli della speculazione: vera è la Morale, 
che ai cuori universalmente e pianamente ragiona; non 
quella degli Spinoza e degli Hobbes. Nè dissimile dal- 
la morale , che io celebro , ha ad essere la letteratura 
d’un popolo, la quale è obbligata a fecondare l’istinto 
del bello, che, come io dicevo, è ne’nostri cuori non me- 
no che l’istinto del giusto- Sicché io vo* sperare che tra 
breve sparirà lungi da noi una letteratura, che par fat- 
ta espressamente per i bagascioni , per le cortigiane e 
per i condannati al remo e alle forche: una letteratura 
che nelle galee appunto va a cercare i suoi eroi. Per 
me vi confesso , o lettori miei , che questo nome di e- 
roi mi suona or male all’orecchio, tanto se n’è strana- 
mente abusato. E a quelli, che mi dicono, scotendo le 
chiome: «: Noi siamo eroi; » modestamente rispondo'.: 
« Perchè vi volete dar poi tanto affanno? a me basta che 
siate sol gfalanluomini. » Cosi a quelli che mi dicono: 
« Noi siamo Genii; i*.io rispondo: «Oh non salile tanl’al- 
to; siate sol ragionevoli ! » 


Di. ■ Google 


Mi è giunto agli orecchi che i Signori Compilatori d'u/i 
Giornale, stimatissimo in Napoli e fuori , non solamente; 
si sono tenuti offesi da alcuni mìei Pensieri che vado pub- 
blicando nel Foglio settimanile , ma inoltre han pennato 
che io in quelli gli abbia presi e gli prenda particolarmen- 
te di mira. Della qual cosa sono stato oltremodo dolente, 
perchè, lasciando stare ch’ella vera non è, io sono d’altra 
parte legato con vincoli di soave amicizia a parecchi di 
que’Signori, nè vorrei che questa dovesse essere interrotta 
altro che con la vita. Pure se que’ Signori avessero ix>sto 
ben mente alle intenzioni ed allo scopo da me avuti nel 
dettar que’ Pensieri, forse alquanto diversamente avreb- 
ber di me giudicato , non avvisandosi che io cosi di leg- 
gieri potes.si voler dimenticare d’essere una volta stato 
della lor compagnia , c dell’ aver anzi scritto di lor com- 
missione quel Merucrandìiìnt le cui norme, come quelle che 
credo ancor giuste , rendomi certo che sieno tuttavia se- 
guitate. Prevalendo a’nostri giorni tanto torti giudizii, fa- 
cendosi così aspra guerra al buon gusto e a quell’arte che 
io spezialmente coltivo ed amo, vo’dir la poesia, sonomi 
risoluto di entrare alfine in questo non facile aringo e di 
levar alto e liberamente la voce: di che anzi che ottener- 
ne biasimo, da tutti i buoni me ne dovrebbe venire aiuto 
e favore. Vero è che non ho risparmiato, nò risparmierò 

* Lettera a Filippo CirelU, direttore del giornale IL LUCIFERO. 
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mai coloro i quali spesso han su le labbra la parola progref 
sOy quasi questa bastasse a difendere ogni loro sproposi- 
to; ma ciò facendo non mi pensavo mai di alludere ad un 
Giornale reputato, che dal Progresso s’ intitola: anzi ero 
certo che que’ compilatori me ne avrebbero saputo buon 
grado, come i seguitatori della vera religione non si tengono 
offesi quando si flageUano l’ipocrisia e gl’ipocriti; che se si 
offendessero, si cffenderébberopurdel Vangelo .Stf ara cosa 
che siesi creduto ch’io abbia voluto mordere un articolo an- 
cora non nato, e del quale non avevo alcuna notizia! Strana co- 
sa il pensare ch’io abbia inteso di esporre alle beffe dell’u- 
niversale un uomo che ho sempre onorato e pregiato non 
solo per il suo ingegno, e molto ei ne ha, ma eziandio per 
ciò che vai più d’ogni ingegno e degni dottrina, voglio dir 
la virtù. Queste cose a voi ho voluto dire , sperando che 
voi siccome siete cortese e benevolo verso di me, vorrete 
dar luogo a questa mia Lettera nel vostro Lucifero , del 
quale intendo valermi appunto perchò amo, checché altri 
dica, la luce, e volentieri pregherei Giovo alla stessa gui- 
sa dell’ Aiace Omerico , il quale non pregava giù, che gli 
fosse conceduta la vita , ma solo di perire rischiarato da- 
gli aurei raggi del Sole. E finirò , umilmente pregando 
que’ signori del Progresso, a separarsi affatto, e a dimo- 
strarlo palesemente , da’ sostenitori del reo gusto e della 
ignoranza, i quali non cessano di darmi noia e fastidio. 
Che se talvolta in quei Pensieri che dissi, io mi scaglierò 
contro alcun fallo in che essi stessi sieno incorsi , consi- 
derino che spesso io dovrò biasimar quegli errori appun- 
to, nei quali io stesso sarò altra volta inciampato, chò io 
più che altri, e senza che altri mel dica, sono e credo es- 
ser soggetto ad errare , cioè sono e mi credo esser uomo. 
Lo scrittore, che troppo mesebino e volgare non sia , la- 
vora secondo una sua idea che ha dentro dell’animo e non 
per ritratti o copie, che sono troppo facile cosa, ed io pa- 
rimente dichiaro che non fo ritratti o copie scrivendo; ma 
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ora procuro di rendere a me ed altrui sensibile l’ idea del 
bello perchè vagheggiata ella sia, ora procuro di esprimere 
r idea del laido , perchè abborrita venga e tenuta in dis- 
pregio. Che se alcuno si duole di me ch’io scrivo comme- 
die, que’miei Pensieri essendo appunto del genere dèlia 
commedia , si dolgano invece de’ tempi e di coloro chu a 

scriver commedie mal mio grado mi han tratto. 

* 


Digitized by Google 



solili mSZiOIII ISTSTICEK 


NECESSARIE AI POETI E AGLI ARTISTI 


s 


11 sig. Mario Yillareale, colto figliuolo delia illustre 
Palermo , diè fuori nello scorso anno un suo opuscolo 
intitolato Convinzioni esletiche: dei quale ragionò, alta- 
mente commendandolo, il signor Francesco Saverio À- 
rabia nei nostri giornali napoletani, ed il Tenca milane- 
se nei suo Crepuscolo, eh’ è uno de’ più reputati giornali 
che si pubblichino neH’ltalia superiore. Il Tenca motto 
trovò da lodare nella scrittura dei Yillareale , se non 
che ai plausi credè dovere unire alcune sue critiche. 
11 Yillareale, indirizzando il suo libretto ai giovani ar- 
tisti e poeti , giustamente non erasi voluto troppo di- 
lungare dalia considerazione pratica delle cose, tenendo 
men conto della parte speculativa. Sostiene egli che l'e- 
pistola oraziana e il libro del Parini possano bastare ad 
artisti e poeti , senza che costoro tanto s’ immergano , 
soffocando la loro spontaneità, ne’ laberinti della meta- 
fisica e della moderna estetica. Soggiugne anzi che in 
gran parte la decadenza dell’arte ai nostri tempi vada 
attribuita a questa smania invalsa di volerla far da fi- 
losofi. Il Tenca invece, senza troppo por mente al fine 
propostosi dall’egregio Siciliano, vorrebbe che in mi- 
nor disistima si avesse la parte speculativa. Non piu 
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bastare egli dice la lettera ai Pisoni, come quella che 
dell’arle pagana pertratla; nè il libro del Parini, buono 
forse pe’ suoi tempi , ma non per noi, dopo que’raara- 
vigliosi progrèssi fatti dalla estetica', spezialmente in 
Germania. Nè crede egli cosa tanto infeconda l’esteti- 
ca, sendo che tutta l’arte e la poesia alemanna è stata 
procreata da essa, ed è da essere considerata come in 
gran parte flgliuola della Critica moderna. Il Villarea- 
le , rispondendo allo scrittore lombardo , insiste sulle 
considerazioni pratiche; ed afferma che un po’di buon 
senso non volgare possa bastare , meglio che non fa- 
rebbero! trattati filosofici. Pure sarebbe forse da fare 
osservare al Villareale che il buon senso oraziano stes- 
so è in gran parte figliuolo del movimento critico 'im- 
presso da Socrate in Grecia, e che le dottrine del Ve- 
nosino intimamente s’intrecciano ai principii de’plato- 
nici e de’ péripatetici, non che degli stoici. Lo stesso 
libro poi del Parini, della cui utilità non disconvenia- 
mo ,'si giova alla sua volta dei sistemi filosofici . spe- 
zialmente scozzesi e francesi , che più erano in onore 
ai suoi giorni. Noi crediamo senza alcun dubbio che 
ogni nazione abbia un suo proprio pensiero , e quan- 
tunque i popoli moderni sieno in un intimo consorzio 
tra loro , affermiamo che ciascun popolo non debba la- 
sciarsi rapire la sua forma interiore , correndogli per 
altro i’ obbligo di esternarla e allargarla e applicarla 
del continuo. Onde non sempre giuste taluna volta ci 
sono sembrate le parole del Villareale verso gli studii 
tedeschi, de’quali si può cèrtamente profittare, senza 
per questo lasciarsi snaturare, rinnegando l’alto privi- 
legio delle nostre origini. Il Rosmini e il Gioberti ed 
alcuno tra’ nostri Napoletani han mostrato non ha gua- 
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ri come, senza cessare di essere italiani, ed anche com- 
battendo le dottrine germaniche, si possa cavar giova- 
mento da quelle. Se fosse una guerra e non una pacifi- 
ca gara quella delle lettere e della filosofìa , rammen- 
teremmo come gli antichi nostri Romani soleano far 
proprie le armi de’ loro nemici, rivolgendole contro di 
essi. 11 punto, in cui il Yillareale ha interamente ra- 
gione, ^ è che egli mirava a uno scopo pratico. Che se 
non seppe suggerire altro libro che si potesse unire a 
quel del Parini ed alia lettera oraziana , ciò forse è 
avvenuto, perchè non ne vedeva altro più acconcio al- 
Tuopo. Ma noi (se non ci fa inganno 1’ amor che por- 
tiamo alla vicina isola) crediamo che egli stesso, dotato 
com’è di dottrina e di buon giudizio, ci potrebbe ben 
dare una tale opera : la quale , inculcando il concetto 
delia unità e della universalità del bello, rendesse ra- 
gione de’variimodi pc'quali alle menti nei varii tempi 
si manifesta. Mal farebbe certamente il Villareale, se 
abbandonasse le larghe vie della nostra tradizione filo- 
sofica e letteraria. Ma, cosi facendo, non tema poi tanto 
di alTrontare i più ardui problemi. La nostra tradizio- 
ne, non morta come alcuni la vorrebbero, ma tutta vita 
e vigore, più ampia è di talu/ie scuole più superbe, che 
muovono dalla negazione e dal dubbio. Nè altro avrem- 
mo ad aggiungere, se non che dobbiamo qui ringraziare 
il Villareale dell’ aver recato nel suo discorso una no- 
stra sentenza, che è questa: « La realtà umana sia ve- 
duta nella nudità sua, quale veramente ella è. I fatti, 
che si compiono negli ordini del finito, quanto più sie- 
no veduti nella loro contingenza e nella loro mobili- 
tà, più possono indurci a salire all’ idea. » Quella no- 
stra sentenza accenna, non avversando punto laspiega- 
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zione filosoGca dell' arie, a una meravigliosa proprietà 
deir ingegno italiano, eh’ è quella di congiuogere alla 
considerazione fedele de’ fatti la più alta ed ardita spe- 
culazione. Qual mente più acuta del nostro G. B. YicoTE 
pure, creando egli una nuova scienza , si aiutava delle 
cognizioni po$itive eh’ egli avea delle leggi e degli or- 
dini della città romana. Di ciò non vorremmo che trop- 
po ci dimenticassimo, imitando il mal vezzo di alcuni: 
i quali, ignorando i fatti e le considerazioni delle par- 
ticolari discipline, fanno talvolta di ogni erba fascio, 
anzi che d’ogni fiore ghirlanda. Il Leasing , per citare 
un illustre Tedesco , nel suo Laocoonté molto sottil<- 
mente distinse le essenziali differenze che passano tra 
l’arte scultoria e la pittura e la poesia. Ora, volandosi 
(il che è molto agevole) ne’campi dell’ astrazione, non 
manca chi confonde le diverse arti tra loro, come per 
esempio la pittura e la musica. Onde tanto da alcuni 
si parla di quadri musicali : di che i grandi maestri , 
quali il Rossini ed il Verdi ed il Mayerbeer, debbono 
rider non poco! 

(1857) 
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SULL’ EBE DEL CANOVA 


Questo inno alla Dea Giovinezza, leggermente ora 
ritoccato , fu da me composto in Fisa nella state del- 
r anno 1825 , quando quivi attendeva a correggere e 
pubblicare la mia versione di Coluto Tebeo: Credevo 
fosse andato in sinistro con altri miei componimenti ; 
ma il ritrovai a questi giorni passati, quando meno a- 
vrei creduto. Fin da'primi anni già mi dolevo di avere 
smarrita la giovanezza ; di che (mi rammento) solea 
farmi gentile rimprovero sorridendo una nobile donna 
sanese , bella di persona come di animo. Se allor mi 
dolevo , che dovrei dire ora? Ma il poeta , o chi poeta 
si sente, credo di leggieri avere smarrita la giovanez- 
za , sol che da lui siesi dileguato quel caro sogno di 
armonia e di felicità e di perfezione , che non si può 
effettuare quaggiù. L’ elegia mi par sia in fondo di 
qualunque composizione poetica; fin nell' Achille Ome- 
rico e nelle odi più festive di Ànacreonte. Alcuni , che 
non intendono (o mostrano) ciò eh’ è pur comune all’arte 
antica e alla risorta e alia novissima, vorrebbero sban- 
dire da essa il dolore , credendoci entrati , mercè le 
strade di ferro e i telegrafi elettrici e la navigazione a 
vapore, in un periodo, che nulla ha a fare con quanti 
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lo precedettero. Per me io penso che quando l’ arte e 
la poesia si dichiarassero paghe e soddisfatte determini 
,del finito , cesserebbero a un punto di essere ; e darei 
ragione agli Hegeliani, che pongono solo ne'secoli pas- 
sati la vita della poesia edeH’arte. Ma che? la coscien- 
za del genere umano (eh’ è pur qualche cosa) invinci- 
bilmente ripugna a così dura sentenza. Ne’ presenti 
versi, volgendomi alla Giovanezza quale ci vien rappre- 
sentata dall’ Ebe di Antonio Canova, mitologicamente 
mi esprimo. Nè poi me ne pento; che nella forma del- 
r Ebe, come nella forma della Psiche e delle Grazie e 
in alcune altre, l’idea parmi facilmente baleni. E nep- 
pure mi pento (di che mi perdonino anche i maestri 
miei) dell’aver celebrato di nuovo quella creazione del 
Canova. Ben so che spezialmente la sua Ebe è ora dis- 
pregiata , dopo che il secolo, non più credulo al Cico- 
gnara (come il Giordani era ed Ippolito Pindemonte) si 
è innamorato, ed esclusivamente, di que’marmi di lord 
Elgin, stupendi avanzi dell’arte antica, da me ammirati 
nel museo britannico. Ma', se di que’ marmi innamo- 
rammo, noi dobbiamo in gran parte ad Antonio Canova , 
che primo s’inchinò ad esssi reverente , e tentò la ri- 
forma, che che ora dicano alcuni Francesi e Aleman- 
ni? Sia pure ad essi lecito insolentire , come si disse 
di non so qual città della Grecia antica ; ma noi Italiani 
almeno non ci spogliamo così facilmente della gentilis- 
sima delle virtù, la gratitudine, che è spesso giustizia! 

( 1859 ) 
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FRAMiVIENTI 

DI UNA VITA INEDITA DI VALENTINA VISCONTI 


Yivcvasi la Duchessa Valentina negli ameni e queti 
recessi di Castel Tierrì. Di lei poco favellano le sto- 
rie, solite a narrar solo le azioni più strepitose ed es- 
teriori degli uomini. E la Duchessa Valenlina , reg- 
gendo che a que’dì alle sole ree opere era aperto e li- 
bero il campo , chiuso e vietato alle buone, dalla mu- 
tabile scena del mondo erasi affatto rimossa , e faceva 
tutta consistere la sua virtù in quel precetto , solo 
possibile nella tristezza dei tempi : « Soffri ed astien- 
ti .» Ma una vita di donna agitata , come da marosi , 
da continue inquietudini, temendo sempre e tremando 
più che per sè, per le persone che le son care; quelTa- 
mare senza alcuna pietosa o benevola corrispondenza 
di affetti , sentendoci pur degni di qualche aqiore; quel 
durar saldi in un buon proposito, non ostante mille 
esempi in contrario e mille provocazioni al fallire; quel 
succedersi di annegazioni e di sacrilìcii, senza che una 
umana voce di lode t’ incuori e li venga a sostenere 
nel compiere il bene; quel dover la preghiera, fervida 
ma pur solinga, levarsi iriQno a Dio, trascorrendo d’un 

BAi.EAcruisi, Prose. Voi. III. 14 


Dìgitized by Google 



— 210 — 

volo rìmmensità augusta dei cieli, sono tutte prove di 
rare perfezioni e di dolori squisiti, che sol possono forse 
da una potente poesia essere convenientemente significa- 
te. Ella suole penetrare nella più secreta ed intima parte 
delle anime privilegiate a. soffrire; ella quivi inesausti 
tesori rapisce di peregrini pensieri, e di affetti candidi 
e puri; ella di rado, ma pur talvolta giugno a rompere 
il durissimo ghiaccio , che circonda il petto de' tristi ; 
ella i buoni vie più innamora di quella forma di bellez- 
za, che con assiduo ed intenso studio sempre nelle loro 
menti vagheggiano. Altro non può l’arida storia, quan- 
do in cosiffatte indoli s’incontra, se non raccomandar- 
le, commiserandole, alla divina poesia. E pure soleva 
talvolta la nobile Valentina in quella sua solinga di- 
mora figurarsi il mondo assai diverso da quel che ve- 
ramente era, ed aureo tutto il vedeva elieto de’limpi- 
(li e sereni colori , di che ella medesima aveaselo ri- 
vestito ; e bello pareale e desiderabile. Queste essere 
illusioni di tenere e deboli menti sogliono facilmente 
gridare quanti si tengon da più per aver fatto acquisto 
della esperienza del vivere. Ciò noujostante se i miglio- 
ri tra questi consentir volessero ad interrogar le loro 
coscienze, forse si persuaderebbero di leggieri che ciò 
( lì’essì chiamano la verità delle cose, è al pari dellecose, 
eh' e’ toccano, fragile troppo e caduca; e che per contra- 
rio que’solitarii pensieri, eh' ei chiamano illusioni, ci 
dovran pur sopravvivere in queiravvenire, a cui lutti va- 
riamente sospiriamo ; ed allora meno ingannevoli ei 
parranno, anzi in fecondissima causa di durabile feli- 
cità si muteranno per noi. Tali fantasie occupavano 
dunque l’animo della Valentina , cui il bene sperare 
sembrava, ed era, virtù: fantasie (non le vo’ chiamare 
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altrimenti), che sogliono pur sorgere in quanti, ingen- 
tilitisi neH’amoroso consorzio dello più squisite lettere 
e delle arti , sono proceduti a mano a mano alle più 
astruse discipline , che versano sui sommi ed estremi 
fini deir uomo. Costoro irresistibilmente si sentono 
tratti ad un desiderare molto più nobile, sollevandosi 
alto sopra il volgo delle plebi e de’grandi, che ad ogni 
modo li vorrebbe isvolgere e gettare ed immergerli 
nel loro medesimo limo. 

Vivendosi ella tra i diletti suoi libri e le dipìnte ta- 
vole e ì vìvi spiranti marmi de’nostri artefici, quei suo 
segreto asilo aveale a parere quasi una immagine del- 
la sua patria bellissima. £ forse i versi di Virgilio, a 
lei non ignoti, spesso amava ripetere, ne’quali Andro- 
maca con tanta soavità di affetti ragiona del suo picco- 
lo Ilio. Forse pensava eziandio nel suo cuore che quella 
Italia, in cui maggiori vestigi d’ ingegno e di civiltà 
erano impressi, un’altra volta meritasse di comandare 
alle genti; acciocché gli studi! e le leggi e le armi, co- 
spirando insieme in una concordia (e meglio ora ai miti . 
raggi del Cristianesimo), facessero nuovamente fiorire 
di virtù e di costumi la terra. Un altro Cesare implo- 
rava forse, introduttore di umanità, che salvasse un’al- 
tra volta dai druidi le Gallie, e da costumi parimente 
feroci , e di gran lunga più corrotti ed effeminali che 
non furono mai quelli de’tempi di Ariovisto ed Orge- 
torige. Tuttavia conQdavasi ancora la Valentina che 
quella tempesta di disordinate e arrabbiale passioni 
dovesse quetare alquanto , se non cessare .del tutto. E 
andavasi immaginando che il marito con gli anni si 
tempererebbe e rinsavirebbe; che presto riconoscereb- 
be la vanità de’troppo facili diletti del senso, ne' quali 
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è una non so che punta d’ amaro , che non può stare 
che non ingeneri o la sazietà o il fastidio ; che a ogni 
modo pur sempre tra non molto spazio di tempo sareb- 
be egli costretto a porre nelle mani del Deltìno, venuto 
in età, la somma delle faccende dello stato. Tornerebbe 
allora il Duca alla sua Valentina , sicuro di ottenere 
perdono da una , che tanto ed in tutto le altre donne 
avanzava. Troverebbe il cuor della sposa il medesimo; 
ma rinlelleltoin mirabili guisearriccliito d’ogni manie- 
ra di novelli e preclari ornamenti. Vedrebbe comò le 
dolcezze del tetto domestico , e i colloquii d’ una non 
volgar donna , che possiamo confessar nostra innanzi 
agli uomini ad a Dio, qualunque altra dilettazione vin- 
cano di gran lunga. E poco curava che allora forse quel 
primo fior di gioventù o sarebbi si impallidito o al tut- 
to sparitole via: vera gioventù estimava la serenità del- 
l’animo, e una felicità placida, se men viva, più sicura 
e continua in mezzo a persone state da noi lungamente 
amate. Imperocché come sopra lo altre stagioni suole 
un temperato autunno piacerne, così spesse volte più 
soavi e beati a noi volgon quegli armi , in ch'e il viver 
nostro a meno pericolosi ed ardenti raggi si scalda. Ma 
il giugnere a questa ripo aia età era pur troppo alla 
innocente fmliuola di Gian (ialeazzo niegato. 

Intanto ella sperava bene nella nuova pacificazione, 
seguita tra il suo Duca e quel di Borgogna. Era vera- 
mente costui rimaso non i oro scontento dell’ essersi 
1’ Orliens fallo dare il gove rno della Guiana dal Re: 
ma purnondimeno non ailiininiii islogava il suo ani- 
mo che con un contraddir' o|iesti. so. e con salsi motti 
• ed arguti, de' qitali più i he <{i (j.i.ilumiue altra cosa la 
natura francese si diletta ed appaga Anzi sondo 1’ Or- 
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liens nel suo Castel di Bellezza da non so che lieve 
sua infermità impedito,' molto agevolmente impetrò il 
Duca di Berrì che Borgogna ne gisse a visitare il reai 
suo cugino. Seguita la guai igiene, la domenica del 20 
novembre vollero insieme udir messa, ed eziandio in- 
sieme comunicarsi. Desinavano poscia dal Duca di Ber- 
rì e quivi strettamente si abbracciarono, e di nuovo si 
vollero giurare amistà eterna e fraterna. In segno d’in- 
tera riconciliazione e d’intera dimenticanza d’ ogni in- 
giuria passata , bevettero a un punto medesimo , pre- 
senti i principi, e numerosa brigata di gentiluomini e 
di scudieri e di paggi. Ancora il Duca d’OrlieUs con 
sollecita cortesia invitò il cugino a desinare con esso 
lui la seguente domenica, il quale di molto buon grado 
tenne l’invito. Cotali cose risapute dalla Duchessa Va- 
lentina , molto la rallegrarono, e ne acquistò una fon- 
data speranza che la rivalità de’due cugini non sareb- 
be ornai per trascorrere olii a i termini d’una giusta 
emulazione ; e (he passali ornai que bollori ed impeti 
primi, non sarebbe quinci innanzi il Duca di Borgo- 
gna per discostarsi troppo dai suvii esempi di modera- 
zione a lui lasciati dal padre. 

Ma fatai cosa ella sembra che una grande calamità 
ne soppravvenga sempre improvvisa, e quando l’ uomo 
non crede, come scarico di sospetti e di dubbii,di do- 
ver fare alcuna guardia. E qui mi torna alla mente una 
parete di quello stupendo camposanto pisano (testimo- 
nio dei tempi più gloriosi d’Itali.i), nella quale la pit- 
tura ha molto evidentemente espresso que.sto concetto 
medesimo. Vedi in un canto alquanti miserissimi ed 
infermi vecchi, assembratisi insieme, attendere, anzi 
implorare con le sollecite mani la morte. Ma ella pun- 
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lo di loro non mostra aver cura; e colà invece si volge 
e stende la maligna sua falce, dove una lieta e sollaz- 
zevole brigata di giovani.spensieratamente assisa a lau- 
to banchetto , inganna le rapide ore. Già credi veder 
trascolorire que’sereni e giocondi visi , già irrigidirsi 
quelle agili e snelle lor membra; e tutta quella rumo- 
rosa ed ebbta letizia da una fossa apertasi sotto i lor 
piedi essere tranghiottita ad un punto. Non intendo 
già dire che la discreta donna fosse nella disposizione 
medesima d’animo che que’ male arrivati giovani; ma 
altri pur troppo era in quella disposizione medesima, 
se non «anche peggiore. Tuttavia mai non era ella stata 
meno presaga di novelle sventure che quando le nuove, 
che sono per raccontare , le giunsero. Gran parte di 
gioia è per molti l’aver dinanzi dagli occhi il lume d’u- 
na sola ed estrema speranza , la quale ingrandiscono 
co’ desiderii ed immaginano che lentamente, ma pure 
ad essi ognor più si avvicini. Ma se invano invocano 
quel caro lume , spijnlosi a un tratto , egli è questo 
non fallace indizio che il destino di tutta quanta la lo- 
ro angosciosa vita si è tristamente compiuto. 

La Reina Isabella avea testé messo in luce unGgliuol 
maschio, che non avca potuto sopravvivere, nè, a cagio- 
ne del non lieto parto, era ancora escita di letto. Abi- 
tava in un suo piccol palagio , posto presso di porta 
Barbetta, compero non ha guari da lei , e stato prima 
del signore di Monlacuto , gran maggiordomo : dove 
piaceale di stare meglio che al Lovero, per poter vive- 
re secondo meglio ne avea talento , senza troppe ceri- 
monie e rispetti. Quivi usava tutte le sere il Duca di 
Orliens, che solo' a notte molto avanzata, dopo di ave- 
re con esso lei pi acevolmente cenato , tornavasene a 
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casa. La sera del ventitré novembre (questo giorno se- 
guiva quasi immediatamente l’altro della conciliazione 
fraterna de’ principi già raccontala) il Duca d’Orliens 
stavasene con la non so se debbo dir sua Isabella più 
che mai lieto e d’ogni grave cura o pensierodimentico; 
quando un Tomniaso di Curtansì, cameriere del Re. a 
lui venne, mostrando in ogni suo atto una grandissima 
fretta; e dissegli; « Monsignore, il Re mandavi dicendo 
che voi dobbiate andarne a lui senza indugi ; perocché 
egli vi ha a parlar di presente di cosa che sommamen- 
te gli é a cuore, e forse anche a voi.' » 11 Duca per la 
fresca pacificazione non sospettosodi nulla, tolto com- 
miato dalia Isabella (e fu ruitimo), salì prestamente so- 
pra una sua mula: seguivano due soli scudieri, che ca- 
valcavano uno stesso cavallo , quattro suoi slalfieri ne 
givano innanzi co’torchietti accusi. Buia e minacciosa 
oltre modo la notte, e, quantunque troppo tarda non 
fosse l’ora, le botteghe chiuse: nissuno per via. Il Duca 
vestito d’una semplice vestina di damasco nero procedea 
oltre, seguitando l'antica strada delTempio, ed ora can- 
tarellando ed ora baloccandosi: con un suo guanto. Non 
più che d’un cento passi erasi egli potuto discostare dal 
troppo lieto palagio di Montacuto; quando, da una casa 
detta delia Immagine di nostra Donna, un diciotlo o venti 
persone, armate di tutto punto, escono fuori, e senza più 
gli si scagliano sopra. Il cavallo dei due scudieri, imbiz^ 
zarritosi a quella vista improvvisa, gli ebbe tosto menali 
a furia assai lungi: gli stafiìeri, salvo uno di nazione te- 
desco che volle restare, diedero la volta donde si erano 
mossi, gridando per quanto ne avevano nella gola : 
« Assassini , assassini. » Presso che solo vedovasi il 
poco accorto Duca esposto a dover sostenere tutto Tim- 
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pelo di quella feroce masnada. Costoro da un Otlan- 
villa erano alla bruita impresa guidali, un gentiluomo 
di Normandia, cui poco innanzi era slato dal Duca per 
suoi ma’portam( nti tolto un officio die avea nella teso- 
reria del Re. Tutti levarono un gran rumore , come 
hanno in costume i codardi , quasi per darsi animo 
insieme gridando: « A morte, a morte. » Disse il prin- 
cipe , estimando che la dignità sua gli dovesse essere 
sufficiente difesa ; c Io sono il Duca di Orliens. » E 
« il Duca cerchiamo » , fugli risposto. Assai poco a 
pensar gli lasciavano; ma pure in quelTestremo punto 
quanti diversi pensieri , come lampi che httamente si 
succedono , gli dovettero balenare dinnanzi! Ed egli 
pianse la male spesa sua vita, che ora in una sì infame ' 
e vergognosa guisa si aveva a concludere. L' ultima 
persona da lui veduta era stata pure quella Isabella Rei- 
na; causa d’ ogni suo male; dalla donna, che sola ave- 
vaio costantemente amato in ogni sua lieta o trista for- 
tuna, era lungi, nè poteva da lei impetrare una parola 
di pace. Eppure chi sa che pensando di lei, e di quel- 
r immenso amor suo, non mai per ingiuria venutole 
meno, egli non si sentisse tratto a non disperare inte- 
ramente di sè, ed a volgere lo sguardo al Cielo? Chè il 
raffigurar dentro 1’ animo e il rammentar coloro , che 
veramente ci amarono sempre , fino alla suprema ora 
ci ha ad essere cagione di un qualche conforto. 

li fiero Ottanvilla aveva con una sua scure taglialo 

di netto al Duca la mano sinistra, la quale, appoggiata 
« 

alla sella , reggeva le briglie della mula. Un secondo 
fendcnle, scaricatogli sulla fronte, prèsto ebbegli rotto 
il cranio, e fattolo stramazzare o terra. Pure egli giun- 
se a jìotersi rizzare in piè : ed il fedele Tedesco volle 
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del suo proprio corpo fare scudo al suo infelice signo- 
re. Ma presto da mortale ferita fu stramazzalo a terra 
pur esso. Allora la vile masnada, liberq da quell’unico 
inciampo , ecco assieparsi e addensarsi sul Duca per 
modo , che a colpi di mazze e di scuri e di stocchi in 
breve ora miseramente ruccisero. La moglie di un po- 
vero calzolaio aperse in quella una sua Onestretla da 
alto, e posesi a gridare: «; Accorr’uomo. i a Taci, mal- 
vagia e rea femmina, s> le dissero i micidiali da basso: 
ed alcuni di loro si posero a trarre di forza con le lor 
frecce incontro agli usci ed alle finestre, perchè nissu- 
na voce non si levasse a dar loro noia, (iià morto gia- 
ceva il Duca prosteso in un lago di sangue: e pure, di 
tanto strana ferocia erano contro di lui invasati, o di 
tanto strana ferocia si erano fatti strumento , che an- 
cora senza stancarsi ferivano. Infine un uomo di molto 
alla statura che portava una colai capperuccia rossa, che 
scendeagli giù per infino agli occhi, si udì gridar for- 
te: (c Spegnete le faci, -ed andianne ; chè costui è ben 
morto. » E i micidiali montarono in Sella'sui cavalli, 
che tenevano apparecchiati' all’uopo. Ma non sì che uno 
di lor co.mpagnia non volesse prima quasi per mostrar 
braveria dare d’un ultimo colpo di mazza al corpo del 
morto; ed isvoltando per la via de’ mantelli bianchi si 
fuggirono gridando: « Affuoco, al fuoco. » Infatti già 
vedevasi che si levava allo il fumo dalla casa della Im- 
magine di nostra Donna che ardeva tutta : ed entrati 
quei malandrini nel palagio di Artesia dalla parte di 
dietro gittarono taluni lor tribali di ferro , alfine di 
-non essere sopraggiunti; inoltre facevano spegnere con 
orribili minacce tutti i lumi lungo la lor via , insìno 
a che* affatto disparvero. 
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Queste atroci novelle non è a dire , se turbassero e 
lacerassero i’afiettuoso animo della Valentina; nè mai 
sposa ricambiata d’ amore tanto si dolse del perduto 
consorte, quanto la derelitta donna pianse al racconto 
di quella inaspettata strage. Ogni vestigiodelle passate 
offese erasi dalla benevola mente di lei dileguata ; nè 
quale lungamente era stato il Duca verso di lei or sei 
vedeva dinanzi; ma bensì tutto cortesia ed affetto, quale 
erasele mostrato, allorché la prima volta aveale sorriso, 
e con soavi parole riconfortato lo smarrito animo della 
straniera donzella , ed i suoi primi mal sicuri passi 
guidati nella rumorosa corte di Francia. Molte volte 
si fe’ ella ripetere la storia di quella sciagura, la quale 
così terribile le parea che a crederla vera ripugnava , 
molte più volte la interruppe; imperocché innanzi ad 
una ineluttabile certezza non reggevaie il cuore. Final- 
mente, usandosi forza, richiese chi mai fosse, o credes- 
sesi , autore delia rea uccisione , e per ^ui consiglio 
orbata ella fosse deU’amalo consorte. Le risposero che 
gravi sospetti cadevano sul Duca di Borgogna. Di che 
sdegnossi, troppa calunniosa ingiuria quella estiman- 
do, nè sofferendo che punto venisse menomato l’onore 
del cugino dei suo marito : chè così le anime di nobil 
tempera, per quanto trista esperienza raccolgano sulla 
lagrimosa terra, pur sempre impossibili credono talune 
codarde opere, onde questa nostra umana razzasi suol 
render colpevole. Ed ella sdegnata dicea: « No, ha e- 
gli mangiato con lui del medesimo pane , bevuto del 
medesimo vino, ai piedi dei medesimo altare sonosi 
comunicati. Non è uomo ai mondo che possa esser tra- 
ditore a una volta dellospite , dell’ amico , del fratello 
suo: essere così scellerato e spergiuro non può innau- 
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zi agli uomini e a Dio ! i» Ricorsele allora il pensiero 
al signor di Conni stato da Orliens pubblicamente vi- 
tuperato nella moglie ; e vergognandone profferì quel 
nome. Ma le fu risposto che Alberto di Flumene signor 
di Conni da un anno non era altrimenti venuto a Pari- 
gi; e ch’egli in un’intera oscurità vivendosi , procura- 
va che il mondo affatto dimenticasse, non che il suo 
obbrobrio, il suo nome: oltreché aver conservato sem- 
pre, comechè tristo e melanconico della sua infamia , 
un animo molto affezionato e devoto al Duca, che tan- 
to vivamente avevaio offeso. D’altra parte mille ragio- 
ni tutte probabili ed insieme connesse le ponevano in- 
nanzi , che in manifesta guisa accusavano Borgogna 
dell’alroce delitto. Ancora buccinavasi non che tra’ si- 
gnori, eziandio tra il popolo, che buona pezza fa il Du- 
ca d’Orliens in sua casa nelle allegre libertà d’un con- 
vito a cui sedevano i principi e i maggiorenti della 
corte, poco avvedutamente si lasciasse escir dalla bocca 
essere* quivi, presso al luogo dove desinavano, una sua 
cameretta più che d’ altra cosa ornata de'ritratti delle 
più belle dame, le quali più gli erano state cortesi. E 
soggiugnevano che al Duca di Borgogna, entrato sen- 
z’ altro pensare nella cameretta , venisse tosto vedu- 
to tra gli altri il ritratto di madama Margherita’ di 
Hainault sua propria consorte: di che concepisse ine- 
stimabile odio contro il cugino. Esser cosa risaputa 
(anche questo dicevano) avere il Duca d' Orliens com- 
posto una cotal sua canzone d’ amore , dove a parte a 
parte, più che non consenta il pudore alla libertà delia 
. musa, venivano le singolari bellezze celebrate della Du- 
chessa, con una certa disinvoltura e garbo, che troppo 
bene palesavano quelli esser versi di principe. Yeroè 
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che non pochi credevano che madama Margherita, stata 
sempre savia donna e di composti costumi, non avesse 
mai voluto inchinar T animo alle parole di Orliens ; c 
che costui avesse malamente mentito, e ch’eranoque' 
suoi vanti prette invenzioni e millanterie. Anzi la buo- 
na Margherita essersi assai volte doluto al marito di 
queir audacia importuna. A ogni modo il popolo, cu- 
rioso scrutatore degli scaiwlali e delle colpe de’grandi, 
sosteneva quella vendetta essere stata preparala- da 
lungo tempo, e con non ordinaria diligenza e dissimu- 
lazione, da Borgogna: il quale innanzi tratto avea vo- 
luto, a ciò molto ben consigliato, rendersi accetto al- 
1’ universale. Esser conciò riuscito, dicevano, alla 
pialla di Borgogna di raschiare per bene il noderoso 
bastone di Orliens. 

Queste congetture assai verisimili, se non vere, do- 
vevano parere alla nobile Yalentina, e le erano crude- 
lissime trafitture nell’ animo: le quali, senza punto di- 
minuire il suo amore , le accrescevano pena e tordo- 
glio. E la sua aillizione , lontana da ogni maniera di 
artiGcio e di ostentazione , era tutta semplice e vera, 
come di donna non contaminata od insuperbita dall’al- 
tezza del grado : dolevasi come qualunque altra donna 
dei popolo colta da pari sventura si sarebbe doluta. 
Yolle che intorno le si accogliessero i Ggliuoli e ma- 
dama Isabella, sposa del primogenito suo, la cui vista 
le fu novella esca al dolore , onde a larga vena le la- 
grime le traboccarono dagli occhi, senza poter'proffe- 
rire altra parola, se non che ii nome dell’ ucciso con- 
sorte. Pure alle carezze de’ Ggliuoli, a que’ lor gemili , 
che rispondevano ai suoi, ella si scotea come desta in un 
punto da sogno affannoso; e dallo stato in che la sven- 
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tura aveala gittata, l’ italiana donna risorgeva magna- 
nima. Comprese quanti obbliglii or la stringessero. 
Chi, §e ella non era, perseguiterebbe innanzi alla giu- 
stizia degli uomini gli spietati uecisori del Duca? I 
compagni del tempo lieto or certamente non sarebbe- 
ro per darsi un pensiero di lui : ed ancorché a farlo 
fossero disposti , ella non polca cedere altrui questo 
estremo ullicio di coniugale pietà, inoltre tanta epa 
l’enormità del delitto da temere molto fondatamente 
che quella stessa scellerata mano , la quale aveale uc- 
ciso il marito, movessesi a sveller del tutto dalla terra 
di Francia il nome odiato degli Orlicns. Onde al dolore 
. per le cose passate in lei si congiungevano i timori e 
le sollecitudini per cagione de’ novelli pericoli che la 
minacciavano. Deliberossi di mandare i due suoi pri- 
mi figliuoli a Blesse, facendoli accompagnare da forte 
drappello e fedele di armati. Nel dividersi da loro li 
abbracciava, contemplando lungamente i lor volti, dove 
l’immagine paterna era impressa ; ed esortavàli , con 
autorità e tenerezza di madre ad un tempo , che in 
Blesse Ccftitaraente si chiudessero , e quivi con animo 
superiore aU’elà (così comandavano i tèmpi) si tenesse- 
ro apparecchiati alle difese. Chè se anche colà lo spie- 
tato nimico della lor casa gli assalisse; ed eglino mo- 
strassero con l’opera quanto calunniose fossero e torte 
le voci, che la fama del lor genitore accusavano: della 
bontà de’paren li far chiara fede la virtù de’ figliuoli. 
Una, e pietosissima esser la causa, per la quale le gio- 
vanili lor destre avrebbero adoperata la spada , ella la 
• libertà delle ardite parole e le lagrime. 

Non erano molti giorni passati , e la vedova donna 
si togliea al suo queto soggiorno per girne a vendica- 
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re il nome di Orliens nella rumorosa Parigi. Ma non 
si che spesso non le corressero con immenso 'desiderio 
gli sguardi alle torri di Castel Tien i, che ognor più le 
si allontanavano , finché non furono affatto invisibili. 
Ed ella nel suo cuore sen dolse. Imperocché veramente 
nelle sue tribolazioni quello orale stalo un asilo non 
del tutto privo d’ogni dolcezza: quivi ella abbandonata,^ 
e non voluta intender dagli uomini, avea nella natura 
trovato abbondanti conforti, ed erale sembrato che di lei 
fosse pietosa. Quanti pensieri le erano surti tra que’ 
silenzi] solenni! Quante care confidenze di lei serbava 
il bel loco! perocché un’ anima temperata alla mesti- 
zia degli affetti que’secreti misteri, che ad alcun uomo.’ 
di confidare non oserebbe , volentieri ad una benigna 
natura misteriosamente confida. Ài campi , alle fore- 
ste, alle chiare fonti di Castel Tierrì ella ora diceva un 
addio tenerissimo, e pur misto da grande, da profonda 
tristezza. Conciossiachè tutta occupavala un doloroso 
presentimento, che diceale com’ella quivi non sarebbe 
tornata mai più. Il lasciare un’ amica solitudine , in 
cui gran parte della vita abbiamo trascorsa*, eziandio 
se da quella ct’rìmovano liete cagioni, non suole esser 
mai senza qualche rincrescimento. Che sarà poi quando 
luttuosissimi eventi ci cacciano di nuovo, nostro mal- 
grado, in mezzo ad un mondo, che avevamo, per nostra 
buona ventura , a dimenticar cominciato? O misera 
Valentina, quante feroci i^ssìoni tf si o]q)orranno an- 
cora sul tuo cammino , e (peggior cosa) quanto duri e 
gelidi cuori dovrai tu incontrare! pur ti consoli il pen- 
sare che questa lotta , a cui con teco scenderanno la 
virtù e l’amore, sarà l’estrema, a cui permetterà iddio 
che tu sii condannata. 
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NARRAZIONE STORICA 


Come Giovanni di Baviera fosse soprannominato Gio- 
vanni senza pietà, ed il Duca di Borgogna Giovanni 
senza paura. (Da un’opera inedita) 


La sollevazione di Liegi c<»ntro il suo Vescovo Gio- 
vanni di Baviera , cognato ed amico dei Duca di Bor- 
gogna , non era seguita, senza che gravi e giuste cause 
r avessero mossa. Costui , stato eletto in assai tenera 
età a quel grado per il favore del padre, aveva sempre 
ricusato di prendere gii ultimi ordini del Sacerdozio, . 


Giovanni V facevasi egli chiamare; ma 

non già alia guisa de’ suoi antecessori usava della sua 

autorità, bensì alla soldatesca , 

la qual cosa a qualunque altra città sarebbe stata gran- 
de sventura , ma alla pacifìca Liegi era una esiziale 
rovina, sondo ella tutta dedita ai traffichi, ed alle ope- 
re delle industrie , che non possono stare senza una 
ragionevole larghezza ed una sicurtà intera. Invece i 
miseri Liegesi vedevano i loro privilegi e le loro fran- 
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chigie, causa d’ogni loro passata prosperità, messe ti- 
rannescamente da canto. Pure instavano vivamente, af- 
finchè il loro signore condiscendesse a farsi alla fin 
consacrare, sperando che cosi sarebbe tornato a pensieri 
c ad opere cristiane, ovvero alla onorata sede de’ vescovi 
sovrani di Liegi avrebbe sgombrato. Ma, non essendo 
voluti ascoltare, ei s’appigliarono a partiti estremi, e, 
fatta una concorde sollevazione , scacciarono Giovanni 
dalla città, ed un novello Vescovo si elessero, il quale 
fu un Thierrì figliuolo di Arrigo di J’erweis reputato 
gentiluomo di quel paese. Nè a questo ancora contenti 
commossero contra 1’ abborrito IJavaro tutti gli altri 
luoghi dipendenti da Liegi , e formato un improvviso 
ma polente esercito , avevano già messo il campo in- 
nanzi a Maeslrich, ove Giovanni crasi rifuggito. Invano 
i signori di Croy e di lleilly, mandati dal duca di Bor- 
gogna , tentarono di liberare dall’ assedio Maestrich ; 
invano il Conte di Hainault, entralo in quel di Liegi, 
quante creature umane gli si offerivano innanzi ammaz- 
zava , mostrando di obbedire piuttosto ad un istinto 
ferino , che alla rabbia ed agl’ impeli soldateschi. Due 
intere città ardevano, quatlrocentochiese alia campagna 
ardevano: cittadini e contadini d’ogni età e d’ogni sesso 
nelle scellerate fiamme perivano ; e pure gl’ indomati 
Liegesi continuavano nella magnanima oppugnazione 
di Maestrich, ogni calamità più dura molto estimando 
minore che quella del dover tornare sotto un abominato 
giogo. II conte di Hainault, vinto da una eroica osti- 
nazione , ritraevasi con le sue bande , ricalcando un 
paese, di fiorente e lieto, così stranamente mutato; gli 
uomini e le abitazioni degli uomini erano sparite , la 
sola nuda e desolala terra restava. 
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I nostri storici italiani raccontano che a’ tempi del 
memorabile assedio di Firenze , tanta costanza ed ar- 
dire rifulse in que’ cittadini, che i varii popoli d'Italia 
in lei sola avevano volti gli occhi dalla maraviglia, e 
quella nobilissima resistenza fu quasi principio ch’ei 
si determinassero a volere incontrare la medesima glo- 
ria ed i medesimi pericoli. È fama che uno stupore 
di simil sorta , ed un egual concorso di affetti proda- * 
cesse la liegese guerra nelle diverse città delle Fian- 
dre: le quali disposizioni potendo seguitare effetti cor- 
rispondenti , e volendo il Duca di Borgogna ovviarli , 
crasi risoluto d’accorrere da Parigi, rompendo qualun- 
que dimora. Che Heilly ? Che Croy ? Che Hainault ? 
Nulla era quanto que' miseri popoli avevano innanzi 
provato. Veniva ora egli medesimo con quella prontezza 
d’ardire, con quella crudeltà implacabile, cui nulla re- 
siste ed innanzi a cui tutti muti si prostrano. Piccolo 
era, egli è^vero, il suo esercito, ma grande il suo animo, 
e grandissimo il dispregio in che egli teneva quella mol- 
titudine di Liegesi : e , vedendosi circondato dal più 
bel fiore della cavalleria di Borgogna e di Fiandra, non 
dubitava punto di dover vincere gente più atta ad eser- 
citar mercatanzia o altri oscuri mestieri, che a trava- 
gliarsi nelle nobili imprese di guerra. Lieto del non 
avere ad usare misericordia ad una plebe ribelle , ra- 
pidamente avanzava , tenendo un’ antica via romana , 
che taglia per mezzo il paese di Liegi , e che con bar- 
baro nome veniva chiamata la Brurnechilda. 

Non consentiva l’intrepida gioventù liegese di resta- 
re ne' luoghi chiusi , ma uscir volle alla campagna , 
desiderosa d’incontrare e di mirare in faccia il nemico. 

Ai suono delle loro campane vennero fuora. Erano 40 

BALDAcrniNi, Prose. Voi. 111. 15 


Dìgilized by Coogle 



— 226 - 

mila : sventolava la bandiera di S. Lamberto di Liegi 
sventolavano i gonfaloni dei diversi mestieri. Li ac- 
compagnava un polso di balestrieri inglesi: poca la loro 
cavalleria, ma di artiglieria e di carretti e d’altri itn^ 
pedimenti di guerra assai bene erano provveduti. Gran- 
de in loro la bravura, grande Tosti nateaaa del volere o 
vincere , ovvero in prò della patria loro morire ; ma 
eziandio più grande il difetto della osservanza degti 
ordini. Miravano poi con gelosissimo occhio l'arrivo di 
Perweis lor capitano , nel quale come in gentiluomo 
poco si*tidavano; sapendo bene che i gentiluomini non 
conoscevano troppo che si fosse carità di patria, e tra 
loro poi se la intendevano e volentieri s’accordavano 
insieme contro a gcn-li poste in più umile condizione : 
nè d' un gentiluomo che li governasse potevano star 
senza , sendochè in soli costoro era notizia e pratica 
delle cose di guerra. Non erano ancora venuti que' tem- 
pi , in che uomini nuovi ed oscuri , non solamente sa- 
rebbero filiti ai supremi comandamenti degli eserciti, 
ma si sarebbero essisi eziandio su' più illustri ed an- 
tichi troni d’ Europa. Incontanente i Liegesi giunsero 
a Tangres, terra posta a cinque leghe dalla loro città : 
quivi presso sfavasi il Duca di Borgogna, attendato col 
suo piccolo esercito, il quale intendendo la loro venu- 
ta , non ne provò alcuna esitazione o molestia , anzi 
mossesi speditamente alla loro volta. Trovolli nel cam- 
po detto d’ Hasbain schierati in una molto bella ordi- 
nanza : destinato era che in questo campo di Hasbain 
dovesse aver luogo una delle più micidiali battaglie 
che siano rimase nella memoria degli uomini. 

' Primi furono i Liegesi a cominciar la battaglia, 
traendo le loro artiglierie, il cui terribile strepito ri. 
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suonava per quella sterminale pianure di Fiandra: po> 
scia fecero una mossa a fine di accostarsi a Tangres : 
pur si arrestarono , quasi mutato avesser consiglio. Il 
Duca , non lasciatosi punto atterrire da queste dimo> 
strazioni , deliberossi di assaltar i nemici , dicendo a* 
suoi cavalieri , che assai vanamente coloro nelle arti- 
glierie si aifidavano; che queste in brev’ora sarebbero 
di chi andasse a pigliarsele. La vittoria esser sempre 
de' più animosi, ed il valore meglio che con chi atten- 
de a difendersi, solere accompagnarsi con chi move in- 
trepidamente alle offese. Tuttavia non voile egli che 
l’ardire fosse disgiunto dalle migliori maestrie di guer- 
ra: onde perchè i Liegesi fossero da due opposte parti 
assaliti e divisi dai soccorsi, che loro potevano venire 
da Tangres, con savissimo consiglio ordinò che quattro 
centinaia di cavalieri , e mille fanti , eletta ed arrisi- 
cata gente , dovessero gire a ferirli alle spaile ed in 
fianco. 

Fatti questi provvedimenti, alzò egli medesimo il 
grido Nostra Donna ed il Duca di Borgogna , e colle 
sue genti, che liete lo stesso grido ripeterono, avan- 
zava oltre. Allorché i Liegesi videro staccarsi dalla 
ordinanza i quattrocento cavalli, ed i mille fanti, pen- 
sando che i Borgognoni ne andassero in rotta, sciama- 
rono: e’ fuggono, e’ fuggono; ma Arrigo di Perweis 
loro capitano di temperare si studiava quella loro cer- 
tamente intempestiva gioia, dicendo; « No , amici , 
quella compagnia a cavallo, eh’ è colà innanzi a voi, 
non fugge, siccome credete; ma, quando quei grosso 
corpo di battaglia, che resta là immobile, vi sarà ve- 
nuto sopra a combattervi , costoro che or vi paiono 
fuggiaschi, ben altrimenti li rivedrete, ed in bella or- 
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dinanza urterannovi a’ fianchi, e sforzerannosi di av- 
vilupparvi, e di separarvi da’ vostri compagni. Ahi» la 
battaglia, da me statavi sconsigliata, da voi sempre 
ardentemente bramata, 1’ avete. Altro ora non resta 
che il confidare in Dio, e combattere in difesa delle 
patrie vostre da valorosi. » Allora Perweis, giustamen- 
te considerando che la salute delle sue genti stesse 
- tutta nell’ impedire eh’ elle avessero ad essere in più 
parti assalite, già moveasi per ovviare al sinistro ac- 
cidente con quanti cavalieri riuscito eragli di raccoz- 
zare insieme; ma quella moltitudine, sospettosa non 
men che ignorante, veggendo eh’ egli da loro si allon- 
tanava, tennesi al tutto tradita, e l’aere stranamente 
assordava d’ ogni maniera di maledizioni e di grida. 
Forza fu a Perweis di ritornarsene senza di aver potuto 
il suo disegno colorire; e nonostantechè il cuore gli 
fosse di sventura presago, egli si deliberò di adempiere 
in quella giornata le parti di previdente capitano e di 
prode guerriero. De’ carretti e del traino, di che egli era 
abbondantemente fornito, servissi a farne due molto ac- 
conci ripari , che gli assicurassero i fianchi , donde i 
Borgognoni fossero dalle sue artiglierie tempestati; i 
cavalli dispose che stessero dietro. Cosi il suo campo 
rappresentava si nella forma di un triangolo , la cui 
punta mirava al nemico; il quale francamente orsi ap- 
pressava, gridando siccome abbiam detto. I Liegesi, 
che erano una sì grande moltitudine d’uomini, leva- 
rono anch’ essi concordi il lor grido S. Lamberto ed 
il signor di Perweis, e tosto la battaglia si mescolò. 
Ferocemente assaltarono i Borgognoni, intrepidamente 
li ricevettero i Liegesi, i quali sostennero il terribile 
urto, non già come novelli guerrieri, ma come vecchie 
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e riputate milizie'; nè alcun dubbio era che se una 
eguale perizia si fosse mostrata da ambe le parti, il 
numero centra i pochi, e la virtù contro il furore,, 
avrebbero alla fin prevaluto. Quivi scorgevasi lamìschia 
e la rabbia maggiore, dove sventolava la bandiera di 
Borgogna, ed il Duca in quell’ estremo rischio poneva 
tutta quanta la sua persona. 1 Liegesi popolarmente 
gli si affollavano contra, e lo stringevano e percuote- 
vanlo. Seguiva uno spesso scagliare di frecce e di dar- 
di, ond’egli più d’ una volta fu tocco, sebbene non ne 
riportasse alcuna importante ferita; ma molti de’ suoi 
più riputati cavalieri e da lui più amati si vide egli 
cader morti d* innanzi ed appresso per le mani de’ ri- 
belli. Cadeva Fiorimondo di Brimeu, cadeva Giovanni 
dalla Tramoglia. 1 morti e coloro che presso erano a 
spirare, miserabilmente giacevano insieme confusi nel 
sangue, il quale rendeva sembianza d’ una piena, che 
più vada ogni ora ingrossando. Già i Borgognoni, certi 
di aver fatto quanto fare si possa mai da valorosi guer- 
rieri, cedevano dal campo e piegavano. Ma il loro Du- 
ca, come colui che sentiva una costanza ed una osti- 
natezza 0 meglio 0 peggio che umana, una pari co- 
stanza ed ostinatezza seppe infondere negli animi delle 
sue genti; e si con le incitatrici parole, e si con mira- 
bilissimi esempli di valore, ad un secondo congresso 
riconducevali. Questo suo perseverare nel conservarsi 
saldo^ed intero fu causa delia sua salute: egli seppe 
volere, il che nelle cose umane è il tutto, ed ottenne 
che la fortuna, la quale minacciosa gli era stata in prin- 
cipio, alla fine verso lui si mutasse. Combattevano i 
Liegesi, ornai sicuri della vittoria, e dell’ aver presto a 
tornarsene alle loro case ed a’ loro campi incontrati 
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con festose voci dalle dilette famiglie, liete della con- 
seguita gloria. Ma ben altri suoni odonsi rumoreggia- 
re alle spalle. Erano il signore di Croy, ed il signore 
di Heilli, ed il signore di Raze, ciambellani di Borgo- 
gna e Brambante; erano Enguerrando di Bournonville 
e Rabino Lerooux scudieri di Borgogna, i quali Tas* 
salto improvviso de’ quattrocento uomini d’arme e de’ 
mille fanti menavano. Allora, ma tardi troppo, penti- 
ronsi que’ miseri cittadini del non aver voluto ascol- 
tare i savii consigli di Arrigo di Perweis. Co’ Borgo- 
gnoni entrarono nel campo una confusione immensa, 
un indicibii terrore: nè più alcun ordine buono poteva 
venire osservato in tanto scompiglio, per forma che in 
breve ora ei furono potuti snidare da quei cinto di 
carri, eh’ erano stati per loro quasi forti muraglie. 
Ogni loro scampo stava or nella fuga. Ma così pedoni, 
cosi privi d’ogni arma da difesa, incalzati erano viva- 
mente da’ cavalieri borgognoni: i quali d’ altra parte 
tutti coperti di ferro, mettendo loro le larghe spade 
nelle reni, gli ammazzavano, senza che i Liegesi po- 
tessero prenderne la più piccola’vendetta. A migliaia 
stramazzavano per terra, non come in battaglia, ma 
come se al macello venuti fossero volontarii: e certa- 
mente cadevano vittime dell’ avere troppo amate le pa- 
trie loro, dell’ avere troppo confidato nella giustizia. 
Nè si rimasero i Borgognoni dalle stragi, inhno a che 
alle loro braccia bastò la forza di uccidere, non che i 
loro animi ne fossero paghi; eppcrò solamente per i- 
stracchezza fecero un qualche pugno di prigioni. Ma, 
veggendo il Duca uscir gente dalla città di Tangres, 
le quali sembrava che venissero in soccorso de’ lor cit- 
tadini, spietatamente ordinò che que’ pochi prigioni, 
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che parea Dio avesse voluti salvi, fossero morti. Ven- 
timila furono gli uccisi in Husbain, fra’ quali Arrigo 
di Perweis, che, dando generosamente la sua vita, volle 
mostrare come un gentiluomo serbar debba la fede ad 
uomini di minore stato, dissimile in ciò molto da Ma- 
latesta Baglioni. Giaceva egli dove più aveva infierito 
la mischia, e teneva ancora pietosamente per mano il 
figliuolo, il quale era quél medesimo che i Liegesi si 
avevano voluto eleggere a lor Vescovo. Le loro teste, 
messe in punta d'una lancia, portate furono a Giovanni 
di Baviera, cui quella vista fu causa che molto si ralle- 
grasse, dal qual momento venne egli soprannominato 
Giovanni senza pietà; in questa battaglia medesima il 
Duca di Borgogna ollennc d’ esser chiamato Giovanni 
senza paura. 

Tutte le terre de' Liegesi, sparsasi la fama deli’ or- 
rendo fatto, aprirono al vincitore le porte. Qiie’ cit- 
tadini, pur dianzi tanto alteri ed animosi', ora venuti 
in una estrema bassezza, imploravano pietà con le dis- 
armate destre. Ma pietà non entrava nell’ atroce Bor- 
gogna. Tutti coloro che avevano partecipato , o con- 
sentilo nella sollevazione, o solamente obbedito agli 
inviti de’ novelli maestrali ed alla volontà manifesta 
delle loro patrie, tutti coloro che con le loro ricchez- 
ze le altrui cupidità destavano, lutti coloro eh’ erano 
da alcuno odiati, venivano tratti a stuolo dinanzi al 
tribunale degli infami Triumviri: questi erano il Duca 
di Borgogna, 1’ antico Signore di Liegi, ed il Conte di 
HainauU. Cessata l’opera delle militari spade, comin- 
ciava ora l’opera delle mannaie. Nè le mannaie ba- 
stavano : le onde delia Mosa, state pur sempre ami- 
che a quelle industriosissime popolazioni , recavano 
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ora al mare liegesi cadaveri. La virtù de’ buoni sacer- 
doti, quasiché co’ loro santi costumi, conformi in tutto 
ai precetti evangelici, accusassero i vizii di chi si di- 
ceva lor capo, era delitto; la beltà delle avvenenti don- 
ne, state amanti dei loro mariti, dei loro padri e dei 
loro fratelli, era delitto: e delitto era eziandio ai fan- 
ciulli la loro innocenza, sol perchè da uomini non al 
tutto abbietti avevano ricevuta, certo in mal punto, la 
vita. Tutti perivano : le famiglie de’ codardi e delle 
spie e de* traditori sole restavano. Ancora le esenzioni 
ed i privilegi antichissimi de’ Liegesi furono cassi ed 
aboliti. Cosi r atroce Duca avvisava nella sua mente , 
che r assassinio, commesso sopra un solo capo (ucciso 
egli aveva a tradimento il Duca d’ Orleans) sarebbe 
mandato in dimenticanza da un novello assassinio, 
commesso sopra una intera generazione ! 

• «•••• • «• 
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PAROLE 


della . 

DUCHESSA VALENTINA VISCONTI 

AI FIGLIUOLI IN BLOIS 

PRIMA DI MORIRE ' 

( Da una Viia inedita di Valeutina Visconti ) 

t 

( 1408 ) 


È fama che un giorno la duchessa Valentina, sicco- 
me andremo scrivendo , parlasse a’ flgliuoli, avendoli 
già tutti insieme raccolti intorno al suo letto, dove ella 
con invitto animo sosteneva le molestie d’una infermi- 
tà, la quale senza alcuna intermissione ivasi ognor più 
avanzando: « Se io credessi, o figliuoli, di potervi es- 
» sere di un qualche gran giovamento nel corso della 
» vostra vita futura, assai più mi dorrei, che veramente 
j non mi dolgo, del dovermi cosi presto disgiunger da 
» voi; chè sa il Cielo, e voi stessi anc^e sapete, quanto 
» io v’abbia amati, quanto io siemi stata sempre d’ogni 
» vostro bene sollecita. Ma considerando come la fortu- 
» na non siesi unquemai stancata di scoprirmisi niini- 
^ cissima , e rammentando che per non so quale mia 
D colpa, in cambio della confidenza e della concordia, 
» che io pur ricercava, non ho mai trovato ne’principi 
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> altro che una indomabile gelosia ed ogni maifiera di 
» brutti sospetti; io mi penso , che non solo della mia 

> morte non ve ne debba conseguitar danno, ma forse 
» sia per tornarvene un qualche utile. L’essere io stata 

> moglie d’ uno, che era fratello insieme e figliuolo di 
j» due re di Francia, non mi è punto bastato, perchè io 
1 non fossi tenuta in Francia come straniera. Quelle 
» doti medesime dell’ intelletto , le quali io m’ andava 
>. immaginando che mi dovessero conciliar favore presso 
) Tuniversale, sono state cagioni che io fossi maggior- 
v'mente odiata. Meco si è sdegnala la Francia che io 
» la volessi veder fiorire di men rozzi costumi e di gen- 
» tili esempii; meco si è sdégnata della mia devozione 

> verso il re, e della gratitudine che io desiderava po- 

> tergli mostrare, posciachè egli , smarrito ogni lume 
a di ragione, fu in una sì miserabile condizione caduto. 
) Che più? meco s’è ella sdegnata eziandio della fedeltà 
x> da me voluta serbare incontaminata al mio illustre 
a marito e signore, nonostante che non sia artificio che 

> per alienarmi da lui non abbiano messo in opera i 

> miei ostinati nemici. Ecco in brevissima ora l’italiana 

> donna, come essi mi chiamano , pensandosi recarmi 
)} una qualche grave ingiuria, loro sarà tolta d’innanzi 
) agli occhi; e certamente Iddio, il quale permise che 
» la mia vita, che ebbe pure in altre contrade cosi lieti 

> principi!, fosso tosto travagliata da continue tributa- 
i zioni , vorrà che questi miei’ figliuoli , per quanto 
» infelicissima fu la lor madre, altrettanto e più , s’ è 
» possibile, sieno avventurosi. Questa è l’estrema pre- 
» ghiera, che io con Caino desiderio indirizzo all’altis- 
s simo Iddio dalla terra. Ma, ove mai non venisse que- 
V sta esaudita , considerate, o figliuoli , valer di gran 
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» lunga meglio l’essere messi nel novero de’miseri che 

> in quello degl’iniqui e de’ tristi; considerate quanto 
-> stia sopra ad ogni prospera fortuna la coscienza del- 
» l’aver ben meritato con le virtuose e magnanime ope- 

> re. Ed una nobile impresa, già da me incominciata, 
» voi tutti dovete continuare, o figliuoli, e tu speziai* 

> mente, o primogenito mio, che è quella di procurare 
» che sia punita l’ uccisione del padre vostro, secondo 

> che è dritto, sopra lo scellerato duca di Borgogna, il 
» quale, pensando di così far dimenticare al mondo il 
9 SUO antico delitto, ci torna novellamente bagnato del 
» sangue della indarno generosa Liegi. A tale inipresa 
» vi esorta l'essere voi Francesi, l’essere voi gentiluo- 
» mini, l’essere voi principi della reai casa di Francia; 
» ad essa vi esorta anche Iddio, amatore di giustizine 
» desideroso che l’ordine in ijuesto turbato e sconvolto 

> Reame sia inline restituito. Oh! ben fate a stendere 
3> verso me le giovanili destre, giurando di perseguire, 
» secondo vostro potere, instancabilmente, gli uccisori 
» dell’uno e dell’altro vostro parente; perocché, o (ìgliuo- 
» li, anche io vittima degli atroci odii del duca di Bor* 

> gogna mi muoio; e lo stesso vile coltello, che il mio 
» diletto consorte uccise, me ancora uccide. Pure in 
ì> una giusta impresa non imitate già le male arti de’ 
» vostri crudeli nemici: pensate, che non col tradimento 
» e con le coperte insidie dovete combatterli, ma solo 
» usando le palesi armi, e la santità delle umane leggi 
9 e delle divine invocando. E quando ottenuto avrete 
» una grande e solenne riparazione delle offese, quale 
9 io la ho chiesta , deponete giù le ire ; tornate alla 
» misericordia ed alla mansuetudine, a che la religione 
» di Cristo e la umanità insieme vi consigliano; gustate 
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s pure la soave o piuttosto la divina dolcezza , a cui 
» niun’altra è somigliante, quella del poter perdonare. 
» Ma indno a che i vostri nemici non si vergogneranno 
» del loro misfatto, inQno a che non .cesseranno d’in- 
» sultare ad una memoria, che voi di amare e di ono> 
» rare siete tenuti, state pur saldi in sulle armi , non 
> fate pace nè tregua con gli assassini, non diventate 
V (ohi ve ne scongiura una voce che presto dovrà tacersi 
» per sempre) non diventate ancor voi gli uccisori del 
» padre vostro. Ben so che Isabella regina ed i princi- 
D pi, dimentichi al tutto del loro onore, già forse procu- 
D rano da Tours, ove sonasi ridotti, di rinnovar prati- 
s che di accordo col superbo duca; ma voi, o Ggliuoli, 
» certo non sarete per consentir mai ad un cosi vergo- 
la gnoso ed infame trattato. Nè vi calga punto, se per 
» questa vostra costanza vi sarà tolto che possiate ado- 
» pararvi nell’ amministrazione dello Stato. Avete a 
» considerare che sono alcuni tempi, ne'quali lo star- 
» sene cosi dignitosamente in disparte non è senza frut- 
)) to di verace gloria, non senza una grandissima salis- 
» fazione de’proprii animi. A voi, io età men quasi che 
» giovanile, non ha a parer troppo strana cosa che gli 
9 eventi si debbano per voi mutare , quando che sia. 

9 Alla quale mutabilità delle umane sorti ponendo or 
9 mente, io mi penso che potrebbe venire un giorno , 
9 in che voi, per le ragioni che io in voi col sangue tras- 
» fondo , chiamati foste ai regginrieoto d’una delle più 
» considerevoli parli d'Italia, di quella bellissima rai- 
» lanese patria, che io non potrei dimenticare morendo, 
» che già a voi ho insegnato ad amare , e che ora , in 
» questo sacro momento, a voi ed alla vostra posterità 
9 accomando. Deh! non cessate mai d’averla ne’ cuori. 
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» ed ove calpestiate mai co’ vostri cavalli quella glorio - 
» sa terra , non fate che i civili Italiani v’ abbiano a 
J) chiamar barbari , non fate che il nome di Valentina 
» Visconti sia per essere nella mia Italia per voi mala- 
» detto. Io vi ringrazio, o figliuoli, dell’essere restati 
COSÌ attesamente , così teneramente ad ascoltare la 
» buona madre vostra , che molto vi ha amato , e che 
» tanto immaturamente, a voi benedicendo, si muore. 
» Ma, se possibile è pure, frenate alquanto quelle vostre 
» pietose lagrime , quelle vostre lamentevoli grida , 
» temperate il vostro giusto dolore; imperocché tutte 
» m’è d’uopo roccogliere le mie forze in questa supre- 
» ma ora, anche ai giusti tremenda. E voi, miei minori 
» figliuoli, innocenti creature , che sì presto provate 
» che sieno le amarezze della vita, che sia il separarsi 
fi da quelli che sonosi amati , dehi fatevi animo. Già 
fi non sarete interamente abbandonati nella vostra or- 
fi fanezza. Restavi il vostro maggior fratello : esso vi 
» terrà luogo dei padre; restavi costei (e con un cele- 
» ste sorriso voigevasi alla giovinetta Isabella sua nuo- 
» ra), costei, che mi è stata fedele, amorosa compagna 
fi in queste ultime tribulazioni: ella sarà quinci innan- 
» zi la madre vostra; restavi infine quel comune Padre 
fi di tutti gli orfani. Iddio, fi 


I 
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UNA ORAZIONE 


DI 

S. GIOVANNI CRISOSTOMO 


Era imperalor di Costantinopoli l’iinbclle Arcadio; c lotto poteva 
geva in sna corte un Eutropio, nomo che da vili e segreti officii crasi 
levato a* primi carichi del governo; egli magistrato supremo, egli capo 
degli eserciti, egli consolo. Trafficando costui sfacciatamente la giusti- 
zia e il potere, tesoreggiava, e i raccolti tesovi spendeva in conviti, in 
teatri, in giuochi, con profusione pari coll’ingordigia. All’odio e al 
disprezzo dell’universale opponeva nuovi rigori di leggi ingiuste ed 
inique; alla censura della Chiesa e del santo suo Patriarca, rispondeva 
con ogni maniera dì spregi e di persecuzioni. Ma quello che il pnbli. 
co biasimo non potè, ottenne Endos.sia imperatrice che l’odiava, e la 
baldanza de* Goti che osteggiavano l’ impero. Eutropio videsi in un 
sol dì precipitare della sua altezza; e, col manigoldo alle spalle, rifug- 
ge per asilo alla Chiesa, nella sua sventura cercando salvezza a quegli 
altari eh’ egli avea nella prosperità sarrilegamente violati. Gran mol- 
titudine accorre, per vedere in lui il ludibrio della fortuna, nè ci avea 
animo che non ne desiderasse la totale perdizione. Allora il Crisostomo 
a Ini e alla moltitudine con questa orazione discorre della vanità delle 
umane grandezze, e della gloria vera del Cristiano, riposta Dell’essere 
compassionevole, e intercedere fin pe' nemici. 

Se giovò sempre , ora più che mai giova ripetere: 
Vanità delle vaniià , e tutto è vanità ! Dove sono ora 
più quelle splendide insegne del consolato? e le lesti* 
ve faci? ed i plausi e le danze e i conviti e le ragu- 
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nanzc? Dove le corone e gli addobbi ? e lo strepilo di 
un’ intera città ? e le fauste acclamazioni e le adula- 
zioni del Circo? Tutto se n’ è ilo via ad un impeto im- 
provviso di vento. Il quale , ad un sodio, abbattè le 
fronde , e lasciò l’albero nudo e scosso per modo fin 
dalla radice, che, avendogli quasi tronchi i nervi, ecco 
minaccia ora ai tutto schiantarlo. Dove sono gl’ infinti 
amici? e i simposii e le cene? Dove la turba de’ para- 
siti ? e i preziosi vini, versati lungo un intero giorno? 
e le arti varie de’ cuochi ? Dove que’ piaggiatori di chi 
è in potere , i quali non era che non facessero per an- 
dargli a verso? Simiglianti cose notte erano e sogno ; 
onde, spuntato il giorno, disparvero; fiori di primave- 
ra, e, sopraggiunta la state, appassirono; ombre erano, 
e si dileguarono; bolle di acqua, e scoppiarono; ragna- 
teli, e si lacerarono. Però facciamo alto suonare quella 
sentenza dello Spirito Santo, ripetendola del continuo: 
Vanità delle vanità, e lutto è vanità! Una tale senten- 
za, e sulle pareti e sulle vesti, e^in piazza e in casa, e 
nelle vie e sulle porte e negli atrii, ma sopratutto nel- 
r interna coscienza di ognuno e’ si conviene d’ ora in- 
nanzi scolpirla, e sempre venirla per bene consideran- 
do. Dacché , pur troppo , questo inganno e questa ap- 
parenza, e questa maschera delle cose umane sembrano 
all’ universale essere il vero, ciascuno ogni dì e a de- 
sinare ed a cena, e ne’ crocchi bisognerebbe che al suo 
vicino ripetesse la medesima sentenza, ed il vicino a 
lui: Vanità delle vanità, e tutto è vanità. 

Non tei dicevo io incessantemente, che servo fuggi- 
tivo è la ricchezza ? E tu i nostri ammonimenti pren- 
devi in mala parte. Non lei dicevo , che si assomiglia 
al servo ingrato? ma e’ Rincresceva di dovertene per- » 
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suadere. Ed ecco l'esperimento delie cose ci chiarisce» 
che la ricchezza non solo è servo fuggitivo ed ingrato, 
ma eziandio micidiale ; sendoli ora cagione di tanto 
tremore e di tanto spavento. Quando ti aombravi meco, 
non tei dicevo io ? Ti amo più degli adulatori tuoi; io, 
che ti ammonisco , prendo più cura di te, che coloro i 
quali cosi ti blandiscono. Ed a simigliatiti parole non 
aggiungeva io forse : essere più da aver care le ferite 
degli amici, che non gli studiati baci degli inimici? Se 
tu avessi voluto comportare le mie ferite, i baci di co- 
storo non li avrebbero partorito questa morte. Impe- 
rocché le mie ferite sono arrecatrici di salute ; ma i 
baci di costoro hanno procurato una infermità insana- 
bile. Dove sono ora que’ tuoi coppieri ? Dove coloro 
che ti s’inchinavano in piazza, ed appresso tutti ti le- 
vavano a cielo? E’ si fuggirono via, niegando di esserti 
mai stati amici , e cercando la loro salvezza nella tua 
ruina. Non così noi. I quali , se non ci scostavamo da 
te, quando da noi ti tenevi offeso; ora che se’ caduto , 
soli ti soccorriamo , e procuriamo la tua salute. Ecco, 
la Chiesa da te osteggiata li apre le braccia , e ti ac- 
coglie nel suo grembo , intanto che quei teatri da te 
magniGcati, e per cagione de’ quali con esso noi ti so- 
levi adirare, ti tradiscono e ti traggono alia perdizione. 
Non si era da noi cessato di dir sempre : Che fai ad 
infierire contro la Chiesa, e a gittarti giù nel precipi- 
zio tu stesso? Ma egli era un parlare a sordo : ed ecco 
que’ teatri medesimi, in cui profondevi ogni tuo avere, 
contro te arrotano ora i micidiali coltelli; e la Chiesa 
che ha fatto sperimento delle lue importune ire , ac- 
corre dove maggiore è il bisogno sollecita , volendoti 
* trarre a ogni modo da questa rete. 
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Colali cose io dico non già per insultare al caduto , 
ma per fare più sicuri coloro che sono rimasti in piè; 
non per riaprire ;le piaghe del ferito , ma per confer- 
mare in secura pace coloro, che non sono inGno ad ora 
feriti; non per gittare in fondo di mare chi è travagliato 
dalle onde, ma per iscaltrire in- guisa coloro che navi- 
gano con prospero vento , a non si lasciar punto som- 
mergere dai flutti. E come potrà ciò ottenersi ? Di 
leggieri, se verremo considerando i rivolgimenti uma- 
ni. Gilè eziandio costui, se avesse temuto prima un. tale 
rivolgimento , ora non avrebbe a sostenere gli effetti 
di un pari rivolgimento. Pure, se egli nè a casa nè fuori 
volle divenir punto migliore, almeno voi, che tanto vi 
fate belli delle vostre ricchezze, cavate qualche profitto 
da questa calamità. Gonciossiachè niente è men fermo 
che le cose umane; e qualunque nome alcun desse alla 
loro viltà , molto di lungi sempre si rimarrebbe dal 
vero , pognamo che fumo o sogno o fieno od erba del 
campo le volesse pur nominare : tanto caduche el- 
leno sono e da nulla , anzi del nulla stesso peggiori, 
sendo manifesto da quanto ci è dinnanzi dagli occhi 
che troppo bene ci possono trascinare giù nell’ abisso. 

£ chi in maggiore altezza di costui ? Non superava in 
dovizie quanti ci vivono al mondo ? Non toccò egli la 
cima delle dignità e degli onori? Non avevano tutti di 
lui paura , e tremavano ? Eccolo ora più sventurato di 
que’ che sono io ceppi , di qualunque schiavo più mi- 
sero, del mendico estenuato dalla fame più bisognoso; 
eccolo mirare ogni di le affilate spade, e il precipizio, 
e i manigoldi , e la via per la quale strascinato esser 
debbe al supplizio. Nè gli reca punto di conforto la 
memoria del tempo felice , anzi neppure si accorge di * 
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quesla luce del sole, e in pieno meriggio è quasi come 
in densissima notte , e come fra quattro chiuse mura 
ogni veduta gli è tronca. Oh, per quanto mai ci alTatt' 
cassimo, non potremmo n>ai a pezza rappresentare con 
le parole lo strazio , che egli , attendendo così di mo- 
mento in momento la morte, dee or sostenere. Ma che 
uopo è di parole tra noi? E non ha egli medesimo forse» 
come in un dipinto, mostratoci visibilmente tutti quanti 
i suoi strazii? Quando ieri vennero per lui dal palagio 
imperiale a pigliarselo a viva forza , ed egli presso il 
sacrario si riparava, pallido era e squallido il suo vol- 
to , e in atteggiamento non punto migliore di uomo 
morto testò. Rammentate quello stridore di denti , e 
quel suo spasimare , e quel tremore di tutto il suo 
corpo, e quella voce interrotta, e quel raggrupparglisz 
della lingua, e quell’ aspetto siffatto, che detto avresti 
gli si fosse dentro-come impietrata 1’ anima. Nè ciò 
dico per isvillaneggiarlo, o per trionfar quasi della sua 
caduta; anzi col disegno d’ intenerire i vostri animi e 
d’ indurvi a misericordia, persuadendovi che la puni- 
zione, da lui inGno ad ora sofferta, potrebbe pure ba- 
stare. - •' 

Ma, perchè si trovano molti fra noi, nò gli dirò uo- 
mini, i quali concordi sono ad accusare eziandio noi 
di averlo nel santuario raccolto; ad ammollire la du- 
rezza di costoro col mio disccrrso, mi vado io così al- 
largando nel noverare i suoi strazii. E voi, rispondete 
a me, perchè mai contro costui vi adirale? Forse per 
chè si rifuggi in chiesa un uomo, che non si era mai 
stancato di muoverle guerra? Ma, e percotesto appunto 
e’ si conviene gloriGcare il Signore, che lo lasciò ve- 
nire a questo stremo, perchè egli riconoscesse quanta 
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sia la potenza insieme e la carità amorevole della Chie- 
sa: la potenza, perchè un tal mutamento gli venne so- 
pra, non appena le si dichiarò contro; la sua carità, 
perchè così osteggiata da lui, ora gli si fa scudo, ed il 
riceve sotto le sue ali, e gli dà una sicurtà intera, non 
conservando per nulla memoria delle usatele ingiurie, 
anzi con tanta amorevolezza aprendogli il grembo. 
Esempio è questo d’ ogni militare trofeo più chiaro, 
più illustre di qualunque vittoria, e grande confusione 
a’ gentili, e massima vergogna a’ Giudei; intanto che 
d’ altra parte la singolare dolcezza della Chiesa aper- 
tamente palesa. Divenuto suo prigioniero il suo più 
grande nemico, ella il risparmia; deserto da tutti, sola 
quale amorosissima madre tra’ suoi veli lo nasconde, 
e si^leva contro il risentimento del principe, e contro 
il furore ed un odio intollerabile dell’ intero popolo. 
Questo è r ornamento maggiore de’ nostri altari. Oh 
che ornamento, ripigliate voi, è cotesto del venire a 
profanare gli altari uno scelleratissimo, un fraudolento, 
un ladrone? Deh non parlate così! Anche quella pecca- . 
trice, quantunque rotta ad ogni vizio di lussuria e conta- 
minata, toccò i piedi di Cristo ; e per tal fatto non ne 
venne punto biasimo aldivin Salvatore, invece ammira- 
zione e lode grandissima. L’ impurità della peccatrice 
non noceva punto a quella divina purezza ; bensì chi 
era puro ed immacolato guariva la povera peccatrice 
con la sua presenza. Non dimenticate , o fratelli , che 
siamo discepoli e seguitatori di un CroceCsso, di Colui 
che diceva: Padre, perdona loro, perchè non san che si 
facciano. Ma (soggiungete) non si è chiuso egli mede- 
simo questo asilo co’suoi decreti, con tulle quelle sue 
leggi da lui fabbricate? Or vedete , egli medesimo ha 
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col suo proprio danno apparato a conoscere Terrore da 
lui commesso , e con le sue azioni stesse abolisce ora 
quelle sue leggi, e fatto è spettacolo a tutte le genti , 
e tacendo manda fuori una voce , che vi ammonisce e 
grida : Non fate di simiglianti cose, perché non abbia- 
te a patirle. Maestro vi si palesa nella tribolazione; e 
questo altare disfavilla per lui di una insolita luce ,, e 
più che mai si mostra ora tremendo altrui, perchè tiene 
cosi legato il leone. Conciossiachè non solo grande de- 
coro è alle imagini del principe , quando ei ci viene 
rappresentato assiso sul suo trono, e coperto della por- 
pora imperiale, e cinto del diadema; ma e più, quando 
a’ suoi piedi vedi i re barbari , con le mani incatenate 
dietro , chinar giù il capo dimessi. E che non sieno 
questi lenocinii retorici, me ne siete testimoni voi, con 
Tessere spontaneamente concorsi in questo luogo solle- 
citi. Nè mai non fu visto più splendido spettacolo che 
questo nostro, mai più cospicua ragunanza; e per quan- 
to fu mai calcato il tempio nella solennità della Pasqua, 
calcato Io veggo quest’oggi da una non minor moltitu- 
dine. Costui, cosi tacendo, ci ha tutti chiamati, man- 
dando fuori co’ presenti suoi fatti-una voce più chiara 
di qualunque tromba. E le vergini i loro penetrali, e 
le donne le loro secrcte stanze, e ;>li uomini lasciando 
vòte le piazze, tutti qui siete venuti, per vedere redar- 
guita T umana natura, e messa interamente a nudo la 
caducità delle umane cose. Tale è la natura di quella 
prosperità, che figliuola è delle cupidità, di aver faccia 
come di meretrice: la quale pur ora nitida e splendida 
ti appariva, ed un momento dopo ti si mostra più sozza 
di qualunque più aggriiizita e rugosa vecchia, quasi u- 
na qualche spugna, nella sventura, le avesse tolti i bel- 
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letti ed i lisci. Chè siffatta è h forza di questo infortu- 
nio, il quale fece apparire più miserabile di qualunque 
altra cosa queste pompe e questo splendore mondano. 

Certamente, se il ricco qui entri, grande guadagno 
può essere il suo. Conciossiachè (mirando trabalzato 
da sì alta cima costui che pur ora faceva tremare il 
mondo, e raumiliato, anzi, divenuto più vile che lepre 
0 ranocchio , aggrapparsi , avvegnaché senza ceppi , a 
questa colonna, costrettovi, anzi che da catene , dalla 
sua grande paura, e atterrito alia sua volta, e treman- 
te) come mai il ricco non appianerebbe il tumore del 
suo orgoglio, e non porrebbe giù tutta la sua enfiagio- 
ne? Ecco, dopo avere meditato come si conviene medi- 
tare sui fatti umani , egli di questo luogo si parte 
troppo bene sporto dagli eventi intorno a quelle cose 
medesime, le quali per mezzo delle parole ci vengono , 
le Scritture insegnando ; Erba è ogni carne, e tutta la 
gloria dell’ uomo è simile al fiore del .campo ; e si seccò 
VerbOy ed appassì il fiore. Ed altrove: Come l’erba inari- 
dirono prestOy e sparvero come il verde de’campi. Ed in 
altro luogo: JFwmo i giorni di lui. Nè minore profitto ca- 
verà il povero qui entrando. 11 quale, volgendo gli oc- 
chi in costui, non solamenteVon disprezzerà più sé me- 
desimo , nè si lamenterà della sua inopia , ma saprà 
grado ad essa , quasi tengagli luogo di asilo, e siagli 
porto incontro ai marosi, e baluardo sicuro. Mirando 
colali cose, molto più eleggerà rimanere ne’ termini in 
cui si trova, anzi che per breve tempo stringere come 
suo il mondo, per dover poscia far pericolo della stessa 
sua vita. Oh non vedete come a ricchi ed a poveri , a 
popolani ed a grandi, a servi ed a liberi un gran bene 
proviene dall' essersi costui qui rifuggito ? Non vedete 
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come ciascuno è per partirsi di qui avendo trovato il 
9UO proprio farmaco, anzi ^ià dalla stessa vista di co-* 
stui all’in tutto guarito? 

Ma sarei per avventura giunto io ad ammollire i vo- 
stri animi, e a*discacciare lungi da voi le ire, e ad in- 
durvi a misericordia? A Imeno grandemente ciò spero, 
se ho ad aggiustar fede a que* vostri volti , e a quelle 
lacrime che vedo scorrervi a rivi. Or dunque , poscia- 
chè r arida pietra divenne a un tratto fertile e opimo 
campo, e germogliato ha questo frutto della misericor- 
dia, e la spiga della commiserazione è venuta su cosi 
rigogliosa, perchè non ci gettiamo a’ piedi del Principe, 

0 piuttosto perchè non invochiamo il pietosissimo Id- 
dio, che temperi V ira del Principe , e ne intenerisca 
per guisa l'animo che ci conceda al tutto la sua grazia? 
E già dal giorno stesso, in che s’ è costui qui rifuggito, è 
seguito un non piccolo mutamento. Imperocché, sapu- 
tosi daH’imperatore essere costui corso ad asilo in questo 
tempio , perfidiando l’ esercito e tumultuando e chie- 
dendolo per farne l’ultimo strazio, egli con molto vive 
parole procurò placare il soldatesco furore, ammonen- 
doli a considerare non solo i suoi falli , ma ed ancora 

1 suoi meriti, se alcuno Ut fosse in lui; e saper grado 
a questi, e condonar gli altri, siccome si vuol fare con 
uomo. E come si sol levavano nuovamente a voler ven- 
dicare a ogni modo la maestà imperiale offesa, gridan- 
do, e quasi ebbri saltando, c vibrando le aste, ismaniosi 
di averselo alfin ne Ile mani; il Principe con le lacrime 
agli occhi e scongiurandoli, non prima che ebbe ram- 
mentata la santità di questi altari , potè giungere a 
cessare il tumulto. 

Però mostriamo anche noi consentire dal nostro can- 
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lo, Chè, di quale scusa potremmo mai essere degni, se 
i’imperatore, quantunque tanto oltraggiato, ponesse in 
dimenticanza le ingiurie, e voi , non come esso certa- 
mente offesi, conservaste contro lui lo sdegno implaca- 
bile? li come mai, sparita questa presente scena, vi ac- 
costereste voi ai nostri sacri misteri? ed innalzereste 
quella preghiera che ci fu da Cristo suggerita: Rimd- 
tele a noi i nostri debili, coms noi li rimclliamo a nostri 
d^Uori, chiedendo a un tempo la punizione di cotesto 
vostro debitore ? Direte forse che egli grandemente 
peccò, ed insolenti. Nè in ciò saremo per contraddirvi. 
Pure non è ora tempo di giudizii, madi misericordia; 
non di accuse, ma di carità; non d'inquisizioni, madi 
perdono; non di andar a’ voti e sentenziare, madi gra- 
zie e di pietose lacrime. Deh non sia dunque tra noi 
chi si rinfiammi ed incrudelisca ; ma tutti preghiamo 
invece il benignissimo Iddio, che conceda a costai qual- 
che altro giorno di vita, e lo tragga incolume daH’ecci- 
dio che lo minaccia, di guisa che egli si abbia un qual- 
che indugio a spogliarsi della grave vesta de’suoi pec- 
cati! Perchè non moviamo tutti uniti al clementissimo 
Principe, implorando che, in grazia della chiesa e de- 
gli altari, voglia un solo uomo a questa sacra mensa 
concedere? Facciamo pur così; ed oh! lo stesso impera- 
tore ce ne saprà grado, e prima dell’ Imperatore Iddio 
ce ne darà lode, e bene vorrà egli della nostra commi- 
serazione guiderdonarci. Che, come egli l’uomo crudele 
ed inumano discaccia da sè ed odia, cosi 1’ umano eli 
pietoso ama ed accoglie. E se giusto è costui, egli sul 
capo intrecciagli una corona più splendida ; se è poi 
peccatore , egli dimentica i suoi peccati in premio di 
quella poca carità usata ad un compagno di esigilo. E 
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non dice Iddio: La misericordia^ non il sacrificio amo ? 
E in ogni luogo delle Scritture appunto questa miseri* 
cordia domanda, dicendo essere come una remissione 
di ogni nostro peccato. Cosi dunque noi, e con esso noi 
il Principe, ci piegheremo a misericordia; cosi glorifi- 
cheremo la Chiesa; cosi otterremo la remissione de’no- 
stri peccati; cosi eziandio l’imperalore clementissimo ci 
loderà, come dissi pur ora; e tutto il popolo applaudirà, 
ed i confini della terra si maraviglieranno alia pietà ed 
. aU’amorevole dolcezza della nostra città; e quanti sparsi 
in ogni angolo del mondo sapranno questi eventi , li 
celebreranno. Aifinchè dunque possiamo godere di si- 
roiglianti frutti di consolazione, prostriamoci, interce- 
diamo per lui, andiamo a trar di pericolo il prigioniero, 
il fuggitivo, il supplice. E cosi anche noi partecipere- 
mo de’ venturi beni per la grazia e la bontà del Signor 
nostro, Gesù Cristo, a cui sia gloria e regno ora e sem- 
pre, e nc’secoli de’secoli. Cosi sia. 
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IN MORTE 


DI 

F. SAVERIO DELLA VALLE* 
DUCA DI CàSABOVA 


Francesco Saverio della Valle, nato patrizio, avreb- 
be potuto condurre la vita ne’ piaceri e negli agi, ‘sti- 
mando , come parecchi altri della sua medesima con- 
dizione, che non è bisogno aggiunger lode a un nome, 
già renduto, com’essi credono, abbastanza illustre da- 
gli avi. Eppure egli volle altrimenti: chò da' suoi pri- 
mi anni si sentì tratto in irresistibile guisa da un ge- 
neroso desiderio di esercitarsi nelle virtù , sicché la 
città nostra e l’ Italia avesselo un giorno a pregiare per 
sé medesimo. I tempi pacifici sopravvenuti dopo il ras- 
settamento delle cose d’Europa nel 1815 gli contesero 
eh’ ei potesse sperar fama da azioni troppo straordina- 
rie: verso le quali Tìmmaginativa di lui e de’suoi coe- 
tanei correva , ancora scossa vivamente dai racconti , 
cheaque’dìsi facean del continuo, delle imprese qua- 
siché favolose , che dopo i moti di Francia si erano 
succedute. Voltossi egli dunque agli studii, e più pro- 
priamente a quelli della poesia : largo campo che gli 
arditi ingegni , cui spiacciono le strettezze de’ tempi 
ordinari!, possono liberamente trascorrere. La trage- 
dia gli parve il genere meglio accomodato all’ indole 
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per que’ pregi, che più propriamente estrìnseci si vor- 
rebber nominare , a poche poi son minori per la forza 
de’sentimenti e per la rettitudine del fine cui inten- 
dono. La maggior parte di esse tragedie soqp tratte 
dalle storie napolitane, nonostante che in queste assai 
raro sia trovare argomenti , che rispondano alla gran- 
dezza tragica. Ma ad elegger tali subbietti s’ induceva 
il Casanova per l’amore che portava accesissimo a que- 
sta parie d’Italia, in cui era nato. Di che i suoi com- 
patrioti debbono sapergli grado.; chè inGne , a voler 
esser migliori, è bene che ciascun popolo trovi in tea- 
tro la sua propria istoria, qual ch’ella siesi. E la rap- 
presentazione del vizio e della viltà anche senza il suo 
contrapposto , purché fatta con accorgimento, può far 
nascere nelle menti il desiderio delle virtù e dello scuo- 
tersi una volta dal sonno. sole tragedie il Casanova 
compose, ma ed anche un poemetto intitolato Qlaudi- 
na, ed un elogio dell’ultimo marchese Berio, non che 
varie liriche : le quali non si curò mai di raccogliere 
insieme. Chi più minute notizie desiderasse di questo 
valoroso giovane legga nel libro, che noi annunziamo *, 
r elogio funebre , con che RaCFaele Liberatore onorar 
volle quella cara memoria : il quale lo recitò in una 
ornalissima sala dei palazzo Gaetani , dove il principe 
Medici , stato fratello piuttosto che amico del Casano- 
va, raccolto avea il Gore della città nostra. All’elogio 
seguitarono le iscrizioni del marchese Basilio Puoti , 
indi i versi della Irene Ricciardi , di Leopoldo Taran- 
tini, di P. C. Ulloa, di Francesco Ruffa, di Francesco 
Puoti, della Marianna Contessa Gaetani , di Giuseppe 

* Componimrnti in morte di F. Sare rio delia Valle marchese di Ca- 
sanova-. nel voi. XV del Progresso, pag. 150, 
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Campagoa, di Giuseppe Ricciardi , di Francesco baro- 
ne d’ Epiro, di Emidio Cappelli , e di Tommaso mar- 
chese Gargallo. Ed iscrizioni e versi possono vedersi 
nitidamente impressi da R.< de Stefano insieme con 
r elogio : il libro è stato fatto stampare dallo stesso 
principe Medici , perchè rimanga come un testimonio 
di amicizia tenerissima e sventurata. E sia qualunque 
la nostra opinione intorno alle raccolte poetiche , noi 
confessiamo che a questa , dove non brutte adulazioni 
s’ incontrano, ma bensì molto amore e temperate lodi 
a una modesta virtù, non sapremmo dar biasimo. Di- 
menticavamo che si conclude il libro con una giunta 
di poesie , non recitate*in accademia , le quali dettar 
vollero Urbano Lampredi, Saverio Baldacchini e la Si- 
gnora Guacci Nobile. 
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DI 


BASILIO PLOTI 

E DELLA 

LINGUA ITALIANA 

/ 


I moti del 1848 impedirono agli amici di Basilio 
Puoti di consacrargli un monumento, come avevano 
in aninib. Le sollecitudini politiche prima, poi la per- 
secuzione che li disperse , tolse ad essi una vera sod- 
disfazione ; quella di potere con un pubblico e dure- 
vole segno manifestare l’ amore grandissimo che por- 
tavano ad un uomo , il quale era vissuto beneOcando. 
Credettero che la famiglia , non sospetta al principe, 
geloso se altri ne fu mai del suo imperio assoluto, po- 
tesse fare le loro veci , ed innalzare a Basilio il monu- 
mento proposto. Ma il monumento (nè so per quali ra- 
gioni) non sorse; ed un mio amico ed amico del Puoti 
mi diceva che le ossa dell’uomo preclaro erano andate 
vilmente disperse. Forse la famiglia, ancorché non so- 
spetta, temè di onorare Tillustrc congiunto, solo perchè 
era venuto con la sua italianità in uggia al principe: il 
quale questa italianità non voleva che ci fosse, neppur 
nelle lettere , e compiacevasi dell’ idioma delle nostre 
plebi, da lui estimato e salutato col nome di lingua na- 
zionale. È il medesimo goffo dialetto , che suona in 
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alcuni nostri teatri , e mantiene l’ ignoranza e le più 
codarde e basse passioni nel popolo , differentemente 
da quel dialetto, più barbaro forse, che pure ne’ teatri 
di Torino educa le infime classi alle più gentili non 
solo, ma alle più generose virtù. Di che sono stato te- 
stimonio io medesimo ; e il dico perchè è vero, quan- 
tunque possa increscere altrui. Ma , sia che si voglia 
di ciò, sarà sempre una condanna de’ tempi, che se- 
guirono al 1848, questo non essersi potuto, neanche 
da’ suoi stessi eredi, porre una memoria, anche meno 
che splendida, a Basilio Puoti. 

Dopo il 18G0, e fu nobil pensiero, rinnovatasi l’ uni- 
versità napoletana co’ nuovi ordini liberi, si decreta- 
rono talune statue o busti marmorei a que’ sommi, che 
avevano mantenuta viva fra noi la fiaccola della scien- 
za, contrastando ai tempi ed alla prepotenza degli amici 
ostinati delle tenebre. Il busto di Basilio Puoti è ora 
tra gli altri visibile nell’ attiguo palagio della univer- 
sità, di che i buoni sonosi certamente rallegrati. Ma 
{ ho spesso pensato fra me) se dalla nostra università 
degli studii il nome di Basilio Puoti è onoralo e pre- 
giato , non è questo forse da onorare e da pregiare 
eziandio nella nostra accademia •? Colui, che alia no- 
tizia delie più squisite eleganze toscane ed all’uso che 
faceva della maschia eloquenza de’ nostri antichi , sa- 
peva congiungere in bella armonia 1' amore non infe- 
condo della classica letteratura de’ Latini e de’ Greci, 
non sederebbe forse a dritto fra noi in questa nostra 
accademia , pur volutasi rinnovare in questi ultimi 
anni? Non ci onoreremmo noi, se egli vivesse, di poter 

* Questo discorso Tenne recitato ocH’ Accademia di Archeologia, Let- 
teratura e Belle ^rti. 
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conversare utilmente col traduttore di Tucidide? Il 
dubbio solo, io mi penso , sarebbe una manifesta ed 
invereconda ingiuria; nè voi la verreste tollerare o da 
me 0 da altri. E , se per ora non ci è concesso di po- 
tere significare altrimcnte la gratitudine e T ammira- 
zione eh’ è in noi verso quell’ illustre nostro concitta- 
dino, mi consentirete, spero, che io con umili parole, 
ma secondo verità e pure di qualunque ombra di esa- 
gerazione rettorica , vi venga di lui ragionando , di 
guisa che a chi legga i nostri atti non sia possibile di 
dire calunniandoci che il Puoti era stato da noi obblia- 
to. E l’attenzione, con cui voi mi udrete, non sarà da 
me estimala come un omaggio alla mia povera e disa- 
dorna orazione ; ma invece come una certa testimo- 
nianza della venerazione, in cui avete la memoria del- 
l’uomo, del quale brevemente sarò per tesser le lodi. 

I. 

Cosa nobilissima e sociabilissima è la parola. E verbo 
chiamò il Cristianesimo l’amore, onde il divino si pa- 
lesò nell’ umanità, al momento stesso, in cui era que- 
sta per corrompersi ognora più, infino a che ogni seme 
di civiltà venisse a sparire innanzi alla feroce ignoranza 
de’barbari. 1 Greci, potentissimi di favella, con un solo 
vocabolo vollero insieme signiOcare la ragione e la pa- 
rola; e ne’ loro be’ giorni i nostri gloriosi padri, i La- 
tfni , introduttori primi della idea del dritto appresso 
le gènti, quasi con un medesimo vocabolo, come quelli 
che ne sentivano l’intima connessione, vollero espri- 
mere la ragione e il discorso. Nè le generazioni uma- 
ne, disperse sopra la terra, si sarebbero sottratte mai 


Digitized by Google 



, -250 - 

al loro vivere disordinato e ferino, senza le varie favel- 
le: le quali, prendendo vigore, le renderono a mano a 
mano capaci di sentire la squisita soavità degli affetti 
e le dispose ad alzarsi alle più ardue e sottili specula- 
zioni. Solo quelle genti , che si rimasero povere di fa- 
vella c quasi mutole , furono vedute escluse dai bene- 
fìzii della comune civiltà umana, ed o cadere nella ab- 
biezione della schiavitù, o sparire del tutto e dileguarsi 
senza lasciare memoria di sè, come nell’ America è ac- 
caduto innanzi alla vigorosa ed arditissima stirpe degli 
Anglosassoni. 

La parola ieratica, conservataci da un popolo di ori- 
gine semitica, e la parola giapelica de’ Greci e de’ La- 
tini, privilegiata fra le altre favelle ad esprimere il mo- 
mento in cui la libertà umana si desta come da lunghis- 
simo sonno, e racquista la coscienza di sè medesima, 
congiuntesi insieme in amichevole connubio, opera- 
rono le stupende maraviglie di questa odierna coltura, 
destinata ad ancora più larghi ed inattesi progressi. 
Queste agevoli comunicazioni , che ravvicinano i po- 
poli e ne fanno, non ostante le gelosie e le gare, una 
sola famiglia, e questi metodi perfezionati da una scien- 
za, che non si stanca nelle pazienti sue indagini di as- 
soggettarsi ognora più la ribelle materia , ci affidano 
che la parola moderna non sarà mai per estinguersi, e 
meriterà più che l’antica la denominazione di alata. 

Mosè, Omero, Platone, Tullio , i romani giurecon- 
sulti, i padri della Chiesa, più che noi non pensiamo, 
sono autori de’ civili avanzamenti delle nostra’ età. Nè 
saremo per niegarlo noi , educati a quella scuola che 
non separa punto dalla tradizione il progresso. Persuasi 
siamo noi nepoti de’ Pitagorici antichi, che non senza 
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una provvidenziale necessità venissero conservati i ru- 
deri de' tempi che furono, ad aiutare ed affrettare la ri- 
costruzione de’ novelli edificii. Per noi ciò che rimane 
dell’antichità non ha perduta tutta la sua efficacia; ed 
è da considerare come avesse ancor vita , a differenza 
di talune fugaci apparizioni, simili a quelle che si ac- 
cendono insieme e si spengono in una sera. di estate. 
Per noi la sola notizia dei fenomeni non costituisce la 
scienza, quando questa non ascenda alle primalità delle 
origini e non miri arditamente alle lìnalità ultime. 1' 
singoli fatti possono essere obbietto delle singole scien- 
ze. Ma la scienza propriamente detta , la scienza del- 
l’universale, abbraccia insieme e collega i singoli fat- 
ti : i quali , perchè acquistino valore , debbono essere 
assoggettati secondo il mio credere alle condizioni as- 
solute dello spirito. 

Le nazioni , per differenziarsi tra loro e per costi- 
tuirsi stabilmente, dovettero dare come una diversità 
d’inflessione e di accento alla parola primitiva: la quale 
nella sua indeterminazione, quasi librata in aria, per- 
correva ora questi, ora quegli spazii, ma non posava in 
alcun luogo come in sua sede. Ed al modo stesso che la 
parola primitiva venne fermata e determinato dalle va- 
rie nazioni asiatiche, presso le quali un principio di- 
namico di organismo si manifestava, la parola confusa 
dell'età anteriore ad Omero venne distinta e determi- 
nata ne’ dialetti de’ Greci. Parimente la parola romanza 
0 il volgare, succeduto al latino della Chiesa e de’ Cu- 
riali , era distinto e modificato in una gran parte di 
Europa dalle nuove nazioni di occidente e dai Rumeni 
orientali. 11 sorgere del nostro volgare a dignità di lin- 
gua voleva dire che la civiltà italica diveniva a grado a 
Baldaccuiki, Prose. Voi. 111. 17 
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grado, laicale ed autonoma , succedendo alla teocrazia 
che la iniziava, espressa nel latino ‘de’ concilii e dei 
papi. Una nuova forza appariva, che doveva dar vita ad 
un novello ordinamento armonico di quegli elementi a 
in dissidio o confusi. Nè ciò accadeva, senza che se ne 
acquistasse presto piena coscienza , bastando il poema 
di Dante :.il quale anche più in esso che nel libro di 
Monarchia tanto risolutamente vendica il dritto della 
società e delia libertà umana. £ la principal sede del - 
nostro volgare fu la nubile Firenze ; perchè il nostro 
idioma doveva eziandio distinguersi dal latino antico, 
dove dominava la città romana, e porsi in armonia con 
gli antichissimi dialetti italici, i quali io talune parti 
rigermogliavano nuovamente, c più che altrove in To- 
scana, stanza già degli Etruschi. Onde.è stato da alcuni 
osservato che il nostro idioma talvolta si avvicina più al 
greco degli Eolii e de’Dorii che al latino parlato da Tul- 
lio, da cui pure sembra che immediatamente proceda. 

' L’ellìcacia non superba e la semplicità ed una soavissi- 
ma grazia appariscono in esso, piuttosto che la maestà 
imperiosa cT artificioso ornamento e la sonorità e la 
pienezza del numero, mirabili in Virgilio e nell’Arpi- 
iiate. Certamente la parola presso noi esprimeva come 
un profumo di primavera ed una allegrezza di speranze 
c di amore, che era il contrario della cupa e trista me- 
lanconia del latino , che sonava in monotone cadenze 
ne’ tempii, poi che crasi affatto perduto l’antico ritmo. 
Questa lieta freschezza della parola è nella Vita nuova 
di Dante, e nelle cronache e nelle novelle e fìno negli 
ascetici , e dal Cavalca passava più tardi nell’ autore 
de’ Fioretti ed in Feo Beicari. Nè arrestavasi punto ; 
perchè, se non vado errato, si continua ne’Rusticali e 
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nel Redi e ne’ canti', che testé raccolsero il Tommaseo 
ed il Tigri. 

Quando in una città, che reggevasi a popolo dopo di 
avere distrutto i castelli feudali che la circondavano, 
ebbe il nostro volgare presa consistenza sì per l’ uso 
che se ne faceva da’ Fiorentini, anche altrove che nella 
loro patria a cagione delle industrie e de’ commerci 
cresciuti , e si per la fama , in cui erano venuti i tre 
primi padri della nostra favella, il latino (la cui vera 
vita era cessata ) potè essere studiato dagli eruditi del 
quattrocento, e poscia anche adoperato da grandi scrit- 
tori, quali il Fracastoro e il Flaminio ed il Yida, senza 
che ciò, come alcuno s’immagina, recasse alcun nocu- 
mento al nostro volgare. Anzi la Qlologia risorta appa- 
recchiò le menti ad un’ampia speculazione filosofica, 
la quale dovea osteggiare ed uccìdere lo scolasticismo, 
che può bene esser detto la dottrina formoleggiata del- 
l’età media. E se nel quattrocento l’erudizione e lo stu- 
dio dell’ antichità prevalse , come il Yarchi ed alcuni 
moderni lamentano, nel secolo che segui, in gran parte 
per effetto di quella preparazione , la nostra favella 
giunse al colmo del suo splendore ; e potè fiorire con 
tanta esuberanza dì vita al tempo stesso che que’ som- 
mi latinisti ottenevano meritatissimo plauso. Ma la 
favella , che senza contrasto veniva riconosciuta come 
regina, non altra era che l’italica, e ì nostri prosatori 
e ì nostri poeti , che quella parola ripetevano , facil- 
mente tenevano il campo, e tra essi e il popolo era una 
tale corrispondenza di pensieri e dì affetti, che non se 
ne vide mai altra maggiore dopo l’età d’oro di Pericle. 
Le arti stesse , per cui quel secolo fu tanto celebrato , 
er ano come una emanazione ed un efiluvio della nostra 
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poesia; quasi Ggliuole della Tnente dell' Alighieri, come 
le greche erano state partorite dal cervello di Omero. 
Gli ammonimenti e i consigli de’ nostri letterati erano • 
uditi. docilmente da pittori e da scultori, di che ci pos- 
sono essere testimonio credibile lettere di diversi arti- 
sti che ci rimangono. Nulla dirò della storia, dove vi- 
sibilissimo è il concetto moderno; nulla degli scrittori 
politici, che vennero in tanta riputazione, e con tanta 
sapienza ragionarono delle forme de’ nuovi stati con 
quanta Aristotele aveva dimostrato, giudicando le va- 
rie costituzioni delle repubbliche antiche. 

La vita italiana certamente in una guisa tutta armo- 
nica si manifestava , dai tempi in cui si vinceva dai 
nostri a Legnano e si edificava in memoria de’ recenti 
trionfi la novella Alessandria fino a’ giorni dell’assedio 
di Firenze : il quale periodo infelicemente , ma non 
senza gloria, concludevasi a Gavinana. Vero è che que- 
sta vita armonica dell’Italia venisse meno con la libertà 
che si spegneva. Ma non era già che la vita interamente 
cessasse negli individui ; anzi in essi la parola mirar 
bilmente operava , non ostante gli ostacoli , e talvolta 
eziandio in ragione diretta degli ostacoli. Questo è un 
secondo periodo, il quale non ba cominciato a cessare 
che ai nostri dì; ma non cesserà efl.'ltivamente davve- 
ro che con le novelle generazioni. Se il nostro idioma 
non suonò nel nuovo, mondo , come, aveva suonato nel- 
l’Asia minore e sulle sponde dell’ Lussino e lungo le 
vie tenute dalle carovane, il nome dato ad esso è pure 
italiano ed Italiani i suoi scpprilori, avvegna che quivi 
non si stabi liss ro nostre colonie. Se non furono più 
lustri tributarii i grandi Stati, di Europa, siccome pri- 
ma erano di Fiorentini, di Liguri, di Veneti, la nostra 
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letteratura e la nostra favella per lungo tempo rimasero 
in pregio nell’ Inghilterra ed in Francia ed in Germania 
ed altrove , fino in Polonia. 11 teatro più o meno era 
quivi italiano, spezialmente in Francia, fino al Moliè- 
re’; anzi le sue stesse priihe commedie si hanno quasi 
a dire italiane. Nella stessa Inghilterra la tragedia è 
spesso italiana pel modo in cui la passione vi si pale^ 
saVèd italiana è la commedia per la parte’ che vi con- 
serva; come in Guglielmo Shakspeare, l’elemento ideale 
e fantastico. Che dirò della nostra mùsica, il cui impero 
si è fino ai nostri giorni prolungato presso gli stranie- 
ri', di guisa che , se quelle’ due stuoie di' Francia e di 
Germania sorsero ', ’ sono da' reputare come due rivoli 
della musica italiana, la quale nella sua parte melodica 
non ha potuto essere pareggiata ? E quella melodia non 
è figliuola forse legittima e naturale della parola? La 
musica non è fórse un linguaggio ;• considerata nella 
stessa sua essenza? Non esprime e commove con lo 
note e co’ suoni la parte più recondita degli animi uma- 
ni? Questo linguaggio non è forse la stessa nostra pa- 
rola, quasiché, non paga di ottenere taluni determinati 
effetti, voglia spaziare più libera per le vie, concede- 
temi che' vel‘ dica , dell’ infinito e della più stupenda 
idealità? ■ 

- Vero è che gli Spagnuoli contribuissero in gran parte 
a' corrompere il gusto e lo stile in Italia; ma la favella 
nella sua purità e nella sua stessa -sostanza rimase più 
che non si crede incontaminata. Quel Cosimo che pren- 
deva io moglie la figliuola di un viceré spagnuolo di 
Napoli , dopo che Alessandro de’ Medici aveva sposata 
ima bastarda di Carlo V, tuttoché regnasse per la gra- 
zia degli iberi dominatori , non può dirsi che fosse in- 
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teramente nemico della libertà delle lettere , sebbene 
di ogni altra libertà nemicissimo. Gli scrittori dell’ età 
repubblicana furono da lui voluti proteggere. E il Da* 
vanzati parve rinnovare la maschia eloquenza degli an- 
tichi Fiorentini; e Filippo Sassetti, ritornato dai suoi 
viaggi, primo rivelava all’ Europa quanti e quali tesori 
si contenessero nel sanscrito e ne’ libri indiani. 11 gusto 
stesso, che nelle altre parti d’ Italia dichinava davvero, 
nello stato mediceo, non ostante le cicalate e le inezie 
di taluni accademici e le adulazioni servili, era più 
sano che altrove, sia che ciò si debba attribuire agii 
spiriti' repubblicani non al tutto potuti spegnere, sia 
all’ opera stessa di quei principi , i quali desideravano 
esser tenuti non degeneri eredi della antica casa de’ Me- 
dici. Alla accademia platonica , sospetta ai successori 
di Leone X per l’estendersi che facevano le opinioni 
luterane, succedeva (nè questo era un progresso) l’ac- 
cademia della Crusca. Pure la Crusca, mercè il suo vo- 
cabolario , e più certamente con la larghezza . degli 
esempli che con l’esattezza delle deinizioni, recava un 
gran beneficio, almeno agli altri Italiani, se non ai To- 
scani, i quali si potevano dissetare alle fonti. La Crusca 
in mezzo alle sue incontrastabili pedanterie (nè furono 
poche), esaltando l’Ariosto, manteneva la libertà in poe- 
sia; ed ammonendo, sebbene con poca o nessuna mise- 
ricordia, il grande ed infelice Torquato, mostrò inten- 
dere qual pericolo ci minacciasse , e previde la caduta 
che sarebbesi fatta con l’Achillini, col Marini, col Te- 
sauro. Nessuno vorrà niegare che la Toscana e princi- 
palmente Firenze si prostrasse e s’ infiacchisse .sotto il 
giogo de’ Medici. Tuttavia nello stesso anno, in. cui il 
Bonarroti moriva, nasceva il sommo Galilei; e con lui 
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ia parola italiana dovea fare , come fece , un vero anzi 
un immenso progresso. Se le scienze politiche e le mo- 
rali ne’ principati assoluti trovano poco adatto il terre- 
no , non è la stessa cosa delle scienze esperimentali o 
naturali come soglionsi dire. Le conversazioni degli 
orti oricellari tacevano ; ma l’ accademia del Cimento 
potette sorgere , e maggiori beneficii recava che la 
Crusca, anche per cagione della lingua. Io non so che 
si dicano coloro, i quali niegano che l’Italia si abbia 
un linguaggio scientifico. Certamente mostrano così 
d’ ignorare, ed ignorano, le nobili ed eleganti scrittu- 
re , che sonosi vedute apparire daf tempi del massimo 
Galilei fino a quelli del Redi e del Cocchi. 

Se in Toscana il moto, dato alle menti dal Ticino nel 
campo della speculazione e della metafisica, veramente 
si arrestò, non potrebbe con pari giustizia dirsi che si 
arrestasse nelle altre parti d’Italia, e spezialmente in 
queste nostre più meridionali provincia : dove la giu- 
risprudenza col credito ed in compagnia della ricchez- 
za , e la filosofia con le persecuzioni e con ia povertà, 
che il Machiavelli soleva dir contennenda , furono ve- 
dute salire ad un’arditissima altezza. Mi basterà che 
io profferisca tre nomi , ma di sommi Italiani , quelli 
del Bruno, del Campanella e del Vico: i quali tutti po- 
tentemente affermarono con l’operosità de’ loro intel- 
letti che la vita negli individui non si era punto sce” 
mata fra noi, lieti di lottare contro la fortuna nemica, 
che li costringeva a raddoppiare il vigore. Minore è 
forse il secondo , che in filosofia sembrò spesse volte 
errare incerto, nè sa troppo a qual via appigliarsi, ten- 
tandole tulle. Pure egli fu il primo che concepì l’ idea 
di un grande riordinamento degli stati che compongo- 
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no r Europa moderna, ed ebbe in 'mente come Platone 
una città ideale , per muovere in seguilo a costituire 
la città possibile agli uomini. 11 Bruno invece non può 
dirsi che vacillasse mai ovvero si spaventasse di talune 
conseguenze ultime, le quali non intendo io approva- 
re. Nessuno meglio del Bruno seppe valersi della libertà 
filosoGca, nè senza questa avrebbe potuto scoprire que’ 
nuovi orizzonti : i quali, se a noi talvolta si chiusero, 
non si chiusero già agli intelletti degli Alemanni dallo 
Spinoza fino allo Schelling e ad Hegel, quando stanchi 
ormai del cammino percorso sembrarono volersi appa- 
gare di più modeste e pratiche speculazioni. Nel che 
sarebbero forse da lodare , se non fossero giunti , se- 
condo il vezzo moderno esagerando , fino a niegare lo 
spirito. II Vico, ch’è gloria tutta napolitana, non essen- 
dosi egli mai allontanato da noi, come avrebbe dovuto 
per essere meno infelice, indubitatamente creò la filo- 
sofia della storia; e n’ebbe intera coscienza, chiamando 
scienza nuova il suo libro che più volte rifece. Molte 
delle sue affermazioni hanno perduto valore a causa 
de’ progressi fatti dopo di lui dalla filologia e dalla et- 
nografia e dalle altre discipline sorelle; ma egli, come 
Cristoforo Colombo, aperse incontrastabilmente la via, 
e toccò i liti , dove ad altri è stato facile di potere pe- 
netrare più oltre. Tutti e tre i sommi, che ho nomina- 
to, adoprarono il latino e il volfjare nelle loro scrittu- 
re, come sogliono pur gli Alemanni; ma più certi e mi- 
rabili effetti ottennero , quando adoprarono la lingua 
viva della nazione , che sola seconda ed aiuta davvero 
V attività del pensiero. Ed il Bruno l’ adoprò spesso con 
lo stesso brio e con la stessa festività del Cellini, seh- 
Lene più amara ; ed il Vico seguitando i più gravi dei 
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. nostri scrittori e le loro forme non servilmente imitan- 
do. Profondamente, egli .conobbe la nostra letteratura 
più che il Campanella ed il Bruno; ed alcuni suoi giu- 
dizi! , in particolare sul poeriia dantesco, sono di gran 
lunga superiori alla critica , che usava ai suoi teinpi. 
Nella quale non lo pareggia che un Calabrese di singo- 
larissimo ingegno. Gian Vincenzo Gravina, latinamente 
ragionando delle origini del dritto, .e dell’ impero ro- 
mano, al tempo stesso nella miglior favella d’Italia con 
peregrino acume discorreva della ragione poetica. Non 
dimenticherò Pietro Giannone, creatore anch’esso con 
la sua storia civile : nella quale, se l' artificio sofìstico 
del forense e dell’ avvocato talora evidentemente traspa- 
risce, ciò non giunge mai a scemare l’ importanza di 
quella trattazione non elegante forse, ma pure corret- 
ta. > Nè è da. credere, come alcuno leggermente sosten- 
ne , che il Giannone nuli’ altro fosse che il segretario 
di. Gaetano Argento e delle sua conversazione, avendo 
egli nel tristo esilio mostralo col suo Triregno e con 
altre opere qual uomo egli si fosse , e che molto bene 
sapeva fare da sè. Ancora i nostri* Napoletani seppero 
nelle scienze economiche, chiamate da altri camerali, 
mostrare come il nostro idioma fosse parimente suffì- 
cientissimo’per tali materie, e l’adoprarOno forse me- 
glio che non facessero dopo ì Milanesi e gli italiani 
delle altre provincie : le quali cose ho voluto dire per 
dimostrare che i. nostri non poco hanno contribuito 
agli avanzamenti del volgare italico , accrescendone 
grandemente il dominio. Nè credasi che tuttaja lin- 
gua, spezialmente la scientifìca , contengasi mel voca- 
bolario ; .perchè il contrario è vero. E gli stessi acca- 
demici si accorsero delia povertà d^’ Toscani in molte 
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parti del linguaggio filosòfico ; onde pregarono il Ruc- . 
celiai che di tali materie scrivesse , ed il Gelli tradu- 
ceva forse per la stessa ragione gli opuscoli latini del 
nostro Simone Porzio, padre di quel Camillo, tanto noto 
per la sua storia della Congiura de* baroni. Come poi 
del linguaggio filosofico dei nostri si possa cavare non 
poco profitto è stato a questi giorni dimostralo dal Ma* 
raiani e da Vincenzo Gioberti. 

Se la dominazione spagnuola non alterò sostanzial- 
mente la parola italica, di bene altro nocumento poteva 
esserle 11 predominio delle idee e delle cose, che a noi 
vennero dalla Francia. Questa ingegnosa nazione, la- 
tina anch’essa, ma meno delia spagnuola se non altro 
nella struttura e nell’ordito delia favella, aveva lunga- 
mente riconosciuto con gii altri popoli di Europa la su- 
periorità dell’ intelletto italiano, e nostra imitatrice era 
stata sotto i principi della casa di Valois. Ma dopo co- 
minciò a volerla far da padrona nel regno di Luigi XIV 
e de’ suoi successori, aspirando a prevalere in politica, 
in letteratura ed in tutto. Ucciso Enrico quarto, i Bor- 
boni, abbassando sempre più i feudatarii, e compiendo 
r opera di Luigi undecimo , pervennero a fondare in 
Francia una monarchia assoluta , temperata solo dai 
parlamenti, che in alcune provincic di quel nobile rea- 
me esercitavano una giurisdizione, la quale ne’ letti di 
giustizia (cosi li chiamavano) poteva essere molto fa- 
cilmente spezzata e recata a nulla da' principi , che ad 
un bisogno non se Io lasciavano dire. Anche la lingua 
dovea ‘ perdere ogni ruvidezza castellana ed ogni qua- 
lunque movenza che potesse sapere di ribellione. Pie- 
gandosi con grazia ai modi della corte dovea al tutto di- 
venire uniforme, quasi come un cerimoniale. Pur non- 
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dimeno , sotto il figliuolo di Anna d’ Autria , grandi 
scrittori ebbe il francese idioma , educati nello studio 
de' Classici , ed anche de' nostri migliori, siccome ap- 
parisce in particolare dalle lettere della Signora di Sé- 
vigné. Ciò pareva aggiungere decoro , e si accettava ; 
anche perchè contribuisse a fare sparire la spontaneità 
ed i modi o troppo popolari o troppo indipendenti e si- 
gnorili degli Amiot, de’ Rabelais, dei Montaigne e degli 
altri. 1 quali giudiziosamente si erano accostati ai no- 
stri non nella servile imitazione, ma nella libera varietà 
de’ periodi e della frase, che rifletteva ed esprimeva il 
moto interiore degli animi. Il dialetto piccardo, che di- 
venne la lingua comune de’ Francesi anche nella part^ 
più romana del mezzodì , era per la sua natura essen- 
zialmente analitico , e tale divenne più sempre nelle 
scritture. Invece il nostro volgare , se in talune parti 
amico era dell’ analisi, non mostrava spregiare il pro- 
cesso sintetico , ricordando le origini. L' uomo intero 
pareva che in esso si manifestasse, e la fantasia e l’ af- 
fetto con la ragione docilmente si armonizzavano ; ma 
non si che innanzi ad essa consentissero punto di dispa- 
rire. Le inversioni del latino e quelli affannosi periodi, 
voluti talvolta usare dal Certaldese e dal Gasa e dal Bem- 
bo, non incontravano molto favore dai nostri ; ma pure 
piacquero ad essi quelle inversioni , che comodamente 
potevano stare con l’indole stessa del nostro volgare. Gli 
affannosi periodi credemmo dover fuggire ; ma egual- 
mente c’ increbbero i periodetti che saltellano, e quello 
spezzar continuo della frase , e quell’ impedire che il 
pensiero principale largamente si spazii , intreccian- 
dosi con le proposizioni subordinate, senza chejqueste 
mostrino con la loro giacitura di avere un pari valore. 
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I nostri credettero per lungo tenìpo di aver sani i pol- 
moni, da non dovere essere costretti, come'gli asmati- 
ci , a ripigliar flato ad ogni momento. Non così dopo 
che i modi francesi prevalsero. Pure quando ammi- 
rammo i grandi scrittori del sècolo di Luigi quartode- 
cimo , se r analisi • uccise la sintesi,’ non è già che al 
tutto si sformasse il nostro idioma : il quale poteva 
anche atteggiarsi pih o meno italianamente, proce- 
dendo per le vie analitiche, e ciò per la- grande virtua- 
lità cir è in esso e per la sua infinita copia e ricchez- 
za.' Ai tempi di Scipione MafFer e di Apostolo Zeno e 
del Muratori, la favella ‘perdeva gran parte del suo 
profumo natio ; ma non hioStravasi ài tutto mutata, 
nè vergognava di sèi disqontinuando le gloriose’ tra- 
dizioni. j ' ■ .t ■ . ' . . . 

Il contrario avvenne pur troppo! venuti i giorni in- 
fausti della reggenza ; imperocché' col Voltaire ogni 
gravità perdettero le scritture , dove non rirnase che 
una. leggerezza ■ licenziosa, molto lontana dalla'serietà 
e dàlia gravità di Biagio Pascal e del Malebranche. 
Quelli che ancora studiano sanno che il più umile ge- 
nere di ogni'poesia si è l’epigramma; ma un continuo 
e non interrotto epigramma divenne , non che la poe- 
sia, la storia anche e la fliosofla stessa e la politica al- 
l’età del Voltaire, ed una dubitazione insolente, di- 
versa molto dalla cartesiana , si venne introducendo e 
propagando dovunque. Gli abusi si dovevano certamen- 
te correggere ; ma non abusi o errori erano que’ prin- 
cipii che sono da reputare come il fondamento di ogni 
civile consorzio.^ Ed anche questi venivano scalzati dalla 
petulanza francese : la quale, imprimendosi ’nella lin- 
gua,' trasformavala in un suo molto acconcio strumen- 
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to , e rendevala piuttosto un aggregato o un’ agglome- 
razione di frasi che un tutto ordinato ed organico. Al- 
lora si vide che il nostro volgare era per dare la volta 
giù , perdendo il suo nobile ordine ed il suo naturale 
andamento ed ogni forma di bellezza. Come ciò fosse 
poco, .non solo la frase e l’ intrecciamento della loquela 
soffriva una violenza insolita; ma il patrimonio ezian- 
dio delle nude parole usale dai nostri sommi e dal po- 
polo e dal contado Gorentino si veniva sempre più im- 
poverendo, ed altre voci si usavano al tutto francesi o 
solo con una desinenza italiana assai dubbia. 1 gesuiti 
Bettinelli e Roberti, tuttoché non. professassero T irre- 
ligione del Voltaire, pure volteriani esser vollero, senza, 
che s’intenda perchè, nella forma delJoro scrivere, di- 
versi tanto dal buon Gaspare Gozzi , che italianissimo 
si conservava e di lingua e di animo. 11 Bettinelli spe- 
cialmente, benché non si potesse dire malvagio, inso- 
lenti fino a rinnegare Tltalia, rinnegandone la maggior 
gloria, ed assalendo Dante Oì credendolo, assalire in 
quelle sue Virgiliane. £ si dolse, seguito da una turba 
invereconda di critici, che i nostri poèti troppo fossero 
platonici , e desiderò che nella rappresentazione del- 
r amore, anzi che il Petrarca e Torquato, s’ imitasse Ti- 
bullo ed Ovidio. Sappiano i moderni critici ( i quali 
non si appagano dell’ Aleardi ) che essi , non volendo 
certamente, si fanno umili ripetitori delle dottrine di 
un gesuita. Peggio andarono le cose , quando soprav- 
vennero le rivoluzioni e le guerre, che diffusero le idee 
ed<il linguaggio di Francia in tanta partc.di Europa, e 
più ancora presso di noi. iVerso il cadere del secolo de- 
cimottavo tutte le genti aspiravano ad assicurare la li- 
bertà e a far trionfare l’eguaglianza civile; e gli stessi 
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princìpi, distruttori in gran parte de’ feudi, non vi re- 
pugnavano. Ma i Francesi, nulla volendo sapere di Greci 
e di Romani e di Veneti, e neppure d’ Inglesi o di Ame- 
ricani , vollero creare ex nihilo, niegando ogni princi- 
pio autorevole o storico. L’ abbandono dell’ imperativo 
etico, la ragione astrattp, la negazione volteriana pre- 
valse, di che ebbe paura lo stesso Robespierre, e voleva 
rimediarci. Meglio ci rimediò la spada del primo Con- 
sole. £d ora vediamo questa Francia , già irreligiosa, 
aver mutato modi ; e cadere ( sieci di ammonimento ) 
nell’ eccesso della superstizione , non tenendo più per 
abbastanza cattolici il Bossuet ed il Fénélon: tanto esa- 
geratrice ella è. 

Nel buio più fitto delia rivoluzione francese lo stesso 
Voltaire parve un esemplare rigido troppo e aristocra- 
tico , come allora si diceva per istrazio, quasi che una 
libertà interamente democratica o di Ciompi potesse 
mai durare e sussistere. Non si vollero osservare le 
leggi della urbanità più comune. Perchè, gridavano, 
que’ lepori e que’ sali e quell’ atticismo o di accademia 
0 di corte? Al tutto plebeo dovea divenire l’eloquio, e 
tale sventuratamente divenne. Nè i nostri Italiani ne 
furono schivi; anzi a quelle impure fonti si accostarono 
senza distinzione e Mi lanesi e Napoletani e Toscani. Fino 
questi ultimi, che agli influssi spagnuoli tanto bene a- 
vevano saputo resistere, innamorarono stranamente di 
queir orrido gergo, il quale con gli eserciti di Francia 
s’ impadroniva di noi e de’ nostri animi. Invano Napo- 
leone co* suoi codici e co’ suoi ordinamenti ammini-- 
strativi intendeva a riannodare la tradizione , deside- 
roso di parere piuttosto continuatore nelle sue rifor- 
me dell’ opera dogli antichi re , che erede della rivo- 
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luzione. Invano popolava ia sua corte di ciambellani , 
i quali 0 tradivano la loro origine plebea o parvero ri- 
dicoli, voleado rinnovare la frivola vacuità de’ loro pa- 
dri o de’ loro avi. Invano, avverso agli studi! filosofici, 
quali correvano allora, dicevasi amico delle arti e delle 
lettere. Queste ultime, se meno rozze furono sotto l’im- 
pero, noiosissime riuscirono invece oltre ogni credere 
co’ Fontanes , co’ Lebrun , co’ Geofroy ;• nè potevano 
punto giovare all’ opera incivilitrice. Invero in Italia 
Napoleone tentò risuscitare la Crusca: questa era morta 
davvero, nè gii uomini egregi, che furono da lui chia- 
mati, potevano più risuscitare un cadavere. Gli egregi 
accademici de’ nostri dì studiano ancora e fanno spogli 
di antiche stampe e di codici; nè dopo tre quarti di se- 
colo sono pur giunti a darci se non che due soli volu- 
mi del loro vocabolario ! L’ Italia serva era non solo , 

» 

perchè aveva al piè la catena; ma perchè con sua pro- 
pria colpa si era lasciata incatenare il pensiero. Nè 
poteva ricuperare la sua smarrita parola ; imperocché 
questa non altrimenti può vivere che di libertà, ed in- 
sieme col pensiero germoglia, e s’immedesima con esso 
negli intelletti , quando non siensi segregati da quella 
regione serena, dove balena il bello e il divino. 

La parola italica con la prepotenza delle armi stra- 
niere veniva ognora più oscurandosi, e s'infiacchiva, e 
quasi era vicina a spegnersi affatto : con che la nostra 
penisola sarebbe veramente divenuta una provincia 
francese , avendo pure resistito sempre ad essere una 
provincia o tedesca o spagnuola. Gli uomini politici 
dell’ antica monarchia di Clodoveo, e più dopo Riche- 
licu, ebbero sempre fitto ne’ loro cervelli quel concetto 
d’indebolire gli stati vicini, perchè più fosse o paresse 
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forte la Francia, sicura di ogni prossimo assalto. E però 
con sottile accorgimento facevano ogni opera , perchè 
intorno ad essa i modi francesi e le < mode parigine 
s’introducessero e v’indebolissero gli spiriti nazionali. 
L’impero napoleonico andava più oltre, e Napoleone 
desiderava , come soleva desiderare , pertinacemente 
che tutti gli stati più o meno vicini si dovessero incor- 
porare alla grande nazione, rinnovando T opera di Carlo 
Magno, li primo Console , divenuto imperatore, non 
solo discendeva da una famiglia italiana ; ma in una 
delle parti per cosi dire .più italiane dell’Italia era na- 
to, nella Corsica , ch’iò come un’ isola del continente 
toscano. Forse appunto, perchè il nostro sangue scor- 
reva nelle sue vene, l’immagine dell’impero universale 
era nella sua mente : la quale immagine, non potutasi 
cancellare nell’ età media, risorse pii! viva fra gl’ Ita- 
liani dai tempi di Dante Alighieri lino a quelli di Gian 
Vincenzo Gravina, ed ancora in taluni rimane. Ma per 
Napoleone Parigi, la città di Giuliano poi detto l’Apo- 
stata, doveva essere la sede , non Roma, che aveva da 
tenersi paga di essere la seconda città dell’ impero, lu- 
singando cos'i la vanità, che certamente non era picco- 
la, di coloro che lo avevano sollevalo tanto alto. Nè so 
che intendesse, quando decretava un’ accademia della 
Crusca. Forse voleva che questa fosse un’accademia al 
tutto archeologica, che facesse suo studio la lingua di 
Dante e del Galilei, alla stessa guisa che se avesse vo- 
luto occuparsi dell’ antico etrusco. Io rammento que’ 
tempi, e come si balbettasse da noi l’Italiano, ed inge- 
nuamente si chiedeva come; si avessero a dire le cose 
più comuni, e come si dovessero tradurre nella nostra 
lingua le parole e le frasi francesi, che sole ci pareva- 
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no accomodate ad esprimere convenientemente i nostri 
grandi pensieri. A tale crasi giunto, die, se quell’ ani- 
ma eroica di Francesco Ferrucci fosse per avventura 
tornato fra noi , egli con nostra infamia non sarebbe 
stato compreso da molti, nè egli avrebbe potuto com- 
prender noi. Quel Francesco Ferrucci, che gloriosa- 
mente aveva versato in queste napoletane terre il suo 
sangue con Odetto, rendendo immorlale il nome delle 
bande nere, e poscia in più nobile lotta come commes- 
sario fiorentino nella sua Toscana, nè Napoletani nè 
Toscani avrebbe inteso nel loro barbaro gergo , ed 
in Italia sarebbesi reputato straniero. Solo più tardi 
avrebbesi egli potuto consolare , allegrandosi di udir 
suonare di nuovo il caro idioma per opera di alcuni 
egregi, ai quali egli con militare schiettezza di affetto 
sarebbesi sentito disposto a rendere grazie. 

In questa nostra Italia, quando più tristi corrono i 
tempi, e l’universale vi è più contaminalo e corrotto, 
r ingegno e il sentimento della intera nazione par che 
tutto raccolgasi in alcuni uomini privilegiati, e quella 
luce che altrove si è spenta suole illuminare le loro 
nobili fronti. Già vedemmo come , nell’ abbassamento 
degli animi, quando l’inquisizione di Spagna avrebbe 
voluto distruggere ogni libera speculazione, pure sor- 
gessero, quasi a protestare altamente, alcuni Calabresi 
e Napoletani illustri. Così più tardi alla cattiva scuola 
de’ Marinisti e degli Arcadi tnluni Bolognesi, il Man- 
fredi , i fratelli Zanotti c il Ghedini procurarono di 
contrastare , come prima altri Bolognesi avevano con- 
trastato contro il cattivo gusto in pittura. E così pa- 
rimente al declinare del passato secolo furono veduti 
sorgere taluni generosi uomini nella parte supcriore 
Baldaccuini, Vrose. A’ol. 111. 18 
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d’ Italia, 1 quali con invitta costanza vollero a ogni mo-- 
do restituire nella penisola il peusiero e I’ eloquio 
schiettamente italico. Primi, come suole avvenire, fu- 
rono i poeti , quantunque il verso fosse meno guasto 
che' la prosa fra noi; e giù, imitando i migliori, si fos- 
se udito il Varano nelle Visioni e nel Giscala , e già 
applaudita fosse relegante facondia del Monti, ma'estro 
del colorire in poesia. Questi dne giovarono certamente 
al gusto, ed il secondo commosse le fantasie, e la parte 
esteriore degli eventi rappresentò con una rivezza 
straordinaria, e con un fare che direi tizianesco; pure 
non intesero a penetrare, e non penetrarono nella parte 
intima e profonda degli animi, procurando di ritem- 
prarli e di sollevarli ad un più alto sentire. Educatori 
non furono , ed alla nuova generazione di una nuova 
educazione faceva mestieri : la quale meno ci desSe e- 
ruditi, meno verseggiatóri, ma più uomini veri e più 
cittadini. 

Non bastavano la musa scolastica del Varano e 1 ac- 
cademica del Ferrarese. Ma per nostra buona ventura 
presso la sponda di quei be’ laghi lombardi nasceva 
Giuseppe Parini ; in una provincia, cioè , dove la do- 
minazione di buoni principi , quali furono Maria Te- 
resa e Giuseppe secondo Austriaci , procurava far di- 
menticare ai popoli i danni e le vergogne della domi- 
nazione spagnuola. Pure i cavalieri serventi e la no* 
biltà oziosa vi mantenevano una grande mollezza, e la 
licenza de’ costumi vi era giunta a tale che nessuno 
più se ne maravigliava, non che sdegnarsene, parendo 
cosa affatto ordinaria. La moralità può stare con le ven- 
dette corse e co’ pugnali calabresi, e le maschie virtu 
possono ben rampollare ne’ luoghi, dove il sentimento 
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deir onore , anzi che essere fiacco , vi è esagerato. Da 
Corsi e da Calabresi differivano molto i Sibariti e i 
Sardanapali di Lombardia. I non virili costumi spia- 
cevano al buon Firraian, governatore di quella provin- 
cia, nè spiacevagli che fossero derisi; e le lettere, ppi- 
chè con la religione i frati non potevano o non voleva- 
no, procurassero correggerli. Così nacque la satira pa- 
riniana , diversissima dalle altre , le quali versavano 
sulle generalità , non tenendo conto delle necessità 
de’ tempi e de’ luoghi. La satira pariniana invece im- 
broccava nel segno , e riusciva una composizione poe- 
tica affatto nuova ; perchè , adoperando una costante 
ironia , sollevava gli animi con la grandezza epica del • 
verso e con lo splendore del numero virgiliano. La pa- 
rola dantesca riviveva col Parini meglio assai che col 
Monti : il quale, compiacendosi di esser detto un Dante 
ringentilito, mostrava a chiari segni di non saper trop- 
po Dante chi fosse , e neppure che fosse la gentilezza 
vera, evidentissima nell’ amante. della Beatrice Porti- 
nari. Bene accolse la parola dantesca col Parini Vitto- 
rio Alfieri, nato nel vicino Piemonte, dove la costitu- 
zione militare della monarchia dava un qualche vigore 
agli animi , spezialrhente nella classe de’ nobili , dalla 
quale uscivano quelli che comandavano agli eserciti 
con non poca loro riputazione , e quasi soli mantene- 
vano la gloria e il decoro delle armi italiane. L’ Alfieri 
nato nobile non si appagava di un valore, di una virtù, 
che doveva esercitarsi in troppo angusti confini , nè 
potea apparire intera per la mancanza in Piemonte 
degli ordini liberi, ammirati da lui in Plutarco e poi 
co’viaggi nella fortunata Inghilterra. Le córti avevano 
applaudito al Metastasioed alle metastasiane dolcezze: 


Digitized by Coogle 



— 27G — 

egli contro le corti e contro il Metastasio sdegnavasi, 
non ostante che il suo animo si commovesse dopo es- 
sere stato io Napoli al potere della musica. Sdegnavasi 
anche delle tragedie francesi, che sole si pregiavano in 
un tempo, in cui Shakespeare era un barbaro e Sofocle 
si lasciava agli scolari di greco. Que’ confidenti della 
scena parigina gli davano uggia, e quegli amori svene- 
voli del Racinc, i quali a lui pareva che distruggessero, 
e veramente distruggevano , la grandezza degli eroi di 
quel suo Plutarco, che non si stancava mai di rilegge- 
re. Fiera invece dovea essere la tragedia alfieriana, ed 
ai coetanei dell’Astigiano parve fierissima , educati a 
scuole tanto diverse. Se quella tragedia voglia giudi- 
carsi secondo i precetti ed i larghi fini dell’arte, essa 
è inferiore di molto alla greca, alla inglese ed alla spa- 
gnuola eziandio. Ma, dove si miri al ministerio civi^ che 
ebbe la parola italica fin dal suo nascere, di dovere rigene- 
rare la nazione, dove si miri allo scopo non dissimile che 
si proponeva l’Astigiano, quella sua tragedia non- puh 
essere mai tanto applaudita che basti. Le ire italiane 
voleva egli ridestare negli efièminati animi, e vera- 
mente le ridestò. Oltre che il Piemonte , che aspirava 
ad allargarsi nella penisola , doveva per farvi impres- 
sione conquistar prima la favella dell’intera nazione, e 
potentemente e sdegnosamente adoprarla. Onde in certo 
modo può dirsi che tra’ Subalpini l’ Alfieri fosse l’ulti- 
mo Piemontese ed il primo degl’ Italiani. Una grande 
conformità io scorgo nel Parini plebeo e nell’ Alfieri 
patrizio. Ambedue civilmente adoprarono la parola. 
Ambedue lasciarono le loro patrie in uno stato ben 
diverso da quello , in cui le avevano trovate nascendo. 
11 che c proprio de’ sommi, e questa è lode singolarissi- 
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ma, e maggiore, se non altro, di quella che l’ Alfieri e 
il Parini avrebbero potuto ottenere da un Lamartine o 
0 da un Villemain , dove que’ due si fossero mostrati 
ad essi benevoli. 

Dopo i poeti vennero i prosatori : tanto vero è che la 
parola poetica genera la prosaica e non viceversa , al- 
meno nelle contrade, in cui secondo il corso naturale 
le facoltà umane sono vedute esplicarsi. Carlo Botta, 
Piemontese anch’esso, imitò quell’antico, il quale di- 
mostrava il molo, movendosi. Mentre altri in Italia, nè 
tutti sono spenti oggidì, volendola far da filosofi, sondo 
più pedanti che gli stessi pedanti, disputavano se fosse 
possibile la buona prosa fra noi, ed esprimere potesse i 
nostri pensieri ed i nostri atTelli, e tutta quanta la vita 
dell’età moderna, e se dovessimo seguitare la grammatica 
greca ovvero la tedesca o la francese scrivendo, il Botta 
senza altro si mise a dettare nobilissime istorie. Come 
medico aveva in gioventù seguito gli eserciti di Fran- 
cia , e di lui ci rimane una descrizione sua giovanile 
deir isola di Corfù, la quale già prometteva ciò che egli 
mantenne, progredendo nell’età. Napoleone avevaio 
poscia fatto entrare ne' consigli legislativi: pure, quan- 
tunque amico di alcuni uomini egregi di quella nazio- 
ne, tra’ quali il maresciallo Jourdan, e quantunque il 
potente imperatore non lo avesse dimenticalo, natura 
interamente italiana era la sua, nè amava i modi fran- 
cesi , e la monarchia universale di Napoleone non ab- 
borriva meno di quello che il Casa aveva abborrita la 
monarchia universale di Carlo V. Scrivendo delle guer- 
re di America, chiaramente vi trasparisce il pensiero 
di opporre alla figura imperiosa c superba di Napoleo- 
ne le semplici e modeste sembianze del W ashinglon : il 
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quale, conclusa la pace con i’ Inghilterra , di ogni am- 
bizione mostrasi schivo, e ritirasi in Monte Vernone ai 
lavori delia villa, come i Romani antichi facevano. Due 
altre storie scrisse il Botta , e furono storie italiane , 
dove apertamente si palesa avversissimo alia domina- 
zione francese ed alle pompe bizantine, e fino alle glo- 
rie militari di Napoleone, le quali (secondo che la pas- 
sione gli detta dentro) o niega o almeno si studia sce- 
marle. Se i modi assoluti gii spiacciooo, neppure Carlo 
Botta molto si appaga delle costituzioni moderne. E 
sebbene nato non nobile, in più luoghi mostrasi oltre 
modo tenero del patriziato e della distinzione dei due 
ordini , eh’ era ne' nostri municipii antichi. Spesso si 
lamenta dell' odierna corruzione , ed indocilissimo è 
ad accettare la legge dell’ umano progresso , che cosi 
parve evidente al buon Condorcet. Tali opinioni del 
Botta sono vere , nè io intendo difenderlo punto dalle 
meritate accuse. Tuttavia, così egli facendo, non altro 
forse voleva che destare ne’ nostri Italiani il sentimento 
nazionale smarrito, e gl’ invitava a raccogliersi, ed a 
giudicare da sè stessi, ed a trovare da sè stessi le vie, 
che potessero condurli senza troppi pericoli alla libertà 
ed al conseguimento di un vivere civile bene ordinato, 
lontano egualmente dall’ arbitrio^di un solo e dall’ar- 
bitrio non meno terribile delle moltitudini e de’ dema- 
goghi. L’amore della libertà bene era in lui; e per ec- 
cesso, non per difetto di amore egli errava. Lo visitai 
in Parigi, dove in via di Yerneuil avea stanza molto mo- 
desta, e dove poco dopo morì. Nè in sì umile abitazione 
lo avrei veduto, se egli avesse adulato, come da alcuno 
si diceva, i potenti. Cuore affettuoso egli ebbe ; e ta- 
lora, dimentico di quella severità storica che somma è 
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ÌB Tucidide, suole egli prorompere qtwsi in canti poe- 
tici , lodando o il Catinai o il Jourdan o il Tenivelli e 
que’ nostri Napoletani che nobilmente spirarono sui 
patiboli del 1799. Dall’ Angeloni e da molti de’ puri- 
sti Carlo Botta si' separa per l’impeto e per l’estro elo- 
quente. La musica della scuola napoletana non solo pre- 
giò ; ma innamorato ne era, e le parti musicali , che 
sono nella prosa del nostro Sannazzaro , meno da altri 
avvertite, bene egli avvertì e procurò far sue, come ve- 
ramente egli fece. 

La storia trattata era da artista più che altrimenti 
dal Botta. Ma essa dopo la caduta di Napoleone aspi- 
rava ad acquistare un valore scienliGco, ponendosi nelle 
vie indicate prima dal Vico e poscia dalie scuole tede- 
sche : le quali la considerazione delle cose umane lar- . 
^amente distinsero in taluni periodi , e procurarono 
trovare le leggi che reggono gii eventi e li spiegano, 
non in modi arbitrarii con la ipotesi , ma con applicar 
quasi i metodi del Galilei nella critica rigorosa dei fat- 
ti. La scienza nuova dei Vico , divenendo la filosofìa 
della storia, si spogliava con l' Hegel di tutte quelle 
parti che contraddette sono dalla coltura e dalia scienza 
moderna. Incredibile è l’ardore con cui si misero i di- 
versi fìiosofi a coltivare gii studii storici, vantaggiando- 
si delia geografìa, della etnografìa e della linguistica. 

Nè la speculazione si disgiungeva dalla tradizione mi- 
gliore, nè si disconoscevano le leggi del continuo, co- 
me una superfìciale filosofìa avea fatto in Francia dal 
Voltaire fino al Royer Collard, alGuizoted al Cousin, 
dopo de’ quali furono possibili storie come quella di 
Agostino Thierry. In Germania, quantunque la scuola 
storica dalla filosofìca si distinguesse, pure 1’ una del- 
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1' altra si giovava , concordi nel doversi integrare ìa 
scienza. Questo movimento , che si allargava eziandio 
nelle cose giuridiche, era come una difesa ed un argi- 
ne contro l’onda delle rivoluzioni che minacciavano la 
sovranità de’varii stati, e con selvaggia violenza voleva- 
no cancellare le distinzioni più evidenti poste dalla 
natura stessa e da una tradizione costante. Gli archivii 
erano consultati , e i monumenti con ogni diligente 
cura studiali ; perchè l’ esistenza delle singole nazio- 
ni venisse vie meglio assicurata , collocandosi sopra 
basi {storiche. L’opera di Scipione MalTei e di Ludovico 
Antonio Muratori, creduta inutile dal Delfico, seguace 
della scuola degli Ideologisti francesi, venne ripigliata 
da altri. Nè Irascuravasi di raccogliere e di pubblicare 
le poesie nazionali antiche , curando meno quelle che 
si potrebbero dire accademiche, e nulla hanno che es- 
prima il sentimento vivo e spontaneo del popolo , e 
direi quasi il profumo delle origini. Come uno scolare 
di Destutt Tracy, e ne ho conosciuti, avrebbe temuto 
di pronunciare la parola anima, così in que’primi bol- 
lori della scuola , che si disse romantica , si evitò di 
profferire il nome degli Dei dell'Olimpo, quasi quella 
simbologia, divenuta innocua, potesse pur minacciare 
il santuario della coscienza de’ popoli , ed un novello 
paganesimo potesse contrastare a quel sentimento etl 
a quel fervore religioso , che nobilissimo nel Manzoni 
diventa forse volgare e talvolta anche muliebre e pue- 
rile nel Pellico. Fino i nostri forensi , che forensacci 
udii chiamare nella mia fanciullezza , non che i nostri 
giureconaiilti antichi, furono di nuovo pregiati e ri- 
cerchi , particolarmente in Germania , 'dovcchò sotto 
il dominio francese erano stati troppo negletti da 
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quanti dissimili erano dal Niccolini , dal Capone , dal 
RalTaelli ; e se non vennero al tutto distrutti, compar- 
si, i Codici, lu veramente un miracolo. Non si fece nes- 
suna distinzione di inondo latino e di mondo germani- 
co : le nazioni diverse di questi due mondi egualmente 
e risolutamente niégarono di volere essere assorbite 
dall'onda o democratica o imperiale di Francia. E la 
signora di Staci a quelli , che ripetevano di vedere un 
novello Carlomagno in Napoleone , soleva rispondere 
motteggiando essersi ambedue veramente incontrati 
per via al punto medesimo; l’uno andando tanto innan- 
zi al suo tempo, l’altro tanto a ritroso del nostro. 1 Nie- 
belungi e la traduzione della Bibbia di Martino Lute- 
ro in Germania, i Canti del Cid nella Spagna venivano f 
universalmente esaltati, e nella Inghilterra il Chaucer 
e G. Shakspeare, al quale sorrideva nell’alta sua com- 
passione il Voltaire, fecero al tutto obbliare i poeti e 
gli altri scrittori del tempo di Carlo secondo e della 
regina Anna, in cui furono seguiti i modi di Francia. 
Tutte le antiche letterature, anche le meno celebrate, 
risorgevano dall’ombra deH’obblivione ed in Boemia, e 
nella regione magiarica, e tra’Yallachi e altrove. Dovun- 
que la composizione poetica e la prosaica doveva pari- 
mente illuminarsi de’ colori della tradizione. Fino la 
Francia parve volersi sottrarre alla doppia tirannide 
del gran re e del grande imperatore ; e si udirono con 
fervore , anzi con ammirazione, i nomi del Thierry , 
da me innanzi citato, e successivamente quelli del Mi- 
chelet, del Quinet, e di Vittorio Hugo. 

in Italia questo moto aveva maggiore importanza, e 
faceva presentire que' sostanziali mutamenti , che più 
tardi dovevano mirabilmente avverarsi. Questo moto. 
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sensibile nefla intera penisola , sensibilissimo era nel 
Piemonte, destinato ad assumere tra noi quella egemo> 
nia che i Macedooi avevano una volta esercitata nella 
Grecia. Non invano erano vissuti l'Alfieri ed il Botta. 
Ad essi succedevano il Balbo e l’Azegiio e il Durando 
e il Gioberti, i quali ora da Carlo Alberto erano lasciati 
parlare alia libera. Costoro non al solo magisterio dello 
stile intendevano, nel giro della eloquenza e deH'arle; 
nè si tenevano paghi delle astratte teoriche, come i se- 
guitatori del Rosmini. Ma queste solevano congiunge- 
re alla pratica , ed applicarle al governo degli stati ed 
al riordinamento deU'ltulia, consentendo a tutte le pru- 
denti cautele, ma pure mirando sempre inesorabilmen- 
è (e allo scopo ultimo. Parve dovesse tornare l’età de’Ma- 
chiavelli, de’ Guicciardini , e con speranze maggiori e 
migliori, in una regione che pochi anni prima appena 
si era creduta italiana. Da alcune piccole menti, nelle 
quali prevaleva, e forse prevale, Tautorilà della ideolo- 
gia francese, si credette poter vilipendere costoro, po- 
nendoli in fascio con altri, molto da questi dissimili, cui 
per istrazio davano nome di neoguelG e di neocattolici. 
lo non so se in Italia ci ha di quelli che ammirino Can- 
to dei Gabrielli, e ci vogliano ridonare l'età d’ildebran- 
do, tanto dalla nostra lontana; ma certamente tutta al- 
tra cosa vollero il Balbo e TAzeglio e il Gioberti. Egli 
eventi mostrarono in breve che feconde erano quelle 
loro dottrine , nè le vedemmo spregiate dallo stesso 
Camillo di Cavour, e mantenute ora sono con non or- 
dinaria costanza dal Boncompagni, sostenitori ambe- 
due, più che i Ghibellini non fossero stati mai, del do- 
versi separare le due potestà. Il procedere di costoro 
non è punto diverso da quello , di cui parla il nostro 
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Torquato , rapido 5» , ma rapido con legge. Dio salvi 
rUalia daqueiraltra scuola, se scuote si ha a nominare, 
che non intende le ragioni dei passato , nè qìiielle del* 
r avvenire; e nulla altro ha in capo che i modi tenuti 
dalla rivoluzione di Francia. Costoro , credendosi su* 
perbamente uomini del progresso , sono invece molto 
servili imitatori di una età che ripugna ai nostri ani- 
mi; e ci fa paura eziandio, perchè la società, volendosi 
pure salvare da costoro, non solo si arresterebbe ne’ 
suoi corsi , ma darebbe indietro , e le parrebbero una 
dolcezza le tirannidi e le superstizioni più abbiette. 

Alia Antologia fiorentina, dove al bene (nè poco era) ' 
mescolavasi pure non so quale leggerezza e superficia- 
lità ed esagerazione , e quella petulanza che suole in- * 
trodursi facilmente anche nelle migliori effemeridi , 
successe dopo non lungo intervallo di tempo l’Archivio 
storico , dei quale parimente fu editore e promotore 
l’instancabile Yieusseux, che fu mio amico e di non po- 
chi fra’nostri. La cessazione dell’Antologia fu estimato 
un gran danno . e molto si gridò contro l’ imperatore 
Niccolò di Russia : il quale, non pago di esercitare la 
sua autorità sulla misera Polonia, imponeva ora le sue 
leggi ai governo toscano, che pure dicevasi indipen- 
dente, dichiarando di non essere per tollerare la rea 
effemeride. Supplì in qualche modo all’ Antologia il 
Progresso di Napoli, debole forse nella critica lettera- 
ria; ma poscia venuto in riputazione, per opera special- 
mente di Ludovico Bianchini e di alcuni suoi amici , 
i quali trattarono le materie economiche molto mae- 
strevolmente e con una libertà di giudizii da destare 
stupore. In Firenze con l’apparire dell’Archivio ebbesi 
a confessare che la cessazione dell’Antologia era stata 
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ventura anzi che danno: nè raro è nelle cose di questo 
mondo sublunare che i beneficii a noi vengano, piutto- 
sto che dagli amici, dai nostri stessi nemici. L’Archi- 
vio rispondeva fedelmente alle condizioni vere ed alle 
necessità stesse de’ tempi , volgarizzando per così dire 
il concetto del Balbo e degli altri, e favorendo V indi- 
rizzo già dato alle menti in Italia. Se il senno dell’ in- 
tera penisola scarsamente si raccoglieva nell’Antologia, 
molto da ogni parte si raccoglieva nell’ Archivio : al 
quale contribuirono c Subalpini e Liguri e Veneti e 
Lombardi e Napoletani. Se Gino Capponi aveva dato fa- 
vore all’Antologia, molto ebbe caro eziandio l’Archivio; 
e dottamente scrissero in esso il Tabarrini ed il Bonai- 
ni e non pochi altri , le cui opinioni non molto si dis- 
coslavano da quelle che dominavano in Torino ed in 
Napoli. Era il tempo de’ Congressi.. Ma l’Aichivio era 
come un perenne Congresso di quanti erano dotti fra 
noi , ed amavano e desideravano i miglioramenti .ci- 
vili. Questo era veramente un fascio romano, volendo 
usare una espressione mollo cara ai segretarii del Ga- 
ribaldi. Ed una società sloiica fu voluta fondare in 
Napoli da un uomo, di cui taccio il nome ; perchè di 
lui intendo parlarvi distesamente in altro discorso. Se 
questa società per varie ragioni non potè prosperare 
tra noi , valse almeno ad avvicinare insieme p('rsone , 
appartenenti a varie classi, che fino a quel momento 
non si erano conosciute neppure ; ed impresse negli 
animi una dire/.ione comune, soliti tra noi a sviarsi , 
insofferenti come sono di ogni disciplina autorevole. 
Nella esposizione del poema dantesco la scuola mera- 
mente letteraria fu veduta concordare con la storica. 
£ l’Alighieri, come sdegnoso delle miserie grammati- 
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cali e delle nebbie teologiche , apparve nuovamente , 
quale veramente era, amico della operazione, ed uomo 
politico, come pur troppo era stalo credulo dai coeta- . 
nei che lo condannarono. 

II. 

Era, credo, una sera dell'anno 1824, quando in una 
conversazione bolognese mi fu mostrata per la prima 
volta una scrittura di Basilio Puoti : e que’ letterati, 
primi Ira essi Paolo Costa e Giovanni Marchetti , la 
lodavano, compiacendosi molto che l’amore della buo- 
na lingua e di una corretta elocuzione tanto si venisse 
propagando in ogni luogo d’Italia, fino trai Napoleta- 
ni , che per opera dei loro governi erano tenuti divisi 
dal resto della penisola. Quella scrittura era mandata 
dal Marchese di Monlrone , stato lungo tempo in Bo- 
logna, quando vi dimorava anche il Giordani , vago il 
primo di rinnovare la forma talvolta rozza degli antichi 
rimatori ; ma uomo di maschio sentire , la cui fama 
sarebbesi certamente aumentata , se si fosse sciolto 
dalla strettoia di quelle imitazioni , ed avesse preso a 
fare da sè , come bene avrebbe potuto. Il secondo con 
molla diligenza lavorava le brevi sue prose, procuran- 
do dare ad esse la forma greca o piuttosto quella di 
alcuni greci scrittori, come Senofonte ed Isocrate, tanto 
minori di Tucidide, di Demostene e del figliuolo diAri- 
stone , che particolarmente non piaceva ai seguitatori 
del Condillac, nel cui novero era il Giordani. Se il Mon- 
trone acquistò poca fama , sebbene una maggiore ne 
meritasse, molta ne acquistò il Giordani; e le sue sen- 
tenze, accolte come oracoli, erano ripetute dovunque. 
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Il Montrone venuto in Napoli, dopo di avere per com- 
missione dello sventurato Gioacchino accompagnalo 
Pio Y1 a Roma , desiderò ed ottenne pubblici ulRcii, 
pe’ quali non era fatto. Il Giordani con miglior fortu- 
na, sendo incresciuto al Consalvi, visse vita letteraria 
in Firenze, procurando quivi che le lettere ritempras- 
sero gli animi e li educassero alle virth politiche. I 
suoi giudizii non erano sicuri sempre; e trovando non 
so quanti difetti ne' nostri sommi scrittori, che difetti 
non erano, stranamente innamorava del Bartoli gesui- 
ta , ed era creduto. Pensò una volta allargare la sua 
maniera nel panegirico di Napoleone; ma Tadulazione, 
e così esser dovea , gli guastò Gno la musica gentile 
de’ suoi periodi. Anche adulò il Canova; ma quelle in- 
nocue adulazioni gli furono perdonate più facilmente. 
In Bologna fece scuola, e lasciò imitatori nelle Roma- 
gne ; meno in Toscana, dove gli studii storici ed eco- 
nomici, salvo che in Gino Capponi ed in parte nel Nic- 
colini, non ancora si erano disposali alla miglior for- 
ma italiana , come poi avvenne. Studiata forse troppo 
ed artiOciosa era la semplicità del Giordani; pure gio- 
vava alla nuova generazione , come giovò al Leopardi, 
perchè non si seguisse nella prosa la sola maniera del 
Botte , cosi copiosa e passionata , ma di suono troppo 
forse latina. 

Il Puoti nacque verso il cadere del passato secolo 
in Napoli. 11 padre suo Niccolò era divenuto marche- 
se, con avere sposata la Ggliuola unica del Caporuota 
Palmieri : il quale aveva dal re ottenuto quel titolo , 
» solendo compiacersi i nostri principi di creare una no- 
ti Uà nuova 0 dì toga accanto alla nobiltà feudataria o 
di spada; forse perchè quest’ullima abbagliasse meno. 
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e si persuadesse bene che l’età delle insolenze baronali 
era cessata. La famiglia del Puoli era devota mollo 
alla casa de’ Borboni ; ma , conie onestissimi erano, e 
pregiavano il sapere , furono funestati naturalmente 
allo spettacolo delle stragi dei novantanove, tra le quali 
tanti nostri sommi furono veduti perire. Ed il nostro 
Basilio mi diceva che un suo zio, il quale apparteneva 
a quella congregazione che assiste co’ conforti della 
religione i condannati all’ estremo supplizio, solevagli 
ripetere molle auree sentenze udite dal labbro stesso 
del Pagano , del Conforti , del Cirillo , che gli erano 
rimaste impresse nell’ animo , senza che si potessero 
più cancellare : tanto rivelavano in essi una mirabile 
concordia delia virtù morale e della sapienza. Molte ' 
di quelle cose , che poi scrisse Terenzio Mamiani in 
quel suo dialogo del Nuovo Fedone, sono al tutto vere, 
e quali Basilio le avea da quell’egregio suo zio, rima- 
nendone profondamente commosso. Furono inostri 
uomini del novantanove paragonali ai Girondini. Ma 
forse in essi fu maggiore la schiettezza dell’animo e la 
dottrina, se non la facondia. Pochi furono della Cera 
natura di Vincenzo Russo. Nella maggior parte di essi, 
se non albergarono le credenze religiose , vi alberga- 
rono le, credenze consolatrici della migliore filosofia. 

Ed uno di quel numero, sopravvissuto agli altri e stato 
poi anche ministro , dicesi che , udendo in punto di 
morte non so quali suoni di musica militare in distan- 
za , se ne allegrasse , perchè veramente credette già 
udire le armonie delle sfere, alle quali si avvicinava ; 
ed in quel dolcissimo inganno spirò. 

In una casa di antichi magistrati , quale era quella 
del Puoti, il latino era come lingua ancor viva; e som- 
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mi laLinieli , conliouatori del Mazzocchi , dell' Àula , 
dell’ Iguana, del Simeoli, vi si raccoglievano. Basilio 
sempre con profonda venerazione parlavami del (Jiam- 
pitti, del Resini , dei Marano e del Rossi , maestri di 
ogni latina eleganza. Neiramenissima villa di Barra, già 
de’ Palmieri, le veglie e i conviti non riuscivano punto 
meno piacevoli , perchè accompagnati dallo splendore 
degli sludii e dalle classiche Incubrazioni in quelle va* 
Ganze di primavera e di autunno. Specialmente l’auto- 
re delle Georgiche vinceva 1’ animo di Basilio con la 
soavità de’ suoi numeri , non pareggiata nò pareggia* 
bile da altri, e voleva che tutti egualmente la pregias- 
sero. E quando alcuni di quegli spensierati giovani suoi 
coetanei, per !o più nobili, andati solo per diporto in 
villa, mostravano poco curarsene , non è a dire se egli 
se ne siljgnasse rampognandoli , nè più se ne sapeva 
dimeniicare. Non è già che non gli piacessero quanto 
ad altri gli svaghi proprii dell’ età e le donne e le liete 
brigate; ma in queste non disperdeva l’animo, nè mai 
passava alcun giorno , in cui per qualche ora almeno 
non si ritirasse e non si raccogliesse, per attendere ai 
diletti suoi studii, i quali dovevano poi occupargli tutta 
la vita. Arduo è sembrato a molti di noi 1' apprendi- 
mento del latino, ed avremmo forse voluto trovar me- 
todi più agevoli e piani ; ma il Pnoti di quelle dilli* 
collà , che gli esercitavano la mente , non si doleva , 
come r atleta non rifugge , a disiiodarsi le membra , 
dalle faticose esercitazioni della lotta e del disco. 

Sotto la dominazione de’ Napoleonidi, il padre (non 
ostante la sua devozione verso i principi antichi ) gli 
consenti che accettasse un modesto ufficio non so in 
quale segreteria di stato, credo in quella della guerra: 
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ufficio il quale , dandogli assai poco da fare , non lo 

distoglieva punto dagli studii.come di necessità sarebbe 

avvenuto, se si fosse dato.alla professione di avvocato, 
✓ 

cui non sentivasi inclinato per l’ indole sua non con- 
tenziosa, ed amica invece delle serene contemplazioni 
del vero e del bello. V ufficio gli porse occasione di 
conoscere alcuni Francesi, de’ quali ottenne l’amicizia 
e la stima, si per la nobiltà del suo animo, si per l’in- 
tera schiettezza della parola liberissima, che in lui non 
velava certamente il pensiero , come pure diceva il 
Talleirand che fare si dovesse. Nella conversazione di 
que’ Francesi, e di alcune loro signore coltissime, egli 
non solo si esercitò nel parlare speditamente in quella 
lingua, con proprietà ed eleganza non ordinaria, e con 
r accento migliore ; ma volle anche leggere con essi i 
loro scrittori più reputati, non sapendo egli intendere 
come alcuna cosa si potesse mai fare al mondo , che 
prima non fosse stata materia di studio. Ed una gen- 
tile Francese, della quale divenne osservantissimo, gli 
fece gustare il Racine, che tanto spiaceva all’ AlQeri : 
e del Racine soleva egli ripetere i versi , con amore 
se non così vivo , pure non molto diverso da quello 
che egli portava a Virgilio. Non era vago dell’ eserci- 
tarsi nel francese , come a quei tempi si soleva , per 
Adulare i nuovi signori ; ma per penetrare nell’ indole 
di queir idioma, e per convincersi ognora più quanto 
si differenzii dal nostro , e come, avvicinandoli troppo 
e piegandoli V uno ai modi dell’ altro , si confondano 
cose dissimili troppo , e stranamente si snaturino, li 
modesto ufficio, di cui ho parlato, gli fu tolto dai Bor- 
boni dopo il 1820 , per essere stato egli a que’ giorni 
capitano della Guardia nazionale. Gli lasciarono solo 
Baldaccbimi, Prose. Voi. III. 19 


Digitized by Google 



- 290 - 

una scarsa pensione. Ed il nostro Basilio, anzi che af- 
fliggersene , ne fu lieto bltreraodo, vedendo che gli si 
rimovcva dinnanzi anche quel piccolo impedimento agli 
studii. * 

I Latini non gli bastavano; voleva egli eziandio dis- 
setarsi largamente alle greche fonti , non contento di 
quella assai magra nptizia, che si prende nelle scuole, 
di quella letteratura vastissima. Anche ai tempi del 
Piloti, fatta eccezione di pochi, molti si tenevano dotti 
di greco, perchè ti ripetevano un’ode di Anacreonte.o 
letto avevano la rassegna delle navi in Omero o qual- 
che luogo degli Evangelii. Ma egli invece troppo bene 
intendeva che temeraria cosa è il credere di possedere 
una lingua ed una letteratura, senza averne studiato 
a mano a mano i diversi scrittori, senza essersi intrat- 
tenuto lungamente con essi per guisa che familiari ci 
divengano. Autori greci non mancavano nella bibliote- 
ca domestica, raccolta particolarmente dal Marchese 
Palmieri; ma egli di altri fece acquisto co’suoi rispar- 
mi!, procurandosi le migliori edizioni di Germania e 
quasi intera la collezione dei Bipontini. Nè dimenti- 
cherò che da lui. ebbi i volumi dei Piatone di quella 
collezione , e le tranquille ore trascorse in quella let- 
tura mi ritornarono e mi ritornano spesso alla mente 
fra le agitazioni della vita ed il perenne suo disingan- 
no. 11 latino in Napoli , specialmente con gii antichi 
Ercolanesi e Gnchè fu in tiore quella scuola elettissima 
del seminario urbano, potè dirsi lingua non ancor mor- 
ta. Ed agli allievi di quella scuola i modi di Tullio e- 
rano parimente familiari che quelli dei comici ; e la 
lavella del Lazio'cra da essi non solo studiala, ma mol- 
to speditamente anche parlata. Cosi avrebbe voluto 
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Basilio che si fosse praticato col greco? ma il trovare 
chi il secondasse non eragli facile. Se non che a que’ 
giorni erano in Napoli molti giovani greci ; nè solo , 
come videsi sempre, per occasione di commerci e di 
traffichi, ma eziandio per ragione di sludii. Alchoi fra 
essi, perdutasi affatto l’antica musica de’loro avi, ve- 
nivano ad imparar musica ne'nostri/conservalorii. Ipiù 
svegliati ingegni di quella nazione, desiderosa topto 
di sottrarsi alla vergogna del dominio ottomano, erano 
mandati dalle etcrie a istruirsi nelle principali univer- 
sità di Europa: la quale, ammaestrandoli, pagava parte 
del dcbitocheaveva versoi loro maggiori. Questi giovani 
erano veduti dappertutto visitare la Germania, la Fran- 
cia, ringhiltcrra, e con maggiore amore malia, come 
quella che più serbava i vestisi della comune civiltà 
antica. A questi coltissimi giovani Basilio volentieri 
si accostava, ed offriva loro ospitalmente la sua casa , 
che diveniva lor favorito convegno, accolti da lui quasi 
alla medesima guisa che solevano i nostri Italiani del 
quattrocento verso gli esuli greci. Cpn que’giovani non 
altra lingua si parlava dal Puoli che il greco moderno, 
con maraviglia e direi quasi con iscandalo de’ nostri 
letterati. Ma egli , di tenace natura , non si lasciava 
cosi di leggieri vincere alle grida, persuaso che sebbe- 
ne l’antica sintassi si fosse smarrita, ed il greco dive- 
nuto fosse anch’esso una lingua piuttosto che sintetica 
analitica , pur nondimeno conservasse ancora in sè 
gran parte delie antiche sue forme, e sempre più dopo 
il Coray le andasse ripigliando. Oltreché molti vocabo- 
li sono rimasi neiruso, che non si trovano negli scritto- 
ri , e rendono ragione di taluni nomi , come di quello 
delle iVemdi,de’quali sarebbe altrimenti difficile d’ÌD- 
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dagare l’etimologia. Fra tutti sommamente ebbe caro 
quel Castantino Margari , che noi tutti amammo , col 
quale non solo nel greco volgare conversava ; ma pro- 
curava vincere e superare con esso le maggiori difficol- 
tà degli autori e le disperatissime di Pindaro e di E- 
schilo. Anzi volle, e la preghiera gli fu satisfatta, che 
l’egregio Margari fra noi si fermasse a promuovere 
r insegnamento del greco , che egli tolse (il dirò con 
Ludovico Ariosto) all’uso tetro che prevaleva nelle no- 
stre scuole. Discepolo fu del Margari quell’Angelo Gra- 
nito, principe poi di Belmonte , che con tanto senno 
dopo Antonio Spinelli resse i nostri Archivi! e divenne 
promotore alla sua volta degli studii greci fra noi. 

Nominai più sopra il Montrone, stabilitosi in Napo- 
li , dopo che Roma e Bologna erano tornate ad essere 
terra papale. Ma il cantore del Peplo non troppo riu- 
sciva qui accetto ; perchò ai nostri pareva forestiero , 
parlando con troppo squisita purità il pretto toscano , 
e non consentendo mai nelle brigate ad usare il dialet- 
to , come pur sogliono i più dotti fra noi. Onde con 
pochi potè stringersi in amicizia. E tra questi pochi , 
siccome era naturale, fu il Puoti , che si sdegnava di 
vedere goffamente deriso da alcuni, c men goffamente 
da un allievo del Cesarotti, il nobile poeta della Felsi- 
nea Leuconoe, presago forse che tra breve , non meno 
del Montrone, egli stesso sarebbe stato dalle ignare 
turbe deriso. Ma il Montrone non se ne curava nè pun- 
to nò poco , e solo del non essere ascoltato si vendi- 
cava , dicendo al aita voce che in Napoli non si pote- 
va studiare, a Boio.!na sì. Ed a Basilio , che si doleva 
al vedere che l’amore delie lettere italiane non si dif- 
fondeva con quell» rapidità che avrebbe voluto, soleva 
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dire: a Cosi è meglio, Basilio mio : saremo in più ri- 
stretto numero, e soli otterremo un poco di fama che 
duri. » Tanto conformi negli studìi, furono d’ indole e 
di umore al tutto diversi, ed il Fuoti , uscito del ceto 
medio, non partecipava punto dell’alteròzza aristocrati* 
ca deU’altro: il quale, cavalcando maestrevolmente per 
le nostre vie suburbane, ti faceva anche tuo malgrado 
pensare a Uguccione, ai Malespini, ed ai cavalieri della 
Corte di Currado di Svevia, quando pregio sui detti a- 
vean le spade. Pure il Montrone s’ incontrava talvolta 
col Puoti in quella accademia sebezia, che poi si con' 
fuse con la pontaniana: accademia nata nelle case stesse 
del Puoti, fino dai tempi del padre, dove tutti si ragu- 
navano quanti facevano, nè erano pochi, professione di 
poeti, ed immancabilmente ogni anno si sentivano trat- 
ti nella quaresima a piangere in rima sulla morte del 
Redentore. La parte migliore di que’ poeti o poetini 
era stata educata alle lettere dall’abate Luigi Quattro- 
mani, buon fabbro di versi e specialmente di ottave , 
non polizianesche o ariostesche , ma sull’ andare dei 
Tasso. A dirla col Gozzi, egli sonava sempre la campana 
grossa; ed anche nella terza rima riusciva della stessa 
sonorità del Monti. Il Quattromani conosceva molto 
bene il latino; ma de’nostri scrittori toscani era molto 
digiuno. £ quando io , presso che fanciullo , intorno 
agli autori che potessi leggere con frutto lo interroga- 
va, consigliavami, senza che io ne rimanessi persuaso, 
il Frugoni. Basilio quando doveva far versi, nè allora 
era lecito astenersene , non molto si discostava dalle 
orme del Quattromani , statogli maestro , e de’suoi a- 
micissimo. Di famiglia nobile cosentina, discendeva il 
Quattromani da quel Sertorio, non ispregevole letlera- 
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to della seconda metà del secolo decimosesto’. Il mag- 
gior numero poi di quegli accademici o rinnovava le 
pastorellerie dell' Arcadia o i vuoti concetti de’roarini- 
sti: di mezzo ai quali, benché improvvisatore , sì sol- 
levava, con r ingegno e con la spontaneità della vena , 
il Rossetti, che poscia, esulando in Inghilterra, rifece 
i suoi studii e venne in fama maggiore con dare ai suoi 
scritti un indirizzo politico. Il Montrone, discostandosi 
da tutti costoro, di rado leggeva ; e , quando pur con- 
sentiva di recitare un qualche suo componimento , il 
faceva in modo grave e solenne, senza gesticolare come 
gli altri e senza contorsioni di sorta? Invece scolpiva 
egli recitando , e ti rendea manifesta tutta la potenza 
del numero. Nè le consonanti sparivano, spiacendogli 
queir iato continuo de’ Napoletani , nè avresti mai po- 
tuto confondere T una con l’altra le sue vocali , come 
suole spezialmente delle iìnali accadere di frequente 
fra noi. 

Da ciò s’intende di leggieri che Basilio Puoti non fu 
primo nè solo che pregiasse le toscanità in Napoli , e 
si allolanasse da coloro che non essendo nè Marii Paga- 
ni nè Filangieri gallicamente, e più in prosa, scriveva- 
no. Tra’più sani di quella generazione era da estimare 
Vincenzo Coco, autore di quella storia del novantano- 
ve, che consacra all’infamia que’ principi che del loro 
dritto , incrudelendo , abusarono. Elevala mente ebbe 
il Coco; e, se i dominalori francesi non lo avessero ra- 
pito alle lettere, grandi beneficii gli studii ne avrebbero 
conseguito. Certamente lo promossero ad ufficii non 
molto conformi alla indole sua, amica della speculazione 
filosofica , quando noi lasciarono che per breve tempo 
a reggere la Pubblica Istruzione. Incresceva anche ai 
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novelli signori la troppa libertà degli ingegni, nè loro 
piaceva che troppo altosi levassero. Di lui rimane un dis- • 
corso , dove sapientemente tratta dell’ insegnamento , 
percorrendo tutto il giro deircnciciopedia. Ed il discor- 
so in que’ giorni , ne' quali non si parlava che di soli 
Francesi, fu detto essere non indegno del D’Alerabert. 

La cura della Pubblica Istruzione fu poscia aflidata ad 
un uomo anche non volgare, quale si f u Matteo Caldi, 
che poscia vedemmo presidente del parlamento napo- 
letano nel 1820. Ma il Caldi non aveva l'animo arden- 
te di Vincenzo Goco, onde di lui gli studii si giovarono 
meno. Senza un dubbio anche il Coco troppo era am- 
miratore e seguace degli autori e de’modi francesi, se- 
condo il vezzo universale; ma pregiava gli antichi e con 
molti de’ nostri una più alta ed austera filosofìa profes- 
sava. Ed in quel suo Platone in Italia ci avrebbe egli 
fatto innamorare davvero e di Platone e di Archita e di 
Pitagora e della Magna Grecia, se la lettura delle cose 
moderne non avesse tolto efficacia alla sua eloquenza, 
ed ogni colorito ed ogni movenza alTettuosa allo stile. 
Vero è che lo stile è tutta altra cosa che la lingua; ma 
non so intendere come la disposizione e Tordinamento 
de’concetti possa farsi convenientemente dallo scritto- 
re, quando gli si è indebolito e gli è venuto meno l’uso 
della favella, ed egli si è discostato nel concepire dalla 
forma ideale e dal sentimento della sua nazione. Si potrà 
bene essere breve tra noi, e il Davanzati fu brevissimo, 
si potrà anche non procedere con giro di artificiosi pe- 
riodi; ma l’orazione italiana dovrà sempre subordinare 
le parti accessorie al concetto principale, che dee solo 
sfolgorare di più viva luce, dovrà rimaner sempre un 
tutto organico, non un aggregato o una agglomerazio- 
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ne , dove non sia alcun legamento e dove la mentalità 
stessa non imprima il suo ordine. Certamente il Da- 
vanzali, che nominai , ed il Machiavelli diversi sono 
dal Guicciardini e dal Casa nell’adoperare lo stile; ma 
pure Ano nelle loro lettere familiari non puoi dir mai 
che italiani non sieno, e che non serbino intera quella 
medesima correzione , eh’ è nel disegno della scuola 
fiorentina in pittura. La prossimità degli eventi fece 
che nel Saggio storico il calore non venisse meno al 
Coco ; non cosi nel suo Platone in Italia , che diffìcil- 
mente troverebbe ora lettori, non ostante l’importanza, 
direi epica, dell’argomento. Mi duole del Coco; perchè 
sono persuaso che col tempo avrebbe potuto far meglio, 
se prima insidiosamente i Napoleonidi non lo avessero 
cacciato nelle tesorerie, ed i Borboni non lo avessero 
bene altrimenti dagli studii rimosso con le paure, onde 
così vii fine ebbe la sua nobile vita. 

Rammentai il Montrone; ma non vo’ neppure tacere 
di un altro chiaro nostro concittadino, uomo di antico 
costume e di molta dottrina e di una modestia , anzi 
di una innocenza di animo, che non so dove si potesse 
trovare maggiore. Ed alcuni di voi il dovettero cono- 
scere , e pregiare dappresso quella sua indole d’ oro ; 
perchè egli fu del novero degli accademici ercolanesi. 
L’ abate Greco , che di lui intendo parlare , fu a’ suoi 
tempi finissimo conoscitore delle isvariate proprietà 
del nostro idioma, e nissuno era più innanzi di lui 
nelle cose grammaticali. Diverso molto dal Cesari, e da 
quelli che prima di lui non osservarono che 1’ uso degli 
scrittori , 1’ abate Gaetano Greco voleva penetrare , e 
veramente penetrava, andando giù in fondo, la ragione 
intima di quell’ uso. Nò gl’ importava che in quella 
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considerazione passassero le ore ed i giorni , purché 
col suo meditare avesse trovata la causa , non potendo 
consentire che le favelle fossero governate dal caso o 
dal capriccio di alcuni scrittori. La pietà e le pratiche 
della religione , di cui era osservantissimo , non gli 
vietarono mai di essere e di rimanere Glosofo; e la più 
squisita flIosoGa interrogava nella spiegazione de’roodi 
e delle anomalie de’ nostri classici , de’ quali special- 
mente predilesse il Caro ed il Borghini. Stampò una 
bene intesa raccolta di prose italiane per i suoi gio- 
vani dell’Accademia di Marina, dove insegnò lettera- 
tura e geograGa. Parte della sua grammatica , e la più 
importante, lasciò inedita. Con singolare diligenza diè 
nuovamente, in luce gli Ammaestramenti degli antichi 
di frate Bartolomeo da San Concordio , quando meno 
sì pensava al trecento ; vo’ dire nel decennio francese, 
cosi infausto agli studii di lingua. Ed altri lavori ri- 
mangono di lui , che forse andrebbero pubblicati per 
bene ed utile della nostra gioventù, in prò della quale 
egli del continuo si aifaticava. Come buono , amò la 
musica ed i riposi della villa, dove io lo solea visitare. 
Lunga vita ebbe ; ma poco scrisse, sebbene molto me- 
ditasse, a dilTercnza di quegli altri che molto scrivono, 
e poco 0 nulla hanno in uso di meditare. Non solo 
Gaetano Greco precede il Puoti ; ma ben può dirsi es- 
sere stato suo maestro eziandio. £ come tale il Puoti 
sempre lo venerò, e mi soleva dire che egli in compa- 
gnia dell’ abate Greco aveva voluto rileggere il Deca- 
merone, desideroso di proGttare delle avvertenze gram- 
maticali e delle osservazioni critiche , che il buono 
abate con molta maturità dì giudizio su quel libro avea 
fatte. Alcuni per volerlo troppo lodare, altri invece 
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per volerlo vituperar troppo , mostrarono credere che 
opera tutta del Puoti fosse quell’ amore, che si sparse 
fra noi, degli studii di lingua. Ma questo amore , seb- 
bene ristretto in più angusto giro, non si arrestò mai 
assolutamente in queste nostre contrade. La patria di 
Pier delle Vigne e di tanti rimatori non affatto oscuri 
de’ tempi svevi , la terra cosi spesso visitata dal Pe- 
trarca e dal Certaldese ai tempi angioini, la sede dove 
ai tempi aragonesi tanti scrittori latini e italiani fio- 
rirono da emulare la Firenze medicea, essere non pe- 
lea cosi di sè stessa dimentica che abbandonasse io 
studio e r uso della favella universale d’Italia e delle 
proprietà tìorcntine. Già vedemmo come i nostri quasi 
primi volessero ( e fu ai tristi tempi de’ viceré spa- 
gnuoli ) che italianamente di filosofia si scrivesse , 
rammentammo anche il Vico ed il Gravina ; ed ora 
soggiungiamo che nel nostro foro, frequentatissimo 
tra gli altri d’Italia , italiane erano le aringhe spesso 
eloquenti de’ nostri oratori, italiane le loro dotte me- 
morie 0 anellazioni , come le solevano chiamare , seb- 
bene con qualche imitazione soverchia della cadenza 
ciceroniana. Nò so come, se nessuno qui avesse voluto 
sapere di lingua, tanti testi di lingua si sarebbero dÌ7 
ligentemente stampati tra noi fino al Tommasi, padre 
deir altro che vedemmo ministro, iJ quale ci diè una 
molto accurata edizione del Vocabol-irio. Quasi a’ no- 
stri giorni non fu accademico della Crusca quel Fran- 
cesco Daniele, editore del volgarizzamento degli amori 
di Dafni e Cloe, fatto dal Caro? non fu egli autore di 
purgatissime od ornate scritture ? Qualcuno anzi de’ 
nostri eccedè nell’amore della lingua, e nel non volerla 
vedere corrotta. Basti per tutti l’ Amenta , che molti 
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vocaboli e modi condannò, i quali incontravano favore 
presso quel Bartoli, che il Giordani chiamava terribile. 

Di che ci sia testimonio il Gapasso, il quale molto fa- 
cetamente, 0 troppo forse facetamente, in dialetto so- 
leva motteggiare l’Àmenta, per l’ esagerare che questi 
- faceva , e per la grande devozione , che era in costui , 
verso i padri della nostra favella. E Torquato Tasso , 
nato in questa amena Sorrento , figliuolo di c^uel Ber- 
nardo, s^egretario dei principe di Salerno, non si com- 
piaceva di potersi intitolare gentiluomo napoletano? 
ed il Marchese di Villa e quegli altri nostri nobili , 
che tanto lo ebbero caro , si potrebbe dir mai senza 
aperta ingiustizia che di toscane lettere fossero digiu- 
ni ? Dunque le aure profumate di questi colli nulla 
avevano più serbato delle armoniose note di un Angelo 
di Costanzo e di un Bernardino Rota e del Tansillo e 
del Tarsia? No, o Signori, la buona tradizione non fu 
mai interamente spenta tra noi. £ questa nostra Napoli 
da gran tempo, dopo di essersi gloriata di essere stata 
città greca, si gloria di essere pure una città italiana, 
come che ad altri potesse ciò increscere , i quali desi- 
deravano che dalla rimanente penisola rimanesse divi- 
sa. 11 Puoti ravvivò solo la tradizione. £ non fu un 
sogno, un capriccio, una fantasia, una chimera dell’in- 
fcrma sua mente, il nobile concetto che egli ebbe ; nè 
l’amore delle migliori lettere nacque tra noi, come nei 
terreni anche non preparati nascere sogliono i funghi. 

La preparazione ci fu, e senza questa l’opera di Basilio 
non avrebbe avuta nessuna consistenza, nè gravità, nè 
bontà, nè continuità di successo. 

Ne’ primi mesi del 1826, non molto dopo che io qui . 
era tornato, giunse in Napoli un giovane veneto , mio 
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amicissimo. Delicato e cagionevole della persona , ve- 
niva per consiglio del medico Tommasini a respirare 
le nostre beate aure, che veramente gli si mostrarono 
oltremodo benigne. Squisitissimo era io lui il senso 
del bello , come suole in quelli che sortirono gracile 
complessione ; e gracilissima era la sua. Greco di ori- 
gine , volle in Napoli avanzarsi nello studio del greco 
presso ^1 nostro Margari; ma nelle cose di lingua e di 
letteratura italiana era molto innanzi più che parecchi 
altri. Maestro di lingua eragli stato il Cesari , Paolo 
Costa di stile: i quali avevano trovato in lui un’indole 
dolcissima ed una disposizione molto favorevole agli 
studii migliori. La parola è scoltura e pittura : pel 
Conte Papadopoli ( chè tal nome ebbe l’ amico mio ) la 
parola, se non il rilievo delia scoi tura, aveva già tutti 
gli splendori vivacissimi della pittura. Nato in Venezia, 
non è da maravigliare , se egli si sentisse tratto a far 
suo nello scrivere il magistero del colorire , stupendo 
ne’ Veneti. Amantissimo della musica, musicali erano 
le sue scritture , che ti parevano spesso una soave ed 
affettuosa melodia che ti scendeva facilmente nell’ani- 
mo. Modestissimo, poco o nulla stampò, e poco anche 
potette scrivere, sì perchè gli fu breve la vita, e sì per- 
chè il comporre lo agitava e lo commovea troppo. Nel 
gusto non ho conosciuto altri che lo vincesse, e sicuri 
erano i suoi giudizii più che quelli del Giordani. Anna 
Popoli , partendo egli di Bologna, avevagli data una 
lettera indirilta al Marchese di Montrone; io gli feci co- 
noscere il Puoti. Egli Soleva riunirci nelle sue stanze, 
poste tra ilGhiatamone ed i pubblici giardini di Ghiaia, 
dove dei secreti dell’ arte, e de’ pregi, e di talune im- 
perfezioni dei nostri scrittori si ragionava ; e le ore 
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scorrevano rapide senza che noi punto ce ne accorges- 
simo. A noi si aggiunse il Marchese Dragonetti e Carlo 
Mele; poi alcuni altri, la maggior parte giovani, tratti 
dalfamore de’ medesimi studii. Parecchie scritture di 
trecentisti aveva seco recate il Papadopoli, pubblicate 
di recente ; e queste si leggevano in comune , e noi 
tutti prendevamo indicibile diletto di quelle natie e 
schiette eleganze. Ne’ moderni avvertiva il giovine Pa- 
padopoli le menome discordanze, non rare in costoro ; 
e spiacevangli non poco quando oltrepassavano la misura 
del convenevole. Giovò il Papadopoli al Montrone ma- 
turo, che per lui dettò le belle stanze del suo Manfre- 
di , dove più al Poliziano che alla Teseide si accosta. 
Possedeva egli quella squisitezza di sentimento più ra- 
ra negli uomini , più frequente forse nelle donne , le 
quali gentili sienood abbiano qualche coltura di lettere. 
V arte, ed anche la scienza , sono tutte in questo av- 
vertire le minute differenze delle cose. Ed in ciò 1’ a- 
raico mio riusciva di non poca utilità al Puoti , incli- 
nato, secondo la natura’dei Napoletani, o a vilipendere 
0 ad esaltare con eccesso. 1 modi e i metodi , tenuti 
nell’ insegnamento dal Cesari e dal Costa , udiva con 
molta attenzione il nostro Basilio dalle labbra stesse 
di quel caro Papadopoli ; e grandemente invogliavasi 
di potere applicare que’ metodi e quei modi, ammae- 
strando tra noi quelli che avessero voluto divenire suoi 
discepoli. Mi rammento che , spronati dal Papadopoli, 
ci proponevamo di tradurre in corretia lingua italiana 
le scritture migliori de’ nostri , dettate in latino dal 
quattrocento al settecento; ed io tradussi dal Gravina, 
dal Vico il Dragonetti, dal Poliziano il Puoti, deside- 
rosi di arricchire in tal guisa il patrimonio delle nostre 
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lettere. Ma il Papadopoli , mortagli la madre , dovè 
partire per Venezia , dove peggiorò ; e quegli utili e- 
sercizii vennero interrotti, c quella cara conversazione 
si sciolse. 

Tra i libri di lingua, che il Conte Papadopoli ci ave- 
va lasciati vedere, era il volgarizzamento del Sallustio, 
stampato dal Cioni in Firenze; ma evidentemente, co- 
me ce ne potemmo accorgere fin *alle prime pagine, di 
lezione molto scorretto. Il Pap adopoli desiderò che 
quella scrittura dei buon secolo fosse ristampata in Na- 
poli più accuratamente, ed in guisa che ci desse riputa- 
zione di diligenti editori , e di conoscitori non ultimi 
delle cose di lingua. Onde dividendosi da noi (nè il 
dovevamo più rivedere) ci donò il libro con quella na- 
turale sua cortesia. Di che non è a dire , se Basilio si 
rallegrasse. L’indole sua, buona oltre modo, ma meno 
soave e più risentita di quella del Papadopoli, il ren- 
deva disposto a pregiare più del* Papadopoli la maestà 
severa di quella scrittura e la terribile austerità del Pas- 
savanti , anzi che le dolcezze d^io stile del Cavalca e 
dell’autore de’ Fioretti , comechè di questi due fosse 
grandemente studioso. 11 testo del Cioni, collazionato 
su due codici fiorentini preziosissimi , e sul latino di 
Sallustio (lavoro che parve troppo arduo all’editore fio- 
rentino) riuscì da noi migliorato di molto; e venne con 
non poco favore accolto dai dotti della penisola, parti- 
colarmente dal Gamba. Mentre si stampava il Volga- 
rizzamento , il Puoti attendeva eziandio a pubblicare 
un’Antologia di prose, e diversi libri di lingua, prece- 
duti sempre da sue prefazioni : nelle quali con molto 
calore, anzi non contenendosi sempre ne’termini della 
più comune tolleranza, inculcava del continuo l’amore 
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del patrio idioma, e si sdegnava e inveiva contro i cor- 
ruttori, come se pubblici nemici e manigoldi si fossero. 
Di ciò molti si maravigliavano , non sapendosi render 
capaci come tante ire si potessero destare in anima 
d’uomo, per cose di minore importanza, quali sono le 
grammaticali. Ma per Basilio era cosa non solo di gran- 
de, ma di grandissima, anzi di singolare importanza , 
che la parola italica ripigliasse il decoro smarrito e 
tutta la sua antica eilicacia. Conversando il Puoti in 
quel tempo con pareccchi, che più desideravano veder 
libera ed indipendente la patria loro , e talvolta più 
che desiderare cospiravano , anche a lui balenò quel- 
l’idea, che travagliava tanto le nostre menti. E credè 
potere giovare non poco. Non già con le cospirazioni, 
alle quali egli, che simulare c dissimulare non sapeva, 
sentivasi inetto; ma insegnando ai giovani, i quali, ri- 
pigliando la parola nazionale , avrebbero di necessità 
dovuto italianamente anche pensare, per la connessio- 
ne intima che ha la parola col pensiero. Mai non par- 
lava di politica il Puoti, e gli eventi più gravi spesso 
si succedevano in Europa senza che egli punto se ne 
acccorgesse , non ostante che potessero c dovessero 
contribuire a mutare le condizioni della Penisola. Pu- 
re, se egli di politica non ragionava, politica era, e più 
forse che egli stesso non credea, la vocazione a cui sen- 
tivasi eletto. Nè s’ingannavano coloro che di lui si dif- 
fidavano, pensando che dietro i nudi vocaboli e le sem- 
plici frasi ei dovesse pure essere qualche altra cosa , 
che ad essi era nemica. Gii irosi modi erano figliuoli 
in lui di profondo convincimento ; nè forse senza pas- 
sione può farsi durabile impressione sugli animi. La 
feudale e solitaria alterezza del Montrone, la religiosa 
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rassegnazione e gli umili consigli dell’abate Greco non 
avrebbero mai generato presso di noi quel moto che 
generò il Puoti, scuotendo le menti de’ giovani. Tanto 
vero è che non sempre la civiltà e la coltura pacifica- 
mente procedono nelle loro vie; e che spesso, uscendo 
noi dalle regioni ideali nel giro della realtà, superare 
dobbiamo con le pertinaci violenze gli ostacoli. Nessu- 
na sentenza di Tullio soleva il Puoti tanto frequente- 
mente ripetere quanto questa: che talvolta si ha l’ora- 
tore a sdegnare, quandoque cxcandcscat Oralor. 

Fin dai tempi che il buon Papadopoli era fra noi , 
Basilio erasi dato a volere tradurre Tucidide, dopo di 
essersi esercitalo con lode a voltare nel nostro idioma 
0 alcun libro di Senofonte o alcun luogo de’Padri della 
chiesa più reputati. Ad opera difiicile molto aveva egli 
vólto il pensiero; onde da lodare mi sembra anche del 
solo ardimento. Tra la città dalle belle triremi e la 
gloriosa figliuola di Roma è certamente una grande , 
anzi una mirabile conformità ; e se mutabili e sottili 
furono gl’ingegni degli Ateniesi antichi, sottili e mu- 
tabili furono parimente gli ingegni de’Fiorentini della 
repubblica. Onde parrebbe che agevole dovesse riuscire 
il tradurre in volgar fiorentino i grandi scrittori ed 
oratori della democrazia ateniese. Nessuna delle repub- 
bliche italiane dei medio evo era giunta a crearsi una 
lingua ed una letteratura, che fosse fedelissimo spec- 
chio della sua propria natura, come Firenze. Nulla dico 
delle monarchie feudali, che erano in Italia e nelle altre 
parti di Europa, dove 1’ operazione delie menti e l’uso 
libero della parola erano grandemente più omeno im- 
pediti. Attignendo dunque alle fonti della città fioren- 
tina , poteva sperarsi di tradurre con lode Tucidide. 
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Ma , quantunque tutto ciò esattamente sia vero, si ha 
a considerare che gli autori greci non vennero voltati 
nel nostro volgare al trecento, perchè que’buoni vecchi 
dotti non erano, ed al quattrocento perchè i nostri let- 
terati troppo erano dotti, e preferivano tradurre in la-, * 
tino, tra’quali il più illustre è il Ficino. Sia come si 
voglia , buoni traduttori dal greco non abbiamo nella 
nostra tavella o rarissimi. Sotto il principato della se- 
conda casa dei Medici la lingua perduto avoa in gran 
parte i suoi nervi, nè potevansi altri volgarizzamenti 
avere che non fossero nella favella comune d’ Italia , 
che non può pareggiare la vivezza e relegante sempli- 
cità e la naturale varietà eh’ è ne’ Greci. Esemplari a 
cui volgerci non abbiamo , e del leggere in italiano o 
Platone o Demostene ci dobbiamo certamente non com- 
piacere spesso , ma vergognare. Quei grandi non si 
possono bene tradurre che dove e quando la libertà 
pareggi la coltura universale del popolo. Meno ardui 
sono gli scrittori, che vennero dopo, come Luciapo e i 
Sofisti e i Padri della chiesa , ed efTettivarnente più e 
meglio sonosi tradotti da’ nostri. Difficoltà non piccola 
incontrava Basilio , uomo del rimanente di natura più 
latino che attico. E quantunque gridasse anch’egli col 
Giordani che il Cavalca si dovesse leggere prima di 
Giovanni Boccaccio c del Casa e del Bembo; pur tutta- 
via, non volendo, nel girne nelle cadenze de’periodi so- 
leva riuscire spesso di una grande uniformità, lontana 
molto da quella libera varietà, che ne’ Greci. Il Punti 
ci soleva consultare. iMa il Margari e più forse il Papa- 
dopoli non si appagavano ; e cortesemente , ma anche 
inesorabilmente, lo ammonivano e il riprendevano. Di 
che egli non mostrava dispiacersi punto; e rifaceva da 
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capo ( tanto era in lui tenace il volere ) quel suo a noi 
poco gradito lavoro. Ma la sua maniera a poco a poco, 
cònvien confessarlo , si rendeva migliore , ed egli co- 
minciava a procedere più franco e spedilo, l’arlicolar- 
mentc alcuni luoghi del secondo libro del suo Tucidide 
sono da lodare davvero , e più si sarebbe corretto , an- 
dando olire , di guisa che il suo lavoro , pognamo che 
non avesse mai conseguita Tullima e ideale perfezione, 
sarebbe sempre riuscito pregevolissimo ; e la sua tra- 
duzione avrebbe vinto le già note non solo, ma quante 
tic sono venute in luce finora dopo di lui. 

Volendo proseguire a studiare sopra Tucidide , ne- 
cessariamente il l'uoti avrebbe dovuto rinunciare all’in- 
segnamcnto, che era ai postutto la vera sua vocazione: 
alla quale, come da una forza interiore, sentivasi spin- 
to. Persuaso era che, dandosi tutto a Tucidide, avrebbe 
ottenuto durabile fama d’ insigne letterato fra gli eru- 
diti. Ma , benché molto glie ne increscesse , pure fa- 
cendosi animo dal figliuolo di Oloro si separò, col quale 
tanto*diraesticamente aveva per lungo spazio di tempo 
vissuto. Già i giovani più volenterosi della nostra cit- 
tà, e di ogni parte dellantico reame , il circondavano 
e gli facevano corona, tra’ quali lo Scacchi e quel Leo- 
poldo Pilla , che poi cadde così gloriosamente sotto 
Mantova contro gli Austriaci. £d il Puoti non solo 
amorevolmente , ma paternamente accoglievaii , quasi 
fossero una sua numerosa e diletta famiglia. Di ogni 
altra cosa mostravasi ed era dimentico. Nè altra mer- 
cede volle mai dai suoi discepoli se non questa , che 
italianamente sì educassero, e ad italiane opere, dopo 
essersi nudriti della migliore sostanza de’ nostri clas- 
sici, si qpparecchiassero. Pure egli non era altrimenti 
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ricco: e pregato aveva il padre, volendosi tutto consa- 
crare agli studii e all’ insegnamento, che trasferisse la 
maggior parte dell’ avere e4 il titolo al suo fratello 
secondogenito, il quale sapeva' egli desideroso di con- 
giungersi in matrimonio con una nobil donzella de’ 
Pignatelli di Monteleone. Mplto egli amava il fratello, 
e da lui anche , avvegna che più misuratamente , era 
egli amato , e non fu mai tra essi dissenso o ruggine 
alcuna. Circa i modi, che tenere dovesse nell’ insegna- 
mento , gli fu senza dubbio di non piccola utilità ciò 
che avea udito del Cesari e di Paolo Costa dal Papado- 
poli. Nondimeno la via , in cui fin 'da principio egli 
entrò, era ben sua; nè da altri che io sappia scoperta, 
almeno nell’ insegnamento delle lettere toscane. Non 
invano aveva egli studiato i Greci, e letto ì Memorc|bili 
di Senofonte e i dialoghi del divino Platone. Onde ti 
dovevi accorgere che il metodo tenuto dal Puoti , se 
non si ha a dir tutto suo, era in parte il socratico, da 
lui per la prima volta applicato all’ ammaestramento 
della lingua fra noi. Di pedagogia ne sapeva almeno 
quanto quelli che allora se ne gonfìavano , dicendo sa- 
pere le più minute cose che si praticavano in pedagogia 
e nella Svizzera ed in Germania ed altrove. Quanta 
barbarie fosse ne’ modi , che si tenevano dai nostri 
maestri , è noto e manifesto ad ognuno , trovati forse 
perchè i nostri Classici non solo increscessero ed an- 
noiassero, ma si abborrissero. Nulla dico di alcuni me- 
todi più recenti , che una coltura più apparente che 
vera promuovono , e sogliono spegnere negli animi 
quella sacra scintilla della invenzione ed ogni forza na- 
tia , rendendoli superbi non che paghi di una medio- 
crità uniforme. Non so se alcuni ordini recentemente 
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introdotti presso di noi migliori sieno di quelli che ci 
reggevano ; ma senza un menomo dubbio taluni pro- 
grammi e taluni regolameli, che ci vennero dalle ge- 
lide Alpi, il confesserò aiich’ io, sono cose molto ripu- 
gnanti alla nostra indole, che molto ritrae dalla greca. 
Quelli che uscivano vivi dalla tortura, che loro davano 
gli antichi insegnanti, conservavano intero l’ ingegno, 
die presentandosene roccasione potentemente scattava. 
Ma i novelli insegnanti , pure lasciandoci vivi, ci con- 
cedono una tal vita cosi poco spontanea e Cacca e vol- 
gare, che non sarebbe grave perdita il farne getto. 
Quel Puoti cosi aspro ed austero co’ corruttori , che 
soleva chiamar manigoldi, era tutto dolcezza ed amore 
con que’ suoi discepoli. Nè gli infastidiva con le re- 
gole e co’ precetti, come si è voluto far credere ; ma 
iutroducevali senza troppi indugi nella dimestichezza 
de’ Classici, co’ quali ordinatamente conversavano. Si 
cominciava da quelli fra’ trecentisti , il cui costrutto 
era più semplice, per esempio dal volgarizzamento de’ 
santi Padri, e dai Fioretti e dal Colombini, per passare 
in seguito a quelli che meno semplici sono. Anche i 
, cinquecentisti non si prendevano già alla ventura ed 
alla rinfusa ; ma il Giambullari, già paragonato ad £- 
rodoto, ed il Golii, che forse è superiore talvolta a Lu- 
ciano, precedevano il Guicciardini ed il Casa, che con 
quei primo periodo del suo Galateo ha spaventato tanti 
dallo studiare la lingua. Nella scuola del Puoti si no- 
tavano i modi più eletti degli scrittori e le proprietà 
del nostro idioma, non considerate da sè sole, ma in 
corrispondenza intima del pensiero voluto esprimere 
dai Glassicii Fattane conserva, ciascuno da sè trovava 
i vocaboli e le frasi dell’uso toscano , che corrisponde- 
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vano alle frasi ed ai vocaboli o del dialetto e dell’ uso 
corrotto de’ moderni. Ed i giovani si aiutavano 1’ un 
l’altro, suggerendosi il vocabolo e la frase, quando non 
sapevano trovarla da sè. Basilio li correggeva , se er- 
ravano ; ma ciò' accadeva di raro : tanta era la pratica 
degli autori che presto acquistavano que’ suoi disce- 
poli. Dopo che erasi proceduto innanzi così per gradi 
nella lettura de’ nostri migliori, si veniva alle regole 
ed ai precetti, che erano come altrettanti corollarii di 
quelle letture; e si consultavano le grammatiche, senza 
che io esse si giurasse , preferendo quelle che più ab- 
bondano negli esempli, come ilCorticelli. Fatto tesoro 
della sostanza migliore de’ Classici, e tenendo conto 
delle regole e de’ precetti più ragione^oli, si mettevano 
i giovani senza grande dilhcoUà a comporre , consi- 
gliati a scrivere di materie e di subbietti che loro fos- 
sero familiari, senza toccare quelle cose, che non ancora 
conoscevano perfettamente, e lasciando stare Annibaie 
e Scipione e le altre vane esercitazioni de’ retori. Ciò 
che scrivevano doveva partire direttamente da’ loro 
animi. I componimenti erano corretti non dal maestro; 
ma dagli stessi discepoli, dopo amichevole disputazione 
tra loro. E se il Puoti interveniva, noi faceva già ex 
cathedra^ ma come qualunque altro della sua scuola , 
non attribuendosi un’autorità che punto potesse dirsi 
soverchiatrice; ed anche da lui consultavasi il Vocabo- 
lario e questo e quel Classico , perchè la sua opinione 
0 la sua sentenza fosse giustificata. Dopo che si erano 
letti ed esaminati i diversi componimenti, che per av- 
ventura fossero sul medesimo subbietto , Basilio det- 
tava alla sua volta il proprio componimento', dove egli 
procurava introdurre il meglio che avea udito da que- 
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sto 0 da quello de’ suoi discepoli. 1 quali di ciò erano 
lieti oltre modo , parendo opera loro l’ opera del loro 
maestro, se pure maestro il dovessero chiamare e non 
ostetricante , come si compiaceva di essere chiamato 
il tigliuolo di Sofronisco. La concordia, che rara è ne’ 
' fratelli , regnava nella scuola dell’egregio Basilio. Ed 
egli tutti parimente amava; ma la sua affezione non 
era adulatrice come in altri, che de’ discepoli sogliono 
farsi scala nelle ambizioni o nelle brutte avarizie. 
Questa sua affezione accompagnavasi , senza che per 
questo diminuisse, alla disciplina migliore. E quando 
accadeva che entrasse nella scuola un qualche gran 
personaggio, egli voleva che i giovani gli facessero os- 
sequio , ad onorare o la virtù o la scienza o il decoro 
della vecchiezza. Così la buona lingua corrispondeva ai 
buoni costumi, ed il senso morale acquistavasi còme 
il senso letterario. Onde ti consolava davvero quella 
musica, che tanto piaceva a Platone, vo’dire quell’ar- 
monia, cir è fra gli atti e le parole ; di guisa che qua- 
lunque disaccordo , benché lievissimo sia , ti abbia ad 
offendere poi dolorosamente , e non i soli orecchi, ma 
r animo. E perchè que’ giovani, talvolta di umile con- 
dizione, si elevassero e si educassero alla urbanità ed 
alla gentilezza delle classi superiori della miglior so- 
cietà, volle che alla scuola assistesse una sua sorella , 
desiderosa di avanzarsi am h’essa nello studio di questo 
nostro idioma che tanto al suo Basilio era caro. 

Un gran beneGcio potrebbero recare i nobili, se non 
solo agli svagamenti ed ai frivoli passatempi, ne’ quali 
vinti sono da una noia che li uccide , ma si dessero a 
favorire di quando in quandi» le lettere e le arti ed ogni 
maniera di utili discipline. Nè vorrei che in ciò con- 
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sumassero lutto o parte del patrimonio, che hanno da- 
gli avi. Mi basterebbe solo che favorissero gli studii , 
mostrando di averli in pregio ; e nelle loro sale, dove 
spesso sono vedute persone di perdutissima fama , in- 
vece accogliessero quelli che negli studii meglio si 
esercitano, e facessero conoscere taluni ingegni mode- 
sti, che spesso con danno daU’universale si rimangono 
oscuri. 11 Puoli , benché non fosse di nobiltà feudata- 
ria, nè ricco , adempiva in certo modo per quanto era 
in lui al difetto. Ed in taluni giorni dell’anno era lieto, 
consentendo il fratello e la cognata Marchesa , che le 
loro sale si aprissero, ed invitati erano e principi e 
duchi e magistrati e le più gentili dame cd il bore 
della cittadinanza, a volere benignamente udire i sag- 
gi, che davano i suoi discepoli de’ loro progressi nello 
studio della materna favella. Così il buon gusto si dif* 
fondeva, ed alcuni si stupivano che infine quelle scrit- 
ture facilmente s’intendevano e non fossero cosi orride 
di arcaismi , come i maligni dicevano. IS^è la Musa 
mancava, perche quella carissima Giuseppina Guacci , 
la quale , solendo profittare di qualche consiglio del 
Puoti , diceva esser aneli’ essa della scuola , si univa 
senza dilTicoltà alla scuola; e vi recitava, coi migliore 
accento, qualcuna delle sue soavi canzoni, dove benché 
non si sospiri di amore , e s’ invitino gli animi ad alte 
cose, è pure la medesima aura, di che si bearono Sorga 
e Vaichiusa. Questi erano i modi, questi i metodi del 
Puoti, che venivano detti pedanteschi dai veri pedanti, 
che ad ogni idea d'innovamento e di miglioramento ri- 
pugnavano; e ritardare volevano con le golfe grida il ri- 
sorgimento della misera patria. 

L’ insegnamento o piuttosto la conversazione del 
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ruoti, anzi che spegnere la libertà, la favoriva grande- 
mente, dando ad essa quella forma migliore che la se- 
para dalla licenza , onde diventa cosa al lutto civile, 
l’er lui il sapere era il fare, come pure voleva il Vico. 
Jneessantemente egli stimolava alla operazione le menti 
de’ giovani, fugando da essi quella ignavia , quella de- 
sidia, quello scoramento, ch’è una malattia dei secolo; 
e vien forse dalie eccessive ed impotenti ambizioni , 
che ci travagliano. Nè intendeva il Puoti come , non 
potendosi toccare rcccellenza ultima, si dovesse marcire 
nei brutto ozio, dispregiando quelli che secondo le loro 
facoltà non si rimangono dal coltivare i campi della 
scienza e deli’ arte , lieti della lode , se giunge , lieti 
anche, se non la ottengono, di avere adempito (e que- 
sta è la più grande delle soddisfazioni ) all' idea del 
dovére. L’esempio suo, meglio che qualunque altra 
rampogna , persuadeva i giovani ad essere desti , e a 
jion lasciare che perissero i nobili germi posti dalia 
natura ne’ loro animi. Dell'opera bene incominciata 
desiderava egli che senza insuperbirne si compiaces- 
sero, e sperassero, usciti di scuola, di potere produrre 
cose maggiori. Nè tornavano vani gli augurii , e non 
raramente dalla bontà de’ frutti si potè giudicare della 
bontà dell’ albero. Nè solo buoni grammatici riusciva- 
no que’ suoi discepoli ; ma le più svariale discipline 
professavano , e queste furono potentemente fecondate 
dalla parola, da essi usata non di raro come la usarono 
i nostri migliori. Alcuni de’ suoi discepoli ho nomi- 
nato più sopra; altri ora ne nominerò, volendo giusti- 
ficare o piuttosto onorare di lode la bontà di quell’in- 
segnamento, che non tarpava cerfcamente le ali all' in- 
gegno, sol che ingegno si avesse. Q,uel Guglielmo Ga- 
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sparrini , rapitoci testé dalla morte che tanti ciurma- 
dori risparmia , non ci ragionava pur ora di Botanica 
e di cose naturali con una gentile evidenza, che nulla 
toglieva al rigore ed alla profondità della scienza, anzi 
rendevala così amabile a tutti ? Giovanni Manna, rapi- 
toci anch’esso da crudele morbo, e più forse dalla ma- 
lignità d^gli uomini, che pure non giunsero a turbar- 
gli la serenità dei giudizio e deiranimo, non ci espose 
con la più schietta ed elegante eloquenza le materie 
economiche e le giuridiche, le quali così ispide ci so- 
glion parere e ribelli alle squisitezze dell’arte? E Sta- 
nislao Gatti , a volere essere giusti , non si fece uno 
stile lutto suo r assimilandosi molta parte de’ modi 
tenuti dai Greci nella trattazione degli argomenti più 
ardui della metafìsica , della quale ha seguito anche i 
più recenti progressi ? Alcuni de’ suoi dialoghi spesso 
non ci sforzano forse a rammentarci del metallo corin- 
tio? E se alcuno, come Francesco De Sanctis , volle 
parere tutto moderno sì nel pensiero e sì nella forma, 
senza curare troppo la tradizione , ed uscendo da que’ 
termini che a noi parvero finora i più ragionevoli in 
estetica non meno che in politica, forse dall’ insegna- 
mento del Puoti gli fu scemato l’ardire? L’autore degli 
Studii critici , dove è tanta la vivacità ed il brio, non 
fu discepolo forse del Puoti egualmente che I’ Abate 
Pomari? E pure quanta diversità in que’ due 1 e non 
ti sembra che il Fornari in quei suoi dialoghi dell’Ar- 
monia universale ti faccia rivivere Bonaventura ed 
Anseimo, e costringali a ragionare ne’ modi più eletti 
ed efficaci della nostra favella? Non recherò altri esem- 
pli, non volendo riuscire infinito ; ma questi, o eh’ io 
spero , posson bastare 'come pruova suificiente della 
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larghezza che era nell’ insegnamento del Puoti. Gretti 
non erano i giudizii dell'egregio Basilio, e nessuna 
parte vi ebbero mai uno sregolato amor proprio o l’ in- 
vidia. Una intera libertà piacevagli , e quanto altri 
pregiava quelle intrinseche doli che danno vigore e 
moto alla favella e al pensiero. Nè ^i fermò egli mai a 
notare talune mende , che pur sono in Vincenzo Gio. 
berti , pago delia copia e della meravigliosa ubertà di 
quella eloquenza caldissima , ai cui impeti non credea 
dovere resistere. Nè slancavasi, che che dicesse il Mon- 
trone o altri, di leggere e di rileggere i Promessi spo- 
si. Anzi a tutti in una sua prefazione volle raccoman- 
dare quel libro, non comraovendosi punto che la purità 
deli’ elocuzione non fosse il maggior pregio di quel- 
l’ aurea scrittura , che egli esaltava dei continuo per la 
santità dell'alTetto, e per i documenti onde è sparsa di 
una moralità affatto lontana dai tristi modi degli ipo- 
criti , che egli abborriva. Quando tornò in Napoli A- 
lessandro Poerio , il quale innamorandosi di Federico 
Schiller e del Kòrner, benché italianissimo rimanesse, 
pure seguiva nella lirica sentieri alquanto diversi da 
quelli tenuti dalla Giuseppina Guacci , non lo accolse 
egli forse, facendogli plauso? Increbbegli forse, cosi il 
nominerò , 1’ amico di Giacomo Leopardi , per essersi 
fatta in Firenze una sua propria maniera? Non pregiò 
quelle pagine, dove è tanta freschezza non trovata ne’ 
libri, ma còlta per cosi dire sulle labbra stesse del po- 
polo di Toscana? In Alessandro Poerio e nell’ autore 
della Ginevra non era come un’ aura de’ nuovi tempi , 
i quali, Basilio amava nella sua mente benevola di salu- 
tare ? Se si sdegnava contro alcuni , troppo dissimili 
dai testé nominati , i quali senza profondità di studii 


Digitized by Coogle 



- 315 - 

volevano pure innovare, quello era uno sdegno, che può 
benissimo stare con la ragione , ed era in lui figliuolo 

amore. In lui io sdegno grandemente si differiva 
dair odio ; imperocché , se quelli che egli credeva gii 
fossero d’ impedimento, del loro errore si spogliavano, 
e mostravano voler essere in qualche modo teneri del 
nome e dei decoro italiano , non solo egli si mutava , 
anzi alcune volte^troppo era corrivo a mutarsi , di che 
non di rado egli, troppo buono e conGdente, si dovette 
pénlire. 

Così vivendo nel giro di pochi suoi amici e della fa- 
miglia e della scuola, sua seconda famiglia, gli scorre- 
vano le ore, senza che per questo intralasciasse di at- 
tendere alla pubblicazione di talune scritture ^lel tre- 
cento utilissime allo studio della lingua , o a comporre 
alcuni suoi discorsi a maggiore incitamento de’giovani, 
o a compilare un vocabolario napoletano e toscano. Tal- 
volta anche iraduceva dai greco, nè dimenticava nelle o- 
re,che i Latini direbbero subcisive (era stato il suo pri- 
mo amore) Tucidide. Ma sopra tutto attendeva a compi- 
lare quella sua Arte dello scrivere; e desiderò che tanto 
gli fosse conceduto di vita che gli bastasse addarle l’ul- 
timo compimento. Egli pensava che così, anche morto, 
avrebbe potuto giovare negli studii delie nostre lettere 
alle novelle generazioni ; per hè in quel libro doveva 
essere, come veramente egli fece, rappresentata e con- 
tinuata la forma del suo insegnamento ed i metodi da lui 
con tanto amore seguili. Il libro doveva essere un fede- 
le ritratto di lui , nel quale egli effettivamente rivive. 
Incredibile il discernimento e l’accorgimento, con cui 
d’ogni secolo raccoglieva i luoghi piu stupendi de’nostri 
Classici , come esemplari di archelipa perfezione per 
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ogni qualità di componimenli; e la parte precettiva era 
come un limpido rivolo che da quella perenne fonte c 
ubertosa si diffondeva. Mi rammento che egli in questa 
sua Arte dello scrivere volle dar luogo ad una narrazione, 
pubblicata recentemente nell’Archivio storico, dove si 
discorre degli ultimi momenti di taluni animosi gio- 
vani, condannati in Firenze dalle leggi della repubblica 
aU’estremo supplizio, per avere voluto mutare lo stato. 
£d il Puoti introduceva una curiosa ed opportuna com- 
parazione tra questa scrittura ed un libro molto allora 
celebrato di Vittore Hugo che par ci voglia * insegnare 
come l’uomo debbasi disperare, rappresentandovisi con 
una diligenza infinita 1' angoscia e i dolori della parte 
sensitiva eh’ è in noi, e nulla dicendovisi dell’angoscia 
e de’dolori dell'animo, i quali ci distraggono spesso dai 
primi; nè sono interamente privi, per la nobiltà della 
nostra natura, di qualche dolcezza di consolazioni. Cos'i 
il Puntici ammonisce, per la smania di riprodurre esat- 
tamente il reale, a non far getto della idealità. Non so, se 
egli trovasse la formula. Ma certamente egli sentiva che 
altra cosa è il reale ed il fenomeno, altra il vero e la so- 
stanzialità interiore: la quale senza quella idealità non 
potrebbe essere costituita, perchè il sustrato ed il fon- 
damento al tutto le mancherebbe. Se del reale, cosi nu- 
do, si compiace l’arte presso alcuni moderni, che tanto 
si dilettano delle fotografie, il Puoti si sentiva inclinato 
verso quell’arte più universale, quale la concepivano i 
Greci ed il sommo Alighieri, e Raffaello d’ Urbino, in 
cui la figura umana è illuminata sempre dagli splendo- 
ri dello spirito. 

Il nome del Puoti già non si teneva ristretto nelle 
sole provincie, che formavano l' antico reame di Rug- 


Digitized by Google 



— 317 — 

giero Normanno; ma valicava il Liri ed il Tronto , ed 
in ogni parte d’ Italia era celebrato. Faceva impressio- 
ne quella sua forza di volontà non solita a trovarsi tra’ 
letterati; quella sua invitta tenacità di proposito. Non era 
senza frutto quel suo inveire contro i corruttori: tutti 
quelli, che capaci erano di verecondia e di pudore , si 
vergognavano, spezialmente dove è la principal sede 
del nostro idioma. Fio udito più di una volta io stesso 
in l^'irenze dirsi da qualcuno di que’dotti e di quegli 
accademici, che non si dovesse usare questo o quel neo- 
logismo , indno allora senza scrupolo adoperato ; per- 
chè, soggiungevano, non si ha a far dispiacere ai Fuoti, 
non si ha a farlo gridare contro noi. Vi si cominciò a 
scrivere , piuttosto seguitando 1’ uso buono del popolo, 
o del contado che l’uso de'letterati, guasti dalla imita- 
zione straniera, li Giusti fece si che un’altra volta ve- 
nisse ammirata la vivacità degli ingegni toscani; e nella 
lingua delle umili plebi e de'contadini, anzi che nell’i- 
brido gergo de’ nobili, trovò egli un istrumento molto 
acconcio a ridestare gli antichi spiriti di libertà. 11 
Tommaseo , venuto in Toscana , meglio che i Toscani 
stessi non facessero , si oppose virilmente al Monti , 
così avverso al primato di Firenze. Nò mancò chi dices- 
se che il Monti in ciò compiaceva agli Austriaci, i quali 
volevano allora che in nulla ci potessimo intendere fra 
noi, neppure nella liugua. Gli accademici della Crusca 
finalmente accortisi, e ii’ era tempo, che l’opinione mu- 
tava, elessero a loro collega il Puoti. In Firenze ed al- 
trove le cose del Puoti si ristampavano, ed accolti era- 
no i suoi libri con favore indicibile. I principali let- 
terati della penisola ora gli scrivevano , e gli studiosi 
della liugua di Dante ne’loro dubbii lo consultavano. Ed 
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egli, come cortese gentiluomo , a tutti aCTrettavasi di 
rispondere , non ostante le moitiplici occupazioni. Di 
quelle sue lettere conservava copia ; perchè , andando 
disperse, rimanesse memoria delle tìlologiche sue os- 
servazioni, e de’ suoi giudizi! sopra tante opere che si 
venivano pubblicando. Giustamente egli credeva che da 
quelle sue osservazioni e da que’suoi giudizi! si potesse 
cavare un qualche utile. Preziosa raccolta era quella ; 
anche perchè nelle sue lettere egli si avvicinava ad una 
forma di maggiore semplicità, e di una più spontanea 
naturalezza. 11 giro de’periodi con essere meno lavora- 
ti si conteneva in più giusti termini , e perdeva quel 
troppo boccaccevole rimbombo., Padrone ornai della 
lingua, meno egli curando lo stile, le sue scritture se 
ne vantaggiavano, rappresentando il vero stato dell'ani- 
mo, e quelTalternarsi degli impeti e de’ riposi, e quel- 
r ondeggiamento soave dell'arte, di cui anche la nostra 
prosa si compiacerebbe, ma più sensibile è nella poesia 
perfettissima di Dante e di Ludovico. Queste sue let- 
tere, che lanto avrebbero giovato alla storia letteraria 
per un periodo di tempo non breve, e che egli voleva 
con gentile pensiero lasciare dopo la sua morte in do- 
no al nipote, andarono smarrite o piuttosto gli furono 
involate, secondo che egli credette, dovendo sospetta- 
re, cosa che a lui ripugnava, qualcuno de’suoi più in- 
timi. Pure, cresciutegli le occupazioni, ed aumentando 
con gli anni di operosità, senti meno l’amaro di quella 
puntura. 

11 generale Filangieri ( figliuolo di colui che scrisse 
con quell’amore, che dicevasi dai nostri padri filantro- 
pia , i libri della legislazione ) valoroso si era sempre 
mostrato nelle guerre napoleoniche e di generosa in- 
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dole. Ma sotto la signoria dei Borboni per non nuo- • 
cersi dovette spesso come altri piegarsi ai tempi ; e 
pure non così che qualche volta, presentandosene l’ oc- 
casione , non procurasse di applicare l’ ingegno , che 
ebbe non piccolo , a qualche opera di notabile utilità. 
Avevaio il re , in uno di que’ lucidi momenti , che a- 
vremmo voluti vedere men rari, deputato a reggere le 
faccende delle artiglierie , e della ingegneria militare 
e di quegli istituti educativi , i quali mercè le sue 
provvide cure subito presero a prosperare fra noi , di 
che spesso parlavami l’Ayala, affettuosamente protetto 
dal generale. Sentiva il Filangieri che era mestieri di 
sollevare gli spiriti del nostro esercito, caduto in tanta 
abbiezione ed umiliato dal favore che godevano gli 
Svizzeri , promuovendo la coltura nei giovani , e de- 
standovi il sentimento nazionale con la letteratura e 
con gli studii di lingua. Pensava che un buono eserci- 
to dovesse anche giovare al suo signore, quando fesse- 
gli venuto meno , nò era impossibile , quel puntello 
degli Svizzeri. Era il Filangieri amico molto del Puoti, 
il quale ammaestralo avevagli le CgliuoJe nelle più 
squisite lettere ; e parvegli che , divenendo Basilio i- 
spettore de’ convitti militari per la parte letteraria, il 
suo intendimento sarebbe stato secondato non poco. 
Ed il nostro Basilio sempre volenteroso non ricusò il 
carico, gravissimo per le sue varie occupazioni; ma pure 
men grave a lui, perchè in lui grande era l’amore, e con 
que’convittori parvegli che la famiglia gli si accresces- 
se, come di novelli figliuoli che gli fossero sopravvenu- 
ti. Non è a dire, se que’ giovani gli si affezionassero, 
vinti dalle paterne cure e dalle cortesi maniere. Nelle 
scuole militari le matematiche prevalgono, e non suo- 
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, le farvisi molta stima delle lettere. Tuttavia, particolar- 
mente nell’ accademia delia Nunziateila o politecnica , 
come pure chiamavusi quel Convitto , il Puoli insinuò 
r amore della buona lingua ; ed i nostri Classici non 
solo senza fastidio , ma con non piccolo diletto furono 
studiati e prej^iati. Tanto può un uomo solo, quando 
non è mosso dal vile lucro ; ma dall’ amore e dal desi- 
derio del bene in sè e per sè. E que’ giovani si veni- 
vano avanzando sempre con maggiore profitto nelle no- 
velle vie, che erano loro dischiuse. Se non che quelli, 
che della rimossa barbarie si dolevano, presero ad in- 
vidiare al Puoti r onesta ed innocente soddisfazione , 
che egli provava al vedere che il terreno non gli si 
mostrava indocile, ed il buon germe facilmente frutti- 
tìcava. Spiavano le occasioni , le quali pur troppo non 
sogliono mai mancare ai miilvagi; e Toccasionc si pre- 
sentò. Giuseppe del Re stampava a que’ giorni una sua 
Strenna, dove con qualche discernimento facevasi rac- 
colta di rime e di prose non al tutto spregevoli. Ài 
nuovo anno il libro era atteso con desiderio, ed accol- 
to molto favorevolmente da ogni ordine di persone. 
Molte strenne si pubblicavano ; ma I’ Iride , cos'i chia- 
mavasi la strenna di Giuseppe del Re, conservava sem- 
pre il primato. Ed il Puoti , così non lo avesse mai 
fatto, una volta richiestone consentì che in essa venisse 
stampata una sua novella, tradotta dal greco , di acci- 
dente assai noto. Una copia della malaugurata strenna 
trovossi un giorno sui tavolino di una delle reali prin- 
cipesse. Non si potrebbe dir con parole quanto scalpore 
si levasse e quanto scandalo se ne facesse. Credettero 
o fecero sembianza di credere che in quella strenna 
fosse offesa dall’ Ayala la maestà del principe , perchè 
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vi aveva rammentato il caso dell’ infelice Murai, c dai 
Puoti con quella sua novella la religione e il costume. 

Il re se ne commosse grandemente, e 1’ Ayala fu man- 
dato per punizione alle fucine delia Mongiana , non 
perdendo il grado di uffiziaie nelle artiglierie, che egli 
avea. Verso il Puoti si usò una severità maggiore. Non 
so veramente quanto in una traduzione si potesse of- 
fendere la religione ; nè 1’ autore stesso aveva potuto 
volerla offendere, sendo fiorito prima che Cristo Signor 
nostro nascesse. Nè il costume , di cui i moderni Don 
Pirloni tanto si mostravano teneri, punto era offeso in 
quella novella, o almeno, se cravi offeso in qualche gui- 
sa, non ci si avea a badare, correndo per mano di tutti, 
c penetrando fino nella reggia , taluni libri francesi , 
dove si contenevano ben più pericolosi racconti. Ma le 
ragioni , se. alcuno osò timidamente affacciarle, non 
valsero punto; e a lettere di scatola fu scritto che Ba- 
silio Puoti dovesse immediatamente cessare da un uf- 
ficio, che senza alcuna provvisione con tanto zelo eser- 
citava , soggiugnendosi che egli si era scoperto uomo 
di reo costume e di nessuna religione. Il Filangieri , 
toccato anch’ esso da quella ingiuria , mandò un suo 
aiutante dal Puoti , perchè gli partecipasse , nò si sa- 
rebbe potuto tenere celalo, quello stolto rescritto; e Io ' 
scelse appunto perchè lo sapeva dèi Puoti amicissimo. 

Il buon Basilio , sebbene di natura irascibile fosse ' e 
sentisse acerbamente la trafittura nella parte più viva 
dell’ animo, tuttavia da gentiluomo soppesi temperare; 
e potè dire all'onesto Aiitonelli, così chiamavasi quel- 
r aiutante, che se in quel momento l’immeritata ingiu- 
ria gli cagionava un profondo dolore , pari oragli la 
consolazione che venivagli dall'amico, il quale con tanta 
Baidaccuini, Prose . Voi. 111. 21 
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squisila cortesia e con tanta dimostrazione di affetto* 
eragli venuto ad annunciare quella non aspettata sven- 
tura. Così dicendo stringevagli la mano , commosso. 
Ma , dopo che se ne fu ito T Antonelli con le lagrime- 
agli occhi, diede il Puoli, senza potersi più contenere,, 
libero varco al dolore. Ed accorse il fratello: il quale,, 
benché fosse in uno de’ posti più elevati della magi- 
stratura, e eongiunto ai Pignatelli, che avevano grande 
entratura in corte , con credette potergli ottenere al- 
cuna riparazione, come è verisimile che avrebbe pure- 
desiderato, sendo stato sempre da Basilio tanto amato- 
non solo, ma anche beneficato. Quella ingiuria fotta 
al suo onore fu come un coltello , che gli aperse una* 
larga ferita nel cuore, della quale più non si potette 
guarire; ed i suoi nemici ebbero cagione di rallegrarsi,, 
sendo riusciti a turbargli la serena tranquillità della 
vita. L'Ayala piìi giovane consolavasi facilmente della 
offesa, che infine non gli toccava l’onore; e pregustava 
forse nelfanimo le vendette, sapendo che i tempi erano 
per mutarsi. Ma Basilio non s’ intendeva, nè volevasi 
intendere di politica ; e , quantunque molto amasse il 
paese, nulla giungevagli di quelle spesso ben ordite 
cospirazioni. 

La sua salute evidentemente declinava; e la cianosi, 
visibilissima sul suo volto , a chiari segni mostrava 
che la bile eraglisi alterata per modo che assai diffìci- 
le sarebbe stalo il correggerla. Almeno avrebbe dovuto 
per poco allontanarsi da quesla Napoli , così spesso 
nemica ai suoi figliuoli migliori; ma non si sapeva egli 
staccare dal fratello e dal nipote, tanto da lui oltre ogni 
credere amati. Se fosse ito in Toscana, giovando alla 
salute, avrebbe in pari tempo giovato ai diletti suoii 


Digitized by Googl 



— 323 — 

studii. Avrebbe quivi presa notizia di quella parte 
della lingua, che si apprende sol conversando con quelli, 
che alla loro volta rappresero dalle balie. Spesso io vei 
confortai ma ostinatamente non volle, dicendo che 
non intendeva cagionare quei dispendio alla famiglia, 
cui pure tutto aveva egli donato. Oltre che non poteva 
interrompere, cosi soggiungevami , il suo lavoro del- 
l’Arte dello scrivere, non ancora compiuto ; nè abban- 
donare i suoi cari giovani, bisognosi de’ suoi consigli. 
Nulla credeva aver fatto, sol che qualche cosa a fare 
gli rimanesse. Finalmente gli consigliammo i diporti 
e i riposi della villa ; nè troppo sarebbesi discostato 
dalia famiglia e dai suoi discepoli, andando a respirare 
il salubre aere di queste.nostre beate colline, già tanto 
care al Puderico e al Fontano. Neppure vi si piegò ; 
ed ogni giorno , in cui andavo a visitarlo , il vedeva 
sempre più prostrato e abbattuto dal male che dentro 
lo consumava. Tuttavia seduto sempre il trovava a quel 
suo tavolino co’ suoi libri , circondato dai suoi disce- 
poli , 0 dettando facendo forza a sè stesso , o udendo 
con la consueta benignità qualche loro lavoro. Confesso 
che qualche volta solo men dolsi ; ma me ne sdegnai 
anche, come amico che gli era, vedendo che la morte 
già gli era sul capo, e nulla egli facesse per allonta- 
narla da sè. Forse nel suo secreto la implorò , quasi 
sola potesse veramente guarirlo dalle amaritudini e 
dal tedio del vivere. Ma di ciò nulla dicevaci, per non 
attristarci ancor più. Se questo era il suo nascoso de- 
siderio , egli fu presto , troppo presto esaudito. Nè io 
più il trovava al suo tavolino; nè più potette attendere 
egli ai suoi studii, ne’ quali aveva trascorso tutta l'in- 
nocente sua vita. Un giorno, nè posso dimenticarmene. 
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vantare sul nostro reame. Questo io so clic, avendo, non 
è molto, interrogato taluno, per sapere di chi credeva 
che si componesse un partito politico , contro il quale 
sdegnavasi per avere proceduto con troppa furia nel- 
l'opera deirunità nazionale, fummi risposto che era ve- 
ramente composto senza che se ne potesse dubitare dagli 
antichi esuli e da’discepoli di Basilio Puoti. Ed in prima 
ne risi ; ma poscia , fatta più matura considerazione , 
non mi parve più tanto strana la sentenza di quel cer- 
vello eteroclito, sendo che nessuno più del Puoti, e cer- 
tamente più che non credesse egli stesso, sparse negli 
animi con la parola nazionale i germi di quella unità, 
che in breve spazio di tempo dovevano fnittiGcare. 

Oltre l’Arte dello scrivere, che venne in luce dopo la 
sua morte , le cose del Puoti eransi già tutte raccolte 
e pubblicate in due be’ volumi da Bruto Fabricatore, il 
quale con Leopoldo Rodi nò intese a continuare rinsegna- 
mento e la scuola del suo* maestro. In non poche delle 
orazioni del- Puoti , ed in generale nella sua prosa, se 
talvolta, come accennai, desideri una maggior varietà 
ed il contrasto degli scuri e de’ chiari , non vi manca 
mai il buon vigore e il rilievo. Mirabili in lui la ca- 
stità e r efficacia della dizione , ed un moto di tempe- 
ratissimi affetti, anche dove si sdegni, eh’ è testimonio 
credibile della onesta sincerità del suo animo. In ta- 
luni particolari pregi gli odierni scrittori il pareggiano 
0 il vincono anche , se vuoisi. Ma in nessuno è tanto 
evidente l’antica e schiettissima stampa italiana; nes- 
suno più mostra di avere avuto non dico lungo , ma 
continuo consorzio co’ Classici. Anche i buoni tra’ no- 
stri ti sentono talvolta di forestiero : solo il Puoti non 
par mai che da Francesi o da Inglesi o da Alemanni 
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traduca, quasi a dimostrare che senza altri sussidii, cd 
attignendo alle sole fonti natie, la nostra prosa può es- 
sere potentissima e splendida. Quella forma di severità 
antica, se in altri avrebbe potuto essere forse ripresa, 
la dovevi sempre lodare nel Puoti ; perchè questa con- 
feriva allo scopo che egli si proponeva , di ritrarci af- 
fatto dall’uso molle e corrotto. Stabilitisi gli ordini li- 
beri tra noi, l'Arte dello scrivere ed i modi tenuti dal 
Puoti certamente non bastano. Ed altri , che pari ani- 
mo avesse, dovrebbe con non diverso zelo ammaestrar- 
ci nell’arte ben più importante del dire , nella quale 
sommi furono i Greci de’ tempi di Pericle. Il dire dee 
andare innanzi allo scrivere in questo terzo periodo 
della nostra vita nazionale che è sul cominciare; ed un 
novello ammaestramento si ha pure ad udire che cor- 
risponda ad una civiltà non più iniziale , non più in- 
dividuale, ma al tutto matura ed armonica nei diversi 
ordini. Cosi forse non debaccherebbe nei parlamenti , 
come credo che avvenga, quella selvaggia improntitu- 
dine, di che i buoni si sgomentano, e 1’ orazione con- 
tenuta ne’ suoi veri limiti acquisterebbe la necessaria 
efficacia, e l’ordine evidente della sentenza conferireb- 
be non poco all’ordine logico de’ ragionamenti. Non la 
pomposa vacuità de’ forensi , non l’ insidia coperta de’ 

so6sti , non la vanità de’ mediocri , non la menzogna 
/ 

adulatrice o calunniosa di quelli , che aspirano al fa- 
vore delle plebi, dovrebbero tenere il campo , e molto 
meno colà dove si ha più direttamente a provvederé 
alla salute della patria. ' Certamente , se noi solo con- 
siderassimo le presenti Condizioni delle nostre cose , 
dovremmo essere costretti a dire che la libertà nemica 
sia della coltura e della migliore eloquenza, almeno tra 
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•noi Italiani; perchè tra gli Inglesi gli Stanley, gl’lsrac- 
'li, e i Gladstone ed i Kussel mi darebbero una solenne 
mentita. Ma anche fra noi non è chi non vegga, ad al- 
•cuni nobili esempii, che la libertà nella sua essen/.a a- 
'micissima è della coltura e della vera eloquenza, anzi- 
ché esserle avversa. Anche fra noi non èchi non si ac- 
corga che quella , di cui mi dolgo , non è libertà ; ma 
licenza, e brutta licenza: la quale, priva di verecondia, 
si affretta, al dire dell’ Astigiano, -a compiere la breve 
■sua ruota. 

(3 Settembre 1867) 


Digitized by Coogle 



SOPRA UNA SENTENZA 


DI 

GIORGIO SAND 


Ho letto a questi giorni passati in un nuovo dram- 
ma di Giorgio Sand... — E leggete le cose di Giorgio 
Sand , voi ? — Le leggo, sì, come tutto ciò che scri- 
vono i migliori ingegni del mio tempo , anche quan- 
do errano fuori di via: li compatisco ne’ loro errori; li 
ammiro quando la loro intelligenza potentemente ri- 
flette una parte di quel vero che move da alto ed è in- 
variabile nella sua luce ed eterno. — Eppure non 1’ a- 
vrei mai creduto... — Perchè? Negli scritti di Giorgio 
Sand, ed io dico così perchè quella Signora così vuol 
farsi chiamare, è una gran vena di sentimenti naturali, 
un veder molto rapido, un esprimersi limpidissimo, 
che in altri scrittori francesi, spezialmente de' nostri 
giorni, invano io cercherei: queste sue doti fan che io 
legga volentieri di quando in quando le sue scritture, 
sicuro in'meche queste non giugneranno mai a farmi 
approvare i suoi paradossi. — Oh! leggete veramente 
le opere di Giorgio Sand! — Non leggo solamente que- 
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ste coni’ altri; ma infìnc dicovi che non mi fanno pau- 
ra. — Ma che volevate pur dire poc’anzi ? — li sapre- 
ste già, se non mi aveste rotte le parole in bocca. Di- 
cevo che lessi in quel suo dramma una sentenza, che 
alle prime mi parve espressa d’ una maniera alquanto 
bizzarra. — E quale? — La sentenza è questa: il deli- 
rio delia vanità possiede gl' ingegni mediocri. Non mi 
pareva, vel confesso, che la vanità, eh’ è una piccola me- 
schinissima passioncella, tutta propria di uomini jiro- 
saict, potesse mai giugner Gno al delirio, il quale stato, 
se non erro, suppone gente capace d’ entusiasmo e di 
levarsi ad arditissimi voli. — E poi? — E poi, statemi 
a udire, mi trovai in una certa conversazione, dove di 
tutto si disputava e si giudicava molto speditamente, 
come si suole. E mi accorgevo che quando alcuno di- 
cea male per esempio del Guicciardini, un altro della 
conversazione tutto quanto si rallegrava e ridendo mo- 
strava i suoi denti posticci: e cosi sempre, quando si 
dicea male o del Tasso o del Vico o di qualche altro 
de’ più gloriosi, sempre erano li certi visi eterocliti^ 
che di quei spropositi tutti si consolavano piu che il 
resto della brigata e parca che nuotassero nella beati- 
tudine. Diche maravigliandomi non poco, ne chiesi ad 
un mio vicino che mi aveva un’aria di persona discreta 
e da bene: oh che vuol dire? Ed il mio vicino cosi sotto 
voce mi rispose: che que' barbassori sempre che odono 
alcuno che ponga giù o un gran filosofo o un grande 
storico od un gran poeta, se ne vanno in brodo di suc- 
ciole, pensando che quei biasimi sieno le lor proprie 
iodi; e eh’ eglino in quel punto stesso, snidando que’ 
sommi, sieno giunti ad occupare i lor posti; e che or- 
mai quei nomi antichi sieno morti, e che quei lor no- 
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fni nuovi, -veramerrte nuovi, sienovivi sol essi e soli si 
debbano andar ripetendo. Ma è questa, sciamai io, una 
infamia, una pazzia, un delirio! Ed allora m’ accorsi 
che Giorgio Sand aveva ben detto; ed uscito del salotto, 
scendendo per le scale, andavo ripetendo a voce alta e 
■sonora, e forse m’ udirono dentro: H delirio della r>a- 
nilà possiede gl'ingegni mediocri. 



PREFAZIONE 


A’ VERSI DI P. E. IMBRUNI 
(Edili nel 1863) 


Gli amatori delle nostre lettere e de’ migliori studii 
molto debbono essere grati ed all’editore di queste 
poesie per averle insieme raccolte ed all’ autore di esse 
per aver consentito che sotto i suoi occhi si raccoglies- 
sero. Il primo ha forse pensato che in mezzo a tanti 
odii e a tante ire sèlvagge,' che funestano la parie più 
bella d’Italia, possa non essere affatto inutile il richia> 
mar gli animi alla pura contemplazione dell’ arte, pro- 
curando ritemperarli con le soavi armonie delle muse. 
Ed il secondo , immerso ora in quelle cure che si di- 
cono più gravi, tra le sollecitudini de’ pubblici affari e 
della politica, rivolgendo lo sguardo ai suoi giovanili 
lavori, li avrà forse non isdcgnati , ed avrà riconosciuto 
ad un tempo che la vita delle nobili arti in Italia ab- 
bia in mille modi preparato questo nostro risorgimento 
e contribuito a ridestare la coscienza dell’antica gran- 
dezza. Ckinciossiachè la lettura di questi versi non ci 
è cagione di solo diletto, anzi c’ invita (o parmi) tal- 
mente alla meditazione ed a penetrare nella più alta 
regione del pensiero nazionale, che, secondo me, s’ in- 
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gannerebbe di molto chi non ne pregiasse T importanza 
sostanziale del contenuto in mezzo a tanta copia di 
numero ed a tanta freschezza d’ immagini. 

Appena uscito di puerizia P. E. Imbriani fu straor- 
dinariamente commosso dagli, eventi napoletani del 
1820 , e presto dovette anche ammaestrarsi alla scuola 
della sventura, seguitando il padre nelle amarezze del- 
r esigilo. Que’ moti di libertà, come altri anteriori ed 
altri posteriori ad essi, non riuscirono a nulla presso 
di noi, nè riuscire poterono; imperocché le tante stra- 
niere dominazioni succedutesi in queste provincie,' se 
non avevano potuto spegnervi i grandi intelletti ed al- 
cune belle e forti nature di uomini, vi avevano spento 
nel popolo ogni ordine buono ed ogni salutare discipli- 
na ed ogni fede ne’ fini morali, del vivere. Tra feuda- 
tarii superbi e plebi superstiziose lottava non senza 
abilità quel, ceto che dicesi medio; ma il bene, che da 
esso veniva, era guasto pur troppo dalla sofistica fo- 
rense, per la quale il vero si veniva ognor più spo- 
gliando tra noi della nativa sua luce, e tra le ambagi 
del dubbio languiva ne’ cuori ogni saldezza di virili 
propositi. Onde, finché non ci stringemmo con opporr 
tuno consiglio agli altri Italiani, i nostri rivolgimenti 
politici non ebbero mai più lunga durata di talunime- 
si, nè sarebbero soggetto, di storia« s^n^a il martirio 
di alcuni generosi che altamente vollero protestare con- 
tro la comune fiacchezza. 

L’ Imbriani studiava con molto buon ; metodo, le letr 
tere latine, quando i|,padre^ partendo da Napoli, otte- 
neva di potersi staMlù’^ POi* alcun, tempo in Roma. Or . 
non è a dire quanto gji autori, che, già egli pregiava 
ed amava, acquistassero come upa novella luce e roag- 
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glori apparissero, letti néila' stessa loro città, in mez- 
zo ai venerandi avanzi dell’ antica grandezza. Nè è da 
stupire, se, cominciando a poetare l’ Imbriani in Roma, 
narrando i casi della Virginia Accoramboni, parte della 
solenne maestà e della ricchezza del numero eh’ è ne’ 
Ialini si trasferisse ne’ suoi versi: dove queste qualità 
si trovano singolarmente congiunte con l’impeto e con 
la passione di chi sentiva dì essere nato alle falde del 
Vesuvio. Bene erano in Napoli taluni, che desiderava- 
no introdurre una buona maniera di poetare, e costoro 
aveva conosciuti l’ Imbriani. Ma le scuole che univer- 
salmente quivi regnavano e debaccavano nelle accade- 
mie ora ti rammentavano le gonfiezze e le esagerazioni 
de’ Marinisti, ora le' svenevolezze e i languori degli 
Arcadi. L’ arte nulla ritraeva presso i nostri delle soavi 
armonie di questa natura e della serenità infinita di 
questo cielo che parrebbe dovesse consigliarci ad ele- 
varci fino all’ ideale più puro. Pochi imitavano il Monti; 
ma Dante era lasciato stare, e veniva giudicato ancora 
con le norme c i criteri! dell’ Autore delle Virgiliane, 
cioè era tenuto barbaro. I migliori di quelle scuole, il 
De Rogati e il Rossetti, non vanno immuni da colpa; e 
quantunque quest’ ultimo rifacesse più tardi i suoi 
studii e divenisse cantore molto accesodi libertà, pure 
non giunse mai a spogliarsi di quei difetti, per i quali 
era stato tanto spesso salutato dagli applausi frenetici 
delle accademie. Credo non nuocesse all’ Imbriani il 
non aver nulla saputo dt quelle accademie e di quelle 
scuole, che ad ogni modo avrebbe obbliate sui sette 
colli della eterna città. Dicono i dotti che Flora fosse 
uno de’ nomi sacri di Roma. Se ciò sia vero io non so; 
ma certamente la città di Flora ha maravigliose atte- 
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nenie con Roma, e la civiltà italica tra loro nobilmente 
si spazia. Nè il novello latino è altrove con tanta pro- 
prietà ed efììcacia quanto fra quelle due illustri città: 
alle quali noi, nati nelle altre provincie della penisola, 
sogliamo andare come in pellegrinaggio per poterci 
informare della italianità più perfetta. Movendo l’im* 
briani da Roma a Firenze, non fu senza utilità per lui 
e per la sua arte il vivere alcun tempo sulle sponde 
deir Arno, e quivi la sua maniera divenne alquanto più 
libera e disinvolto, ma non sì che ne venisse 'sensibil- 
mente mutata la forma del suo stile, che rimase pure 
il medesimo. In Firenze innamorò del Niccolini e del 
Leopardi; ma non fu, nè essere poteva, imitatore di 
quest’ ultimo, troppo dissentendo da lui per la sua gio- 
vanile confidenza nelle nostre sorti future e nella sua 
inconcussa fede nell’ ordine delia Provvidenza, che a 
lui, nato nella città del’ Vico, si palesavano a troppo 
chiare note nella storia della umanità. In mezzo alla 
tristezza delle dottrine conserva sempre il Leopardi la 
serenità greca; l’ Imbriani invece , seguitatore di una 
più sana filosoGa, non raggiunge mai quella omerica 
serenità. Anzi in lui talvolta gli scuri si succedono 
troppo dappresso ai chiari, senza gradazioni o sfuma- 
ture di sorta, e talvolta anche ti velano ed offuscano la 
luce della rappresentazione poetica: il che se gli toglie 
parte di que’ pregi che sono visibili ne’ Classici, non 
nuoce punto alla sublimità della impressione, che forse 
di quella oscurità si vantaggia come in Eschilo e in 
Giobbe. Ho udito taluno attribuire questa oscurità che 
osservasi nella poesia dell’ Imbriani alla imitazione de’ 
forestieri; ma invece io mi penso doversi attribuireallo 
stato del suo animo, conforme a quello di molti tra’ 
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suoi eoRtemporanei, offeso dal disordine degli eventi 
e daJla malvagità degli uomini. In lui è ritratta quellii* 
lotta fra il principio del. bene e il principio del male, 
che fa presentire il trionfo del principio migliore^ ma. 
non sì che ancora nou ci spaurì il principio contrarlo 
e non ci atterjiscana i suoi fantasmi.' La oscurità fu 
spesso voluta dal Foscolo, nè in questo imitò i fore- 
stieri; molto meno r Imbriani^ che non la ricercava 
scrivendo,, sebbene,, per una necessità esteriore, questa 
s' imprimesse a quando a q.uande nelle sue carte, dove 
il dolore getta la solenne sua ombra. 

Spesso ho udita far rimprovero all’ Inabriani di ave- 
re poetando preferita la forma del verso sciolto e l’ al- 
tra del sonetto: accuse che mi sembrarono sempre stra- 
nissime, anzi puerili, imperocchèchi si fa a giudicare 
di poesia, dovrebbe tenersi pago di vedere se bene 
siasi usata questa o quell’altra forma, lasciando libera 
r elezione a chi scrive. La forma esteriore dee esatta- 
mente per quanto è possibile corrispondere all’ordine 
intimo de’ nostri pensieri, ed alla qualità de’ concetti, 
che diversamente rampollano nelle nostre menti. Se 
ad Alessandro Poerlo , altro nome caro agli studi! na- 
poletani, si fossero chiesti versi sciolti o sonetti , non 
avrebbe egli saputo in nessun modo contentarci: tanto 
la sua musa come in solitudine si sarebbe smarrita 
senza il ritorno della rima che inteaerivagli il cuore , 
ed i suoi fantasmi poetici non avrebbero saputo conte- 
nersi ne’ termini per lui troppo angusti del sonetto. 
Ma l’opposto accadeva neU’imbriani, il quale o inten- 
deva esprimere certi stati del suo animo , certe im- 
pressioni non complesse che ad intervalli in una guisa 
molto spontanea si succedevano in lui, e la forma dei 


Digitized by Google 



- 33G - 

«onetto gli riusciva molto comoda ad arrestare quel 
fuggitivo concetto; o si sentiva agitato come da una ir* 
resistibile piena, di quelle che sdegnano gli argini, ed 
altra forma non poteva parergli* più conveniente dei 
verso sciolto, ogni altra con la necessaria interruzione 
delia strofa non potendo essergli che di evidentissimo 
ostacolo. Le Accademie degli Arcadi tolsero ogni ripu- 
tazione ai sonetto presso noi , nonostante che questa 
forma venisse successivamente adoperata con lode da 
Alemanni cd Inglesi, spezialmente dal Wordsworth. 
£ la cagione fu questa: che gli Arcadi, non agitati dai 
caldi furori dell’ estro, e vuoti di pensiero com’ erano, 
si diedero a coltivare il sonetto , parendo ad essi di 
aver fatto gran cosa, se giugnevano ad adagiare un sog- 
getto qualunque ( Annibaie , per esempio , o la consa- 
crazione di un prete, la battaglia delie Curzoiari, o l’e- 
saltazione di un vescovo, 0 una monacazione, o uno spon- 
salizio) nelle angustie di quei quattordici versi, e non 
è a dire quanto gridassero nelle loro poetiche intorno 
alle grandi difficoltà dei far rimare insieme que’ versi. 
Nè ingiustamente il Barelli si adirò contro quelli che 
egli chiamava versiscioltai. 1 quali non usavano il verso 
sciolto perchè conforme alle loro ispirazioni , non es- 
sendo in essi ispirazione veruna ; ma per sottrarsi an- 
che a quella poca fatica del trovare le rime, che pure 
con tanta facilità si odono sonare sulle labbra de’ nostri 
improvvisatori. Altra cosa è il verso sciolto di costoro 
e quello del Parini e del Foscolo , i quali si accorsero 
che questo poteva divenire molto nobile istrumento 
dei loro genere di poetare. Annibaie Caro fu il primo 
che adoperasse con lode il verso sciolto in Italia. E 
chiunque legge la stupenda sua versione dell’ Eneide, 
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studiata così felicemente dal Leopardi, in essa non de* 
sidera certamente punto la rima, tanta è la somma va- 
rietà di quelle armonie ed il magistero miisicale di 
que’ periodi : le quali doti non iscemano per essere 
accompagnate da una misura e da una sobrietà molto 
Squisita, che ritrae forse dai Greci, e talvolta si desi- 
dera in Virgilio , innamorato tanto della pienezza e 
della perfezione del numero che talvolta eccede , e ti 
senti indotto allora a voler riposare I’ orecchio , ripe- 
tendo un tratto le meno istudiate ed ornate armonie di 
Catullo e di Lucrezio. 

Dissi più sopra che una certa latinità è profonda- 
mente impressa dappertutto nelle poesie deirimbriani: 
il che non mi penso debba tornargli a biasimo, sendo 
la latinità uno de’ lati (per così dire) del nostro idioma 
e della nostra poesia. Per questa latinità sempre che 
non sia pedantescamente introdotta, ma erompa come 
spontanea dall’ animo dello scrittore e del poeta , noi 
ci sentiamo come rimossi dalie comuni vie c la memo- 
ria gloriosa del passato par che ci spinga a più nobili 
mete. Nè la latinità è solo mirabile in taluni vocaboli 
e in taluni modi, tolti daH’Irobriani a Virgilio o ad 
Orazio, il che non raramente accade ; ma nella forma 
stessa ch’egli dà al suo stile. Onde chi leggerà queste 
poesie, non potrà essere che non riconosca aver dovuto 
i’ Imbriani aggirarsi tra le ruine del foro, aver dovuto 
visitare i sepolcri degli Scipioni e la Fontana di Ege- 
ria , aver dovuto da ultimo contemplare le sacre cime 
del Tuscolo e del Soratte. Dicono i paesisti che nessun 
luogo sia più acconcio ai loro studi! della campagna 
romana; ed io mi penso che i poeti, i quali più isva- 
riate scene che i paesisti hanno a ritrarre, non meno 
BAiDAcrnisi, Prose. Voi. 111. 22 
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di essi debbano aver cara la campagna die circonda !» 
città eterna , sentendosi a quella vista sublimare le 
menti , ed ecco una invitta speranza sorgere ne’ loro 
cuori di mezzo ai sacri silenzi! della desolata pianura. 
Anche noi Italiani della nonadecima età invochiamo 
al pari dei compagni di Enea le sedi dell’antico Lazio» 
che a noi con più giustizia che ad Enea dovrebbero 
pure essere consentite dal Cielo. 

Yarii sono i soggetti de’ componimenti poetici del- 
r Imbriani ; ma invano vorresti vederli conservare la 
diversa loro verità obbiettiva: tanto sono potentemente 
trasmutati e trasformali dall’ animo del poeta ed as- 
soggettati alle condizioni essenziali e direi fatali della 
poesia lirica. Ed il primo de’ poeti lirici della Grecia 
antica , ancorché respirasse le aure stesse di Omero, 
ed ancorché si valesse del coro per celebrare eventi 
fumosi nella tradizione delle città elleniche , purnon- 
dimeno nessuno degli eroi che vien cantando nelle sue 
Odi, ti lascia egli vivo nella memoria. Vivo invece ti 
si presenta sempre ed immortale innanzi lo stesso Pin- 
daro, la sua nobile elevazione, il suo alto concetto della 
moralità delle azioni umane; ed in noi trionfa la giu- 
stizia del poeta, che religiosamente inchinandosi a ta- 
lune ideali norme a suo senno premia o condanna. Se 
dunque subbicttiva é la lirica antica, salvo che ne’ di- 
tirambi c nei salmi, dove il poeta si perde nell’obbietto 
divino, qual meraviglia se i moderni, liricamente com- 
ponendo , non serbino il natio colore , ma lo vestano 
delle loro ombre e de’ loro splendori , secondo la di- 
versa condizione, in cui si trovano i loro animi. Scri- 
vendo ? Né la sola lirica de’ moderni è da reputarsi 
subbicttiva , ma eziandio in porte gli altri generi da 
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essi trattati, fino lo stesso dramma nelM Schiller e più 
neH’AlGeri. Ci basterà citar Dante, il cui nome quan> 
tunque una volta sola si registri nel poema divino » 
pure è dappertutto. Nè essere potrebbe altrimenti, sen- 
do il poeta stesso il protagonista dell’intero poema. 

Ritornando l’Imbriani nella sua Napoli dopo la mor- 
te del primo Ferdinando della casa di Borbone, tal- 
volta consentì a scrivere richiesto, secondo talune oc- 
casioni che si venivano presentando; ma non sì che egli 
discendesse mai fino aUa umiltà del soggetto che ora- 
gli dato. Invece isforzava questo a sollevarsi tino alla 
altezza della sua musa. Lo spettacolo deila tirannide 
e della umana viltà faceva che egli ognor più si ri- 
traesse nel santuario della propria coscienza , e , poe- 
tando, il sentimento delia dignità della nostra stirpe 
non è a dire quanto in lui si esaltasse ancor più, e 
come egli, che nella solitaria vigilia erasi lavorato nella 
mente l’ideale del perfetto cittadino, tuonasse severa- 
mente contro le turpitudini da cui si vedeva circonda- 
to. La virtù, che egli vagheggia, è in gran parte quella 
dell’antica Stoa, che quantunque parer possa esagera- 
ta, pure in taluni tempi tristissimi ci è di non piccolo 
soccorso , nè veramente altra scuola diversa da quella 
di Zenone sarebbe stata bastante a fortificar gli animi 
in Roma , regnando un Tiberio ed un Claudio. Tra la 
durezza degli stoici e la rassegnazione di A. Manzoni 
so che una virtù meno schiva o più larga si possa de- 
siderare ; ma questa non poteva fiorire in Napoli , a’ 
tempi in cui Tlmbriani scrìveva. Anzi quella stessa o- 
scurità, che incontrasi talora nelle sue poesie, era co- 
mandata a lui dalle condizioni stesse in cui egli vive- 
vo, quando o conveniva al tutto tacersi come alcuni ci 
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consigliavano, o nascondere in parte la hostra senten- 
za che ne diveniva più sdegnosa, e adombrare le stesse 
sembianze del vero con un velo meno trasparente che 
non sogliono essere gli aurei veli dell’arte. 

Quando, morto il primo Ferdinando, l’Imbriani ri- 
salutò le sonanti spiagge di Mergellina , le scuole let- 
terarie e poetiche eransi migliorate non poco in Na- 
poli , dove già con molto amore si cominciava a stu- 
diare ne’ principali nostri scrittori. Ma l’imitazione di 
questi non era abbastanza liberi, e l’arte presso i no- 
stri migliori erasi come irrigidita , nè parca più ani- 
marsi alla vita ed al moto. Divisi noi dagli altri Ita- 
liani per effetto della sospettosa tirannide , divisi dal- 
l’Europa civile, non è a stupire se lo spirito dell’inte- 
ra nazione e quello della nonadecima età non agitasse 
le menti. Bene si aveva un superstizioso cullo pe’ no- 
stri classici ; ma non sapevamo attignere a quella che 
il Davanzali chiamava la fonte viva della città. Le a- 
nime che pure avevano sortita una natura squisita- 
mente affettuosa e degne erano come la Giuseppina 
Guacci di sollevarsi ai più eccelsi voli, erano impediti 
dalla imitazione , ed è mollo evidente nelle loro carte 
la cura , con che non sempre opportunamente si è vo- 
luto collocare da essi ora quel modo, ora queU’emisli- 
chio del Petrarca o di Dante. Coloro de' nostri che va- 
licato avevano il Tronto , o che ciò facessero libera- 
mente 0 che sforzali fossero ad esulare, ritornando tra 
noi introdussero una più sana e più larga imitazione, 
sicché la parola cominciò di nuovo appo noi a merita- 
re il nome di alata, come chiamala Omero. E tra coloro 
che contribuirono a recarci un benefìcio siffatto , non 
si potrebbe senza manifesta ingiuria non annoverare 
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)’ Imbriani. Così la tradizione potè divenire di nuovo 
feconda, e la parola suonare in guisa che indicasse la 
concordia degli animi che si venivano preparando alla 
vita comune. > 

1 pregi e gli stessi difetti della maniera seguita dal< 
r Imbriani sono' tali che la lettura delie sue poesie , 
anche mutati i tempi, può tornare di non piccolo gio- 
vamento. Imperocché co’ tempi mutali non sono mu- 
tate tutte le cose e gli uomini: rimangono e per lunga 
età rimarranno i vestigi! delle antiche corruttele. Molti 
che la legge reputa liberi, sono veramente rimasi schia- 
vi , e conservano tutti i vizii di questi. Bello è ancor 
dunque il proporre l’esempio della austerità antica, ed 
il mostrarsi , ed essere inesorabilmente severi contro 
gli erranti ed i tristi. Quando solo le stolte ambizioni 
e le sfrenate cupidigie avranno ai tutto ceduto il cam- 
po alle nobili gare ed ai magnanimi sacriQcii, gioverà 
alla italica musa di spianare la fronte corrugata, e l’ar- 
te forse si solleverà nuovamente a quelle altezze , che 
illuminate sono da una idea più universale e serena. 
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DEbli YiTi E DEGbl STODII 

DI 

ALESSANDRO POERIO* 


Bella è V idea quando nelle ore solitarie noi la con- 
tempfliamo in tutta la quiete serena de’ nostri intel- 
letti , e ad essa consacriamo un culto che non saprei 
dire'se sia più un amore invitto o una sublime ado- 
razione , perchè è 1’ una e T altra cosa ad un tempo. 
Bella è l’idea ai nostri animi, quando si veste ricca- 
mente di tutti i raggi , di tutti i colori più splendidi. 
Ed oh come ci pare che sacro debba essere il momen- 
to in cui essa , balzando fuori delle nostre menti, ab- 
bandonando la regione dello spirito , possa essere sa- 
lutata dal mondo ed entrare ne’ campi della realtà e 
spargere questi de’ medesimi puri suoi raggi, de’ suoi 
stessi limpidi e vivaci colori I Ma il contrario pur 
troppo non dirò suole avvenire, ma avviene. Ed il cri- 
stianesimo delle catacombe bene altra cosa è del cri- 

* Diamo qui rembriooe di questo discorso «critlo fin dal 1862 ed aoouDziato 
dall’ Editore Giosuè Rondinella nella coverlina de’ Porti itBLl.A PAT'f A come 
prefaxione ad Alcuni versi inediti di A. i'oerio raccolti da K. Baffi. L'autore 
dopo lo lesse all'Accaileinia Reale d’archeo'ojfia lettere ebelle arti, e nella primavera 
del 1868 rifece il suo lavoro, ebe fu pubblicato dall’egregio Raffiiele Ghio come ai 
trova nel primo volume di queste nostre Prose. Bd. 
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slianesìmo de’ roghi spagnuoli e delle stragi di Lin- 
guadoca e della notte di San Bartolomeo. Nè la rivo- 
luzione, profetata dai filosofi del secolo decimottavo in 
Francia , è più quale la vagheggiavano i I.avoisier e i 
Baiily , venuti i foschi giorni di settembre , c preva- 
lendo i cenni di un Danton e di un Robespierre. 1 de- 
boli ingegni, le anime in cui i forti convincimenti non 
hanno messo radici profonde, si sgomentane e si spau- 
rano alla fatalità degli umani eventi. Ma coloro che di 
una tempra più virile sono , non si mutano punto per 
questi , nè ripudiano T idea , perchè essa lentamente 
solo può operare i suoi benefici effetti, perchè dee sog- 
giacere alle condizioni necessarie del mondo esteriore, 
nè può trasformare la realtà delle cose , se non accet- 
tandola quale essa è veramente. Pure molto facilmente 
i più vigorosi animi sentono in alcuni momenti uno 
scoramento infinito, una aridità funesta, nè dubitano 
già delle loro credenze intime , che sono state e sono 
tuttavia per essi la vita ; ma sentono come in altri 
possa sorgere il dubbio, il quale non giustificano cer- 
tamente, benché lo trovino naturale abbastanza, aven- 
do una sua ragione di essere. In tali momenti giova 
forse il tornare alla contemplazione, ed ascendendo alle 
alte cime ritemprarsi in quell’aere più sano, e sentire 
di nuovo battere i nostri petti come ne’ giorni della 
gioventù , quando un rapido foco non lasciava che a 
noi nulla si accostasse che non fosse o non divenisse 
interamente puro e nobile e generoso. 

Beila era in noi l’ idea di questa Italia nostra e del 
suo risorgimento ai tempi delle passate signorie. Co- 
me noi sospiravamo del sospiro de’ secoli ! come le no- 
stre aspirazioni fedelmente rispondevano alle aspira- 
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zioni de' nostri migliori antenati I Come non sapevamo 
pur sospettare che con la libertà , con l’ indipendenza, 
con ralTralellarci insieme tutte le virtù non dovessero 
ritornare in questa sacra terra , cantata da Virgilio e 
da Dante ! Chi non pensava che tutte le dilTerenze, che 
tutti i dissidi! dovessero sparire un tratto fra noi per 
dar luogo ad una atfettuosa concordia degli animi o 
meglio ad una gara generosa di virili imprese, nella 
quale ogni maggior sacrificio dovesse essere estimato 
guadagno? Qual vile cupidigia, quale iniqua ambizio- 
ne poteva essere .mai , ricuperata dopo lungo lutto la 
patria, l’onore, ridiventando nazione, una nazione co- 
me le altre , migliore delie altre , di ventidue milioni 
oggi , di venticinque domani ? Una bandiera sola , un 
sol grido : non più lombardi , toscani , napoletani, si- 
culi, estensi, non più un vestigio, una memoria delle 
passate vergogne ! Italiani tutti, con la dignità dei no- 
me parea a noi che dovessimo ripigliar tutta la dignità 
della vita , c divenir grandi per la terza volta ed im- 
mediatamente nella storia dell’ umanità. £ pure chi 
, volge ora lo sguardo dalle Alpi al Lilibeo , certamente 
molte cagioni ha di essere lieto e di conGdare neli'av- 
venire , preparatoci dalla Provvidenza ; ma chi ci di- 
cesse che i giorni d’ ora somigliano a que’ be’ sogni 
giovanili di un tempo , non ancora troppo remoto, oh 
costui senza dubbio o c’ingannerebbe o almeno ingan- 
nerebbe sè medesimo : tanto diversi sono i giorni di 
prima da quelli dell’ora presente, tanto l’idea amata, 
adorata da noi sembra essersi spogliata delia sua stu- 
penda corona di raggi ! Se non che partecipando io di 
quello sgomento che ci addolora tutti ed affanna , mi 
sento come consolare in mezzo ai timori ed alle solle- 
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citudini, sento come un’onda freschissima rampollare 
in mezzo alia mia aridità interiore , veggo farsi come 
un’ aurora in mezzo alle nebbie che mi offuscano l’ in- 
telletto , ricorrendo col pensiero alla immagine d’im 
uomo che avrebbe ora quasi la mia età medesima, di 
unuomo di operazione e di studii, di un uomo di fede 
e di scienza, di un uomo rimaso incrollabile nel culto 
della pairia fino all’ ultima ora, di un uomo inCne che 
chiamerei martire , se questa parola av*esse conservalo 
la verginale sua luce. Voi non avete punto bisogno che 
vi si nomini quest’ uomo ; perchè già avete profferito 
co’ vostri labbri, mestamente si ma con nobile orgoglio, 
il nome onorato di Alessandro Poerio. Di lui intendo 
a voi ragionare per breve ora, e mi penso che ciò facendo 
non solo io sia per adempiere un ufficio di pietà verso 
l’amico egregio, ma col ricordare la bene spesa sua vi- 
ta credo ad un tempo fare opera molto utile ed oppor- 
tuna. Nè infiammando me stesso e procurando infiam- 
mar voi a quegli onorevoli esempli , credo che io mi 
allontani punto dall'istituto di questa nostra accade- 
mia: la quale , rinnovatasi con gli ordini nuovi dello ' 
stato , non credo che imitar debba 1’ antica, che o ad 
una minuta erudizione si doveva tener contenta, o a 
riformare i minuti precetti delle singole arti. La nuo- 
va ben più alto dee ascendere , avendo accolta in sè la 
letteratura, la quale nulla è se non mira all'universale 
e se non infonde il calore delle muse nelle lucubrazio- 
ni degli eruditi e nelle pratiche degli artisti. La let- 
teratura nell’ allo suo scopo considerata, come estetica 
e come critica , fa parte delle scienze morali e politi- 
che. Nè ha potuto volersi congiungere alia erudizione 
ed all’ arte , se non per recare ad esse un gran benefi- 
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ri(», facendole partecipi della sua universalità e della 
sua elevazione. Che se perderà alquanto delia sua se- 
verità e spianerà le rughe della riflessione, componen- 
dosi in parte alla spontaneità del momento poetico suo, 
ella forse più gradita vi tornerà ed accetta. Ma non 
pensate che ella sia per adularvi mai , e vi ammonirà 
sempre a non fare che sterile sia per riuscire o vana 
r erudizione, e^ l’arte una pratica solo ed un ornamen- 
to. La morte sedeva custode dell’antica accademia; ma 
la nuova ha ad essere viva come l’alito delia libertà che 
non posa mai, impedendo che le acque stagnino in pa- 
lude, e che nel grave aere si condensino gl’infetti va- 
pori. Se io sono lieto di essere accademico in mezze a 
voi , gli è segno che io credo che voi di un’accademia 
' vi facciate un concetto non molto disforme dal mio , 
tenendola non come cosa separata dal moto della so- 
cietà e della civiltà universale; ma tale che Alessandro 
Poeriodel sedere in mezzo a voi dovesse non vergognar 
punto, ma andarne superbo. 

Questa estrema parte d'Italia ebbe sorti diverse 
molto dalla parte superiore e mediana.' Presso noi, 
quasi ai tempi ne’ quali veniva fondata la grande 
monarchia inglese , fondavasi una monarchia che a 
grandi cose pareva chiamata dal valore de’ primi Nor- 
manni e dal senno di Federico Svevo. Ma la monarchia 
inglese doveva prosperare, ed effettuare un ottimo reg- 
gimento civile; la nostra invece dagli angioini tempi 
(ino agli spagnuoli ed ai borbonici , non seppe o non 
potè divenire nazionale mai. E spesso ho pensato che 
se le nostre città avessero potuto, come Genova, come 
Firenze, come Venezia, esplicare i loro germi e diffon- 
dere a mano a mano la lor vita, forse più presto le no- 
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sire provincie avrebbero progredito nelle vie della ita- 
lica civiltà. Nè queir essersi agglomerate insieme da 
tanti secoli giovò punto alla unità nazionale , intanto 
che alla casa di Savoia è stato possibile d’ ingrandirsi 
da tanto umili principii ognor più , e di tentare e di 
compiere quell’opera che sempre male tentarono i nostri 
principi (se pure la tentarono), e che inetti si mostra- 
rono a compiere. Di mutamenti di signc^lk queste po- 
polazioni erano state cupide sempre ; ma la cattiva 
pruova fatta da esse ad ogni loro rivoltura aveva inflne 
ingenerato nelle menti de’ migliori Ira’ nostri un desi- 
derio profondo di un mutamento diverso e radicale af- 
fatto. Vedendo che nessuna dinastia sorgeva che strin- 
gesse l’Italia a noi, ci nacque come un bisogno di per- 
dere la nostra personalità propria e di scioglierci , 
sarei per dire, nel gran mare della patria italiana. Un 
tal desiderio , confuso prima e indeterminato , acqui- 
stava sempre maggior consistenza , ed anche le menti 
meno privilegiale erano a poco a poco punte da quel- 
r assillo. Ed io rammento il profondo disgusto che a 
me faceva la lettura delle storie napoletane , ed i rac- 
conti di quegli eventi non mi pareva poter tollerare , / 
se non quando gli leggevo congiunti e connessi con gli 
eventi della intera penisola, e narrati con alto concet- 
to e con liberissima parola dagli scrittori fiorentini. 
Nessuno più di Alessandro Poerio senti per tempo l’as- 
sidua molestia di quel desiderio. E dopo gli eventi del 
milleotlocentoquindici , seguitando nel suo primo esi- 
glio il padre (risorta la dinastia de’ Borboni col cadere 
delle napoleoniche ) , negli anni in cui si esce appena 
di fanciullo , cominciò egli a sentire indistintamente 
che la sua patria vera non era quella da lui dovuta la- 
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sciare; ma quella che doveva pur nascere , variamente 
vaticinata dall’ Alighieri, dal Savonarola, dal Machia- 
velli. In Firenze culi si educava : or chi vivendo in 
quella città, italianissima fra le altre italiane, non cre- 
de udire tuonare la voce di quei sommi o contemplan- 
do il palagio della Signoria, o visitando i luoghi forti- 
Acati contro il Tedescp dai Bonarroti nel 1527, o ado- 
rando la pollUre de’ nostri grandi in Santa Croce? Nel 
secondo esigilo del padre , dopo aver egli militato ne- 
gli Abruzzi con Guglielmo Pepe, risalutò un’altra volta 
Firenze , e la sete della italianità in lui si aumentò 
senza dubbio ; ma già An da quel primo esigilo aveva 
misurata la distanza, e grande ella è, fra il dirsi cala- 
brese 0 napoletano ed il potersi dire italiano. Pure al 
giovane era dato ora di conversare con alcuni sommi, 
de’ quali nominerò solo Gino Capponi e Gian Battista 
Niccolini,cosa che al fanciullo non era ancor dato; e da 
costoro si può dire che venisse egli come confermato 
nella religione della patria. Sentiva che non s' ingan- 
nava , avendo le credenze medesime di costoro , co* 
quali avrebbe preferito di gran lunga lo errare , anzi 
che essere nel vero, se possibile esser potesse, con gl’i- 
gnoranti e co’ vili. I monumenti delle nostre lettere 
e delle nostre arti , quei suoni ancor vivi della favella 
medesima, nella quale il Ferrucci avea parlato le ulti- 
me sue sdegnose parole morendo , non è a dire se lo 
esaltavano ; e An da quell’ora si propose egli di onora- 
re con gli scritti la patria, se la tristizia de’ tempi gli 
toglieva di giovarle col braccio. 

Prima che a Giuseppe Poerio , autore della nobile 
protesta de’ deputati del 1820 , fosse conceduto di di- 
morare in Firenze , avea dovuto egli peregrinare in 
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varie parti deH’impero austriaco: il quale è, come vie 
noto, una mescolanza strana, un gruppo di stirpi non 
solo varie ma nemiche tra loro , una immagine postu- 
ma delia confusione dei medio evo che come esso ha 
a sparire. Alessandro era col padre, nè contento di e- ' 
rudirsi nell' idioma tedesco, fin da quell' ora si dava a 
volere apprendere anche le altre favelle di que’ popoli: 
le cui dilficollà sapeva superare con la' tenacità del 
proposito e adoperando tutto 1’ acume del suo intellet- 
to, naturalmente sintetico come i nostri sono, spezial- 
mente nelle regioni che furono la Magna Grecia. Al- 
cuni anni dopo un illustre Polacco mi disse in Napoli 
che Alessandro parlava la sua lingua come se nato fos- 
se sui fiumi di quella nazione nobile ed infelicissima. 

E pure pochi giorni prima Alessandro mi aveva assi- 
curato che era fuori adatto di esercizio, anzi da molto 
tempo’ non aveva pur ietto un libro scritto in quell’ ar- 
duo idioma. Nè alcuno pensi che egli solo per una 
certa facilità , che gli venisse da natura , imparasse 
tante lingue; e mi ha fatto ridere un Francese, il qua- 
le, pensando certamente onorario , ha testé scritto di 
lui che egli imparato avea tante lingue come i corrieri 
sogliono: a tanto sicure fonti attignere dovette il Fran- 
cese. Ma Alessandro studiato profondamente avea il 
latino ed il greco non solo, ma poscia anche il sanscri- 
to, nè so che i corrieri dotti sieno in tali lingue. E le 
stesse lingue moderne non solo egli imparava con la 
conversazione viva ; ma le studiava ne’ loro^ autori e 
nelle loro origini riposte e nel loro esplicamenlo isto- 
rico, seguendo i progressi della moderna filologia, alla 
cui face molti misteri , nascosi e contesi ad altri , a 
lui con Tevidcnza scientifica si palesavano. Nè alcuno 
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si dia a sospettare che potesse lo studio di tante di- 
verse favelle menomare in lui il concetto della italia- 
nità , nella sua forma esteriore eziandio ; imperocché 
della nostra natia forma il Poerio fu sempre oltremodo 
studioso , onde riuscì a ritrarla fedelmente ne’ suoi 
scritti. Kè di tal cosa mi stupisco poi tanto, sendoche 
colui il quale , seguitando le migliori norme , si pone 
a studiare l’indole delle diverse favelle, si fa tosto ca- 
pace non solo delle simiglianze che pur sono in esse, 
ma inoltre delle più delicale lor differenze. Da una 
tale indagine bene intesa si ottiene di poter meglio 
determinare l’ indole del proprio idioma , nè più ci è 
possibile di smarrire le sue ingenue fattezze , confon- 
dendole con altre, nè procuriamo usare ad esso violen- 
za isforzandolo ad alcune movenze , a cui non è punto 
adatto. Da coloro , che cinguettano un po’ di francese 
soltanto, udiamo spesso frasi che non sappiamo troppo 
dove sieno andati a pescarsele. Ma in chi nello studio 
non superficiale delle lingue s’ interna , ciò non è da 
temer punto , perchè non ignora come non nelle nude 
parole, ma nella frase e nel legamento delle varie frasi, 
in alcun che di organico stia la vita di un popolo, che 
per tal guisa si mostra fuori e si differenzia. 

In particolar modo diessi Alessandro alla lirica , ed 
un volumetto di poesie varie è quanto ci resta di lui , 
il che alcuni dicono essere poco o nulla verso ciò che 
l’età poteva ragionevolmente sperare dal suo alto inge- 
gno e da tanti forti suoi studii. Ma costoro giudicano 
il Poerio , quasi avesse voluto essere o per dir meglio 
parere un letterato. Invece l’ideale suo era 1’ uomo in 
tutta la sua integrità, non il letterato secondo la si- 
gnificazione che ordinariamente si dà a questo vocabo- 
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Io. Per essere letterato non pochi smarriscono il loro 
essere d’uomo, e diventano instancabili fabbricatori di 
libri ; ma ognor più incapaci di elevarsi alle più alte 
regioni, dove la luce dell’idea ci saetta e gli affetti pe- 
regrini c’invogliano a magnanime o gentili opere. Sti- 
molato era sempre il Poerio da quel suo desiderio di 
volere una Italia libera; e l’affanno ch’era in lui di vo- 
ler conseguire quel bene , che gli parve inestimabile 
sempre, il toglieva spesso dall’ opera dello scrivere. E 
se la lirica sopra ogni altro genere coltivò, ne fu causa 
che in essa poteva tutto versare sè medesimo, ed isfo- 
gare così il suo animo, dove esuberavano l’amore della 
patria e della libertà. Nè quel dettar liriche era un 
passatempo per lui; chè invero quello sarebbe stato un 
assai strano passatempo. Imperocché, quando isforzato 
era da un pensiero che gli occupava la mento e gli a- 
gitava l’animo, era egli come infermo della febbre del 
bello; e si sdegnava seco medesimo della dilTìcoltà che 
incontrava ad esprimere quel concetto interiore in gui- 
sa che non venisse punto falsato. Toglievasi alle ordi- 
narie occupazioni della vita , fuggiva la famiglia , gli 
amici , ogni cosa ; sol che con quel concetto rimanere 
potesse in segreta corrispondenza per poterlo vera- 
mente far suo. E quando il componimento era da lui 
condotto a termine , ne restava come isfinito , come 
l’uomo che nella ebbrezza di un’ora ha consumata tutta 
una vita: tanto a noi costa sovente una pagina che di- 
cesi bella ! Ma ciò punto non è avvertito da coloro i 
quali un trattenimento estimano la divina poesia , ed 
avvezzi sono alle fuggevoli impressioni degli improv- 
visatori. Nè qui intendo biasimare i facili trionQ de- 
gl’ improvvisatori : solo questo dico, che nessuno fu 
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meno improvvisatore di Alessandro Poerlo ; c se ciò » 
secondo alcuni, torna a suo biasimo, sia! 

Un altro rimprovero si fa alla poesia del Poerio , ed 
è di essere esclusivamente politica, e però circoscritta 
in guisa eh’ ella non rappresenta l’ intero degli affetti 
umani, ma quella parte soltanto più astrusa e da essere 
sentita ed intesa da pochi. Dicono che , circoscritta 
cosi la poesia, l’arte non è più Gne a sè medesima; ma 
seguita r utile solo , nè più abile riesce a signiGcare 
la varietà degli affetti e TinGnilà dell’ idea. Può essere 
in ciò alcuna cosa di vero in genere; ma coloro che per 
tal guisa ragionano , parlando delle nostre lettere e 
della nostra poesia, non hanno o almeno non mostrano 
avere di esse un troppo, chiaro concetto. Imperocché 
le nostre lettere , la nostra poesia, le nostre arti nac- 
quero insieme col nostro idioma: il quale, se cos’i è 
lecito esprimermi , non altra cosa è che una grande, 
affermazione civile , evidenteménte determinata e si- 
gnìGcata dalla Divina Commedia. Onde se il nostro i- 
dioma perdesse V immanenza di quella idea che gene- 
rollo, verrebbe a venir meno e a perire. Le varie stirpi 
italiche col nuovo volgare, che presto mutare si dovea 
in una delle lingue più belle che mai parlate abbiano 
gli uomini , trovavano finalmente un modo da manife- 
stare la loro esistenza; e così ampiamente acquistarono 
come coscienza di loro medesime e dei destini che ad 
esse erano serbati. Il Ialino classico era una forma 
imperiosa che non più si addiceva alle mutale condi- 
zioni del mondo , ed il latino della chiesa veniva pur 
rifiutato: imperocché, temprata l’ Italia dalla dolorosa 
lima de’ barbari , già si sentiva disposta a ripigliare 
virtualmente la sua indipendenza. Che se nella età me- 
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(Ha avea dovuto ella implorare la tutela della Chiesa , 
nella quale pressoché sola erasi conservalo il deposito 
del dritto, tramontando l'età media e tomaio in onore 
Io studio del giure romano, quella tutela dovea a mano 
a mano necessariamente sparire, il nascere del nostro 
idioma corrisponde appunto al rinascere del sentimen- 
to nazionale con l’amore della libertà e della indipen- 
denza. Gli altri idiomi che si parlano in Europa, qual 
più qual meno serbano un’orma di servaggio o coite- 
giano 0 feudale. Ma liberissimo è il nostro, il quale ri- 
cusa di sottomettersi a talune norme troppo ser\ili, il 
che (cosa che mi fa ridere)ò la disperazione del moder- 
ni nostri pedanti: Civile è, come il nostro idioma, la no- 
stra. letteratura e la nostra poesia. Con che non si 
deve intendere che ad esse sia tolto di aggirarsi in 
aperti spazii; ma che non altronde debbano prende- 
re le mosse che dal principio civile. Nè è da mara- 
vigliar punto che la poesia , la letteratura e l’ arte 
più si accostassero alla politica all’ età nostra do- 
po l’AlGeri, sendo che l’opera del nostro risorgimento, 
cominciata come spontaneamente dopo il mille e ri- 
flessivamente dopo TAlighierì e il Machiavelli, desti- 
nato era da’cieli che, regnando Vittorio Emanuele II, si 
dovesse compiere. Spezialmente la nostra poesia fu 
politica sempre. Ed anche nel suo niaggiore abbassa- 
mento aH’elà del Marini e degli Arcadi , tra le molli 
rime alcun che di maschio si scorge ; e ne’ componi- 
menti che si dettavano per la nascita deTigliuoli de’no- 
stri principi e de’nostri patrizi! raro era che il poeta, 
suo malgrado forse, non si sentisse spinto a salutare il 
futuro liberatore d'Italia. Tanto maggiormente la poesia 
di Alessandro Poerio informata essere dovea dalla po- 
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litica , essendo egli stato estraneo a quella scuola ma- 
rinesca o metastasiana , che in Napoli fino ai nostri 
giorni abbiamo veduto perpetuarsi: contro la quale il 
Poerio, studioso com’ era del Parini, necessariamente 
sdegnare si dovea, volendo con tanto ardore che ai forti 
esempli si tornasse, e che le municipali tradizioni, an- 
che di scuole, si abbandonassero, per porsi nelle larghe 
vie della italianità. Nè con ciò si ha a credere che sem- 
pre di politica fossero i suoi versi: imperocché, anche 
tra quelli che ci furono conservati di altro subbietto sono 
talora i suoi componimenti. £ tra quelli che inediti 
si conservano dal mio Baifi, spesso ha cantato la donna 
de’suoi pensieri, non al modo che altrove usa e presso 
i peggiori de’nostri; ma come i nostri antichi solevano, 
considerando questa come un simbolo della eterna bel- 
lezza e come un incitamento a virtù ed una causa di 
abiti peregrini e gentili. Onde al Poerio , come ad al- 
tri , non rare volte incontrava di cantare la patria in 
luogo della donna, credendo pure di cantar questa. 11 
che spiega la simbologia de’ primi secoli della nostra 
poesia, la quale non è men vera, ancorché alcuni, come 
il Rossetti e l’Àroux, l’ abbiano , esagerandola , come 
suole avvenire, falsala. 

La poesia di Alessandro Poerio spiacque, e spiacere 
doveva , a’ Gesuiti ; e nella Civiltà Cattolica costoro si 
scagliarono furiosamente contro questo egregio mio a- 
mico , come soliti erano stati contro il Ranieri e qual- 
che altro. E non è a dire quante pedantesche e insulse 
cose mescolassero insieme nelle loro censure, credendo 
che un uomo tanto grave e serio quanto era il Poerio 
succomber potesse sotto le armi de’ loro frizzi e delle 
loro facezie: le quali, se troppo attiche sieno il sapete. 
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La scuola gesuitica, amica delle fronde e de’ fiori , non 
potea intendere la poesia del Poerio tutta succo e so> 
stanza. Nè poco ci liocque il Giordani, il quale ai tem- 
pi della nostra gioventù , mostrandosi poco contento 
della eloquenza de’ nostri sommi scrittori , ci veniva 
magnificando il Bartoli e il chiamava terribile, con che 
avrebbe ritardato il progredire vero de’ nostri studii , 
se fosse stato solo a parlare. Io non istarò a ripetere 
che si dicessero gli scrittori delia Civiltà cattolica , nè 
forse potrei , non essendo agevol cosa ritenere tanto 
frivole cose nella memoria ; nè per altro ho voluto far 
cenno di quelle villane o stolte censure, se non perchè 
cosi potea io dare una nuova lode al Poerio, afferman- 
do ch’egli anche in poesia spiacque ai Gesuiti. Né cre- 
dasi che alcuni difetti non sicno in quelle liriche ; ma 
i difetti non sono in esse che 1’ eccesso talvolta del be- 
ne. Il Poerio, fuggendo taluni vizii, peccava a volte, co- 
me i puritani peccarono, di troppa severità. Nè in tale 
esagerazione egli sarebbe neppur caduto, se di sè mo- 
destamente sentendo, non avesse creduto dover seguire 
i consigli di taluni , spezialmente quelli di Niccolò 

( Tommaseo. Il quale , giovando come ha certamente 
giovato agli studii italiani , si era fatto un concetto 
tutto suo della poesia, sicché questa, passando pe’ suoi 
lambicchi , perdeva non piccola parte della ingenita 
virtù e delle qualità sue più sostanziali e vitali. I me- 
tri dal Poerio non sempre sono bene scelti , ed in essi 
/ il pensiero non sembra che troppo liberamente e co-- 
1 modamente si spazii. Ciò è tanto vero che la più bella 
delle liriche poerianc è quella da lui dettata per la rac- 
colta del Puccini , eh’ è in ottava rima , dove mirabili 
sono le ultime stanze , e tali che qualunque de’ nostri 
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sommi se ne onorerebbe. Il verso quivi sostenuto è 
sempre ; e vario com’è non inclina mai verso il prosai- 
co, come presso taluni ne’ quali I’ accento proprio della 
nostra poesia affatto sparisce. Celebrasi in quel coion 
ponimento il trovato della stampa , nè più altamente 
potrebbesi ; e l’ elevatezza del concetto trovasi quivi 
congiunta e sposata al riposo dell’arte. Nulla è in quelle 
care stanze di sforzato e convulso, il cuore e la mente 
hanno trovato quivi una vita in cui molto armonica” 
mente proceder possono insieme , ed il pensiero vi ha 
tutto il calor deH’affetto e l’affetto tutta la serena su- 
blimità del pensiero. Le ricordanze della sua Firenze , 
quel saluto a’ suoi amici , quello stato del suo animo 
fedelmente ritratto , con che il componimento esordi- 
sce, inducono negli animi di chi ode una tale mestizia 
soave, ossai propria alle gentili impressioni dell’ arte , 
ed il poeta si è tanto 6n dall’esordio impossessato di 
tutto il nostro amore, che docili ci sentiamo a seguirlo 
dove che a lui piaccia di condurci. Io vedeva, più .‘spes- 
so che non era solito, il Poerio quando appunto quelle 
stanze scriveva; ed era egli in quegli istanti veramente 
assalito dalla febbre del bello, come più sopra ho det- 
to. Chi desideroso è di sapere fin dove giugnesse il 
Poerio nella sua arte, o fin dove giiigner potesse, non 
ha (se non vado errato) che a leggere quelle soa- 
vissime stanze. In esse è tutto Alessandro , ed i suoi 
consiglieri per buona ventura affatto lontani. Il rivolo 
limpidissimo scorre, nè intorbidato è da acque men 
pure. Io rileggo quelle stanze sovente, e più sempre in- 
namoro del mio amico, e adoro quella sua anima di cui 
altra non fu meglio disposta a sentire i non molli pia- 
ceri dello spirito, ed a provare que’ rapimenti che reli- 
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giosi dirò , i quali soli allontanare ci possono del pari 
dalle aridità degli scettici e dalia perenne menzogna 
degli ipocriti. 

Cosi gli studii poetici e filologici occupavano Y ani- 
mo del Poerio , quando gliel consentivano quelle altre 
sue febbri , l’ amore della libertà e della patria. Impe- 
rocché qualunque occasione si presentasse, qualunque 
moto paresse poter nascere tra noi o venirci di fuori » 
egli pronto era a far sacrificio di sé alla Italia. Nè 
conoscendo le arti e gli accorgimenti del cospirare , e 
la stessa più ordinaria prudenza non potendo stare 
troppo con quella sua natura così impetuosamente fran- 
ca e leale, a lui verso il 1830 convenne abbandonare la 
) riposata stanza delia sua Firenze. Fino all’anno 1835 
nel quale fugli dalla clemenza (come dicevasi) del prin> 
cipe riaperta la porta di Napoli, potè visitare la Fran- 
cia e per la seconda volta la Germania. Delia mobilità 
della prima egli si compiaceva oltremodo, perchè esti^ 
roava poterne venire una qualche opportunità favore- 
vole al nostro risorgimento. E di fatti una volta già 
moveva egli da Parigi coi generale Guglielmo Pepe 
verso Marsiglia per una spedizione, la quale se venne 
meno , non è certo da attribuirgliene la colpa , perche 
in simiglianli imprese non soleva egli misurare le cose 
troppo per il sottile. Della Germania poi , cosi tarda 
nel campo della operazione, traeva conforto a procede- 
re oltre nella speculazione, in cui i Tedeschi sopra qua- 
lunque altro popolo congiungono la profondità all’ar- 
dire. Conobbe Alessandro in que’ suoi viaggi 1’ autore 
del Fausto ornai vecchio, che ebbelo caro, quantunque 
molto diverse fossero le loro nature, concordi solo nella 
serena e classica contemplazione del bello. Da que’ 
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viaggi tornato in Italia il Poerio, diceva piangendo ai 
padre non avere cavato alcun frutto ; ma nè il padre 
nè altri credevangli. Imperocché troppo evidentemente 
mostrava ne’ suoi ragionamenti essere in lui cresciuta 
la suppellettile delle cognizioni; e divenuto il suo giu* 
dizio, nella teorica se non nella pratica delle faccende, 
di gran lunga più esercitato e maturo. In Napoli si 
accostò egli alla compagnia che compilava l’antico Pro- 
gresso , succeduto all’ Antologia fiorentina , ed inteso 
spezialmente a giovare alle discipline economiche e 
sociali. Ebbe inoltre il Poerio cara la conversazione di 
Carlo Troya , i cui studii storici grandemente pregia- 
va. Bene avrebbe voluto egli che il Troya non si fosse 
mostrato tanto avverso ai modi tenuti dal Vico e da 
coloro che seguitando le orme dì questo altissimo in- 
gegno napolitano crearono all' età moderna la filosofia 
della storia. Bene si doleva il Poerio che in poca stima 
avesse o mostrasse avere il Troya gli studii che dicono 
di linguistica e di etnografia , tanto ora fiorenti. Tut- 
tavia il nostro Alessandro , lontano dalla superficiale 
leggerezza di parecchi tra' nostri , e serio essendo , 
onorava la serietà della indagine erudita del Troya. 11 
quale col solo latinoecon la face della cronologia e delia 
geografia, che nella sua mano ventilata non ispegnevasi 
mai, tante torte opinioni raddrizzò e tanta parte della 
storia del medio evo e delle nostre orìgini non solo 
illustrò, ma rifece. Noi, più giovani del Troya, contro 
lui eravamo soliti sdegnarci per il concetto che egli si 
faceva del pontificato romano e delle cagioni che dato 
aveangli autorità e potenza : troppo presenti a noi es- 
sendo le severe pagine del Machiavelli e del Guicciar- 
dini , ed i danni che a noi dal ponteficato temporale 
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sotto i nostri occhi alia Italia venivano, e vengono. Ma 
il Poerio , acquistato avendo un senso molto squisito , 
giustamente sapeva sceverare cosa da cosa. Nè, perchè 
l'autorità temporale de' papi a’ nostri tempi è un ma- 
nifesto anacronismo , ristabilita la società civile sulle 
salde sue basi, e scomparsi gli altri principati ecclesia* 
stici, si ha a dire che un beneficio questa non potesse 
essere per avventura, quando, offerta più che usurpata, 
i popoli se ne facevano scudo contro l’irrompere fune- 
sto de' barbari. Tutti noi che amiamo l'Italia presente 
rallegrare grandemente ci dobbiamo della resistenza 
fatta a’ barbari, per cui divenimmo quali ora siamo , 
ed autori al mondo di quella odierna civiltà onde pure 
andiamo sì alteri. Diversi troppo saremmo riusciti, se 
longobardi affatto i nostri padri avessero consentito di 
essere o di rimanere. Di che uno de' più nobili intel- 
letti, che ora sieno in Italia, Gino Capponi, sdegnosa- 
mente dice in alcune nobilissime sue lettere che non 
sarebbe stato egli punto contento. Ognor più giusto 
dimostravasi Alessandro Poerio verso il Troya , sendo 
che le sue opinioni divenute erano col tempo più fa- 
vorevoli alle dottrine del cristianesimo. Non già che 
egli avessele dispregiate mai coi sorriso di coloro che 
seguono la troppo agile filosofìa francese del secolo de- 
cimottavo. Ma amico egli del Tommaseo , costui (nè 
istarò a garrirlo per questo ) aveagli fatto meglio sen- 
tire l’importanza e la bellezza del Cristianesimo, non 
avvertita da alcuni ; ma pure sentita e ammirata da 
uomini non volgari. Tra’ quali citerò il Gladstone, che 
giusto anzi caldo estimatore di Giacomo Leopardi , 
pure ebbe a dolersi di non iscorgere negli scritti di 
quei sommo alcun vestigio di quella luce che illumina 
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d'amore le carte dell’evangelio, e che secondo ini illu- 
minare dovrebbe qualunque opera dell’ arte moderna. 
11 Poerio, tenero cultore della spiritualità dell’arte, ed 
assiduo lettore dei dialoghi platonici che al Leopardi 
(e il dico perchè me ne incresce) parvero chimere, es- 
sere non potea che nun pregiasse una dottrina tutta di 
spirito. E nelle sue lucubrazioni sui colli di Fosilipo 
e lunghesso le sonanti rive di Portici, egli si convin- 
ceva che la società e la civiltà nostra non si possono 
punto intendere nè spiegare, senza considerare i mu- 
tamenti indotti negli animi dal Cristianesimo. Nè si 
sapeva punto persuadere che il pontificato romano fosse 
solo figliuolo della impostura e della ignoranza, e non 
in gran parte ell'etto logico ed ineluttabile delle neces- 
sarie condizioni de’ tempi. 

Tale era Alessandro Poerio: quando i moti dell'anno 
1848 si propagarono eziandio in questa parte estrema 
d'Italia, dove la rivoluzione, anzi che arrestarsi e quo- 
tare , sembrò acquistare novelle forze. Onde. la scena 
degli eventi fu veduta accendersi delle fiamme del Ve- 
suvio e dell’ Etna. Purnondimeno le speculazioni del- 
r autor del Primato parevano trionfare ; e dai più av- 
versi agl’istituti cattolici Pio Nono veniva salutato', 
dissentendo solo G. B. Niccolini e qualche altro, come 
un miracolo di papa. Il sogno guelfo della federazione 
tutelata dal pontefice, in parte elTettuatasi ai tempi di 
Lorenzo de’ Medici , parea potere ornai davvero dive- 
nire una realtà. Parea che senza scotere le antiche 
signorie si potesse trovare un tale assetto alla peni- 
sola che la libertà c l’ indipendenza potessero essere 
salve, ed armonicamente e dialetticamente assicurate. 
Sogno era quello certamente , e tale che di necessità 
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dovea disfarsi e svanire. Pure quel sogno, accolto con 
tanta concordia dai popoli, dovea giustiGcarli appres- 
so , quando tutte le signorie ed il pontefice stesso li 
tradivano, non conservando riputazione ed autorità che 
un solo principato in Italia , il quale dovea poscia es- 
sere chiamato a rifarla. Tale era l’indole del moto del 
1848; e chi avesse voluto snaturarlo, anzi che giovare 
ai trionfo della nostra causa , le avrebbe nociuto. Nè 
so intendere perchè 1’ editore egregio delle poesie del 
Poerio si sdegni contro coloro i quali desideravano che 
quel moto conservasse anche in Napoli la sua propria 
natura, che certo sarebbe stata alterata se nulla avesse 
avuto quel molto di comune con la rivoluzione milita- 
re del 1820, che ci fe’dono di quella costituzione spa- 
gnuola del 1812 che l’esperienza ha mostrato essere la 
più recisa negazione parimente degli ordini monar- 
chici e degli ordini repubblicani. L’ opera di quegli 
uomini, che biasimati sono dallo scrittore acni accen- 
no, non solo non impedì, ma affrettò gli eventi, indu- 
cendo i Borboni a soddisfare il voto delle popolazioni. 
Che se io seguito alcuni de’ moderati si fecero abba- 
gliare dalla corte come altri che moderati non erano, 
non so perchè il biasimo dovesse salire fino a quelli 
che si serbarono incontaminati , e seppero turarsi gli 
orecchi per bene ai canti insidiosi delle sirene. Ales- 
sandro Poerio non chiese, nè accettò iiflìcii pubblici ; 
ma rimaner volle sciolto da ogni altra cura , non per- 
chè poco sollecito fosse della causa comune , ma ap- 
punto perchè sollecito eraoe troppo. Ed a lui parea 
che gli altri bisogno avessero d’incitamento e di spro- 
ne ; nè pareagli poter esser tale da incitarli e spro- 
narli, se pigro divenisse o meno animoso, ristringen- 
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dosi nel giro del proprio ufficio. Oltreché egli credeva 
che la maturità de’ tempi fosse venuta ; nè si dovesse 
più oltre indugiare a correre al supremo cimento. Ne- 
mico della patria estimava chi troppo mostrava voler 
salvare gl’interessi de’ nostri principi ; e provvedere 
volesse all’antico reame delle due Sicilie, perchè nella 
federazione fosse salvo il suo dritto. Egli non vedeva, 
egli non sentiva, nè sentire poteva, che una cosa sola, 
ritalia: quel nome solo come esaltava la sua mente e 
fucea palpitare il suo cuore , credeva dovesse esaltare 
e commovere le menti ed i cuori di tutti. Quale fosse 

10 stato del suo animo in quell’ anno fatale cel dicono 
abbastanza e ce ne sono documento fedele le sue stes- 
se parole; quelle con cui accompagnò la lettera del suo 
Niccolò Tommaseo scritta in nome della repubblica 
veneta per breve ora risorta, dove la repubblica chie- 
deva a Napoli un Vapore da potere armare senza in- 
dugio coi suoi uominitVenezia, l’antica regina dell’A- 
driatico, chiedeva a noi un Vapore. « Se, diceva il Poe- 
rio, come tuttodì veggiamo accadere, quella mano oc- 
culta che qui comprime ogni impeto di magnanima 
entusiasmo, impedisce ogni opera generosa , e lascia 
passare fra grette dubbiezze e tergiversazioni codarde 

11 tempo opportuno e supremo de’ redivivi fati d’Italia, 
respingerà ed eluderà ìMIdente desiderio de’ Veneti , 
provvegga la pubblica opinione con uho di que’ scoppi! 
d’ indignazione tranquilla, a cui non si resiste ; altri- 
menti l’ idioma di Dante non avrà espressioni abba- 
stanza energiche per marchiare d’infamia un così pro- 
ditorio abbandono. » 

Non come ambasciatore presso quello strano mostro 
che osò chiamarsi repubblica in Francia, nè presso il 
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governo toscano , dove estimavano; i suoi amici che 
r opera del Poerio potesse e dovesse riuscire in som- 
mo grado utile. alla comune patria, egli lasciò l’agita* 
ta Napoli , inferma tra un re che con una simulazione 
e una dissimulazione incredibile insìdiavaia e le pazze 
esagerazioni di chi credeva ( come alcuni anche ora 
credono) che, denigrando c calunniando ogni onesto e 
spegnendo ogni ordine buono , si potesse salvare la 
patria, e reggersi meglio trai marosi il timone dello 
stato. Le pazzìe popolari e le astuzie del re non è a 
dire in quali orrende spire s’intrecciassero insieme; e 
chi sano era rimaso in tanto viluppo di cose e di uo* 
mini essere non polea che non prevedesse dovere 1’ a- 
stuto vincere il pazzo. Così vennesi alla memorabile 
giornata del 15 maggio, della quale le opposte parti a 
vicenda si accusano, senza volere intendere che colpe- 
voli parimente furono , e più la parte che dicevasi a- 
mica di libertà , perchè inconsapevolmente ma mira- 
bilmente favoriva la causa del re, il quale a manifesti 
segni intendeva di ripigliare ornai in sua mano la som- 
ma delle cose,' per poter comodamente rompere i suoi 
giuramenti solenni, seguitando anche in ciò la non lo- 
devole tradizione domestica. Il buono Alessandro non 
vide tali turpitudini, non vide sanguinosa la città^ rotti 
i petti di giovani , inesperti forse ma generosi , dalie 
palle di que’ repubblicani di nuova foggia, gli Svizzeri!, 
Non vide gli osceni trionfi , e riconvocalo a ludibrio 
un parlamento, dove gfintpeti d’ alcuni e i timori pru- 
denti degli altri facevano che in molto sterili gare- si 
consumassero le ore, non presenti i ministri, e riden- 
done nella sua reggia chi aspettava con conGdente sol- 
lecitudine che un’ altra giornata e fu quella di Nova- 
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f j ra) venisse a compiere l’opera iniziala dai Ogliuoli del 
Teli nel dì 15 maggio in Napoli. 11 Poerìo per la terza 
V volta accompagnalo crasi al suo antico e prode amico, 
il generale Guglielmo Pepe, che salpato avea da questi 
non so dire se più belli o sventurati lidi, per congiun- 
gere le armi dei Napoletani a quelle de’ Subalpini e I 

de’ Toscani e de' Romani e per trovar modo di snidare ■ 

con un ultimo sforzo gii eterni nemici d’Italia, i quali 
da quattordici secoli osano profanare le nostre sedi. 

Invano, vinta la giornata del 15 maggio, il re manda- 
va ordini all’esercito che ritornasse: il Pepe con circa 
duemila combattenti rimase in Bologna, e fu magna- 
nima disobbedienza la sua. Indi a poco valicava il Po, 
seguitando il generoso suo impulso. Non è a dire quan- 
ta fosse la trepidazione del nostro Alessandro ne’ brevi 
momenti, in cui il generale, ricevute le lettere dà Na- 1 

poli, si rimase silenzioso raccogliendosi in sè, 6no a | 

I che il Poerio, cui que’ brevi indugi erano insopporta- ^ ( 

1 bile cosa i in parole sdegnose ed ingiuriose proruppe, 

\ quasi coma in delirio. Nessuno meglio del Poerìo co- 
^ nosceva di che tempra d’animo fosse il generale: e pure 
in quel momento così offuscata gli si era la mente dalla 
passione, che pensò potesse il Pepe volersi confondere 
con quegli altri generali che volentieri abbandonavano 
un glorioso cimento o per poltrire in vile ozio o per 
associarsi agli Svizzeri nell’opera deiropprìmere gl’ in- 
ermi loro concittadini. Se i Napoletani fossero rimasi 
tutti, ben diverso fine avrebbe avuta la guerra, chesa- 
rebbesi potuta dire non gloriosa solo, ma felice ezian- 
dio: il che non ci fu consentito dai fati. Purè nella di- 
fesa della nobile Venezia quel pugno di Napoletani 
mostrò che la corruttela e la mala signoria non in tutti 
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aveano spento il germe delle gloriose imprese , e che 
oltre il Tronto ci ha pure Italiani. Se amato fosse il 
Poerio in Venezia da ogni ordine di persone non ista- 
rò io a dire; imperocché, civilissima essendo Venezia, 
essere non potea che non pregiasse le nobili doti della 
mente e del cuore che in tanta copia erano in lui. Spe- 
zialmente le gentili abitatrici dell’ Adria iscoprivano 
nel milite gregario , che venuto era a combattere col 
popolo, alcun che disquisito e di peregrino ne’ modi, 
che rivelava il patrizio nella terra de’ Dandolo e de’ 
Morosini e de’ Zeni. Note erano a lui le glorie de’ Ve- 
neti; ma quelle glorie gli splendevano ora con più vivi 
raggi dinnanzi nella loro maravigliosa città , in mezzo 
a que’ monumenti dove la grandezza delle arti pari 
è alla grandezza delle virtù. Fino del dialetto de’ 
Veneti egli dilettavasi e vi si veniva esercitando 
nella conversazione, spezialmente con le donne, qui- 
vi più forse che altrove graziose oltre ogni dire e 
vivaci. Pregiava Alessandro il dialetto de’ Veneti , 

• e forse, come io credo , credeva egli eziandio che , 
l’Italia, se eletto non avesse di parlar toscano, avrebbe 
I dovuto eleggere di parlare il dialetto de’ Veneti: tanto 
^ questo lontano è dalle goffaggini e dalle durezze degli 
. altri nostri dialetti , e soavissimo è ; anzi troppo , di 
; guisa che il toscano lo vince per una giusta temperan- 
i za , per la quale la melodia musicale della parola non 
degenera mai in mollezza. 

' Ho procurato di arrestarmi alcun poco con voi a par- 
larvi delle pacifiche occupazioni del nostro Alessandro 
in Venezia, incresccndomi troppo di dovere dalorosa- 
mente concludere questo discorso. Pure legge della 
umanità è il dolore, e dobbiamo averlo caro oltremo- 
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do , quando chiaramente vediamo eh’ esso non torna 
inutile, anzi concorre ai grandi fini cui chiamati fum- 
mo dalla Provvidenza quaggiù , ed innalza e sublima 
questa nostra misteriosa natura. Non per istudiare il 
dialetto de’ Veneti e le loro arti il nostro Alessandro 
erasi tolto aH'ampIesso materno; ma per perigliarsi ne’ 
campi in prò della patria. Onde non solo quando icapi 
gliei comandavano correva docile al cimento; ma im- 
plorava da questi che cimento non fosse in cui egli 
non si dovesse trovare, e più dove il rischio fosse mag- 
giore. Debole, anzi debolissima era in lui divenuta la 
vista e l’udito, ognor più gracile il corpo ed affranto , 
consumato quasi da tanti indefessi studii e da quella 
fiamma interiore che divoravalo dai suoi primi anni ; 
vo’ dire da quel suo desiderio affannoso di quanto ha 
bellezza e grandezza negli ordini intellettivi come in 
quelli della moralità. A vederlo, nessuno pareva che 
meno atto fosse alla vita militare quanto il Poerio ; 
ma, conoscendolo , tutti avrebbero detto che nessuno 
meglio di lui intendeva la virtù del sacriGcio , degno 
di morire con le armi in pugno per una nobile causa. 
E per la più nobile delle cause veramente mori; nè il 
generale Pepe, che pure avrebbe voluto risparmiarlo , 
seppe invidiargli siffatta gloria. Da valoroso egli com> 
battè alle Cavanelle , dove ebbe a dire, scherzando col 
pericolo, che non udiva il Gschio delle palle nemiche, 
che pure d’ ogni parte lo minacciavano. Da valoroso 
corse a raggiungere il suo generale a Treponti;ed ivi, 
per la troppa foga del correre dove si combatteva, ebbe a 
cadere nelle melmose acque del Sile, donde a mala pena 
fu tratto. Da valorosissimo in6ne combattè , dove fu 
mortalmente ferito , nella gloriosa fazione di Mestre. 
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Ferito la prima volta, incuorava egli i suoi ad avanzare 
oltre; e vedendo che i posti nemici erano stati pur su- 
perati da’ nostri , diceva di sentirsi già molto meglio. 
Ma la seconda volta ferito , prima di moschetto e po- 
scia di sciabola, tra coloro che più arditamente e senza 
posa inseguivano l’abborrito tedesco, cadde, gridando 
con gli altri ed a più alta voce anche, Viva l'Italia. Nè 
punto mostrò egli dolersi dell’ essere ornai presso al- 
r ultima ora, anzi così sereno fu e lieto , che giusta- 
mente ho di ohe argomentare che egli si sovvenisse di 
quella sentenza degli antichi: non potere, cioè, l’uomo 
chiamarsi felice se non al termine della vita. E feli- 
cissimo egli si sentiva; imperocché ornai nulla era che 
potesse venire come una dissonanza importuna a tur- 
bare l’accordo. Quell’ideale a cui sempre avea mirato, 
e' che informato avea tutti i momenti del suo vivere, 
ora informava la sua morte. Della bontà delle sue rime 
0 delle sue prose potea ancor dubitarsi; ma a chi del- 
r altezza e della schiettezza del suo animo volesse pur 
dubitare , noi mostreremmo i sanguinosi campi di 
Mestre : dove egli testimoniò queste nostre provincie 
non tedesche, non francesi, non spagnuole, ma quanto 
le altre italiane hanno ad essere, e sono. 11 che non è 
affatto inutile di rammentare in questo momento, in 
cui i nostri nemici procurano di seminare la discordia, 
ed alcune nostre municipali glorie esaltano per farci 
spregiare le altre provincie sorelle , quasi che , se al- 
cuna gloria è in noi, questa non sia da attribuire al 
nostro sole e alia patria comune, l’italid. 

Negli ultimi istanti del suo vìvere , dopo che con 
incredibile fermezza ebbe sostenuto che gli fosse am- 
putata la gamba , raccolse egli le sue forze estreme 
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onde scrivere a quella egregia donna , che giusta esa- 
minatrice delle virtù del figliuolo , degna era di esti- 
mare il suo sagrificiu. Rammento di avere visitato la 
Baronessa Carolina Poerio , dopo la morte del suo A- 
lessandro, e addolorato come io era, mi sentii pure 
(chi il crederebbe?) riconfortato e consolato alla sua 
presenza; tanta serenità conservava la sua fronte, tanto 
sorriso il suo sguardo ! Anzi maggiori divenuti erano 
in lei la serenità ed il sorriso , ed apparivano a me 
come cosa più die umana; imperocché il dolore era in 
lei, e pur questo visibilmente informavasi di quella 
serenità e di quel sorriso. Nulla era in lei delia insen- 
sibilità e dell’ orgoglio degli stoici , nulla dì scenico. 
\ Semplicissime le sue parole, che una donna nata al- 
* trove non avrebbe forse saputo mai profferire; ma che 
possibili sono alle nipoti delle Cornelie , presso le 
quali più bella è la grandezza, perchè scevra di qua- 
lunque ombra di ostentazione e di lenocinlo. Nè mi 
maravigliai poscia, sapendo che la baronessa Carolina 
Poerio ammonito avea il generai Pepe , quando costui 
si deliberò di scrivere le sue Memorie ; e dìcevagli 
( nulla aggiungo alia sublime semplicità delle sue pa- 
role): « Il vostro grande amore si renderà troppo par- 
ziale per lui. Nella vostra storia delle ultime vicende 
dell’ Italia , state in guardia , caro generale , contro il 
vostro cuore; una lode non meritata a colui, che nulla 
fece di grande fuorché immolarsi alia causa che aveva 
sposato, vi farebbe accusare di esagerazione. » Una tal 
madre ebbe in sorte Alessandro Poerio; nè voi vi dorrete 
che io qui la rammenti. Singoiar donna, la cui prima 
giovinezza accompagnata fu dal dolore, vedendosi ella 
separata da quell’ uomo cui erasi Qdanzata , tratto da’ 


Digilized by Google 



- 369 — 

Borboni nelle fosse del Marellimo, e la cui vecchiezza 
ulliinu funestata fu dal sapere che il solo suo figliuolo 
rimastole, languire dovea nell’ergastolo di Montesar- 
chio. A lei non fu dato di vedere come Carlo Poerio , 
nel suo martirio, vincesse il re che tormenlavalo; nè vi- 
de come il sangue di Alessandro non crasi versato in 
>ano sulla pianura di 3Iestrc, e vendicato era ne’trionfi 
de’ nostri a Palestre e San Martino. Solo d’ una cosa 
la madre egregia dovea sentirsi consolata negli anni 
della dominazione borbonica che seguivano alla fatale 
giornata di Novara; e questa consolazione era che il suo 
Alessandro si trovasse in luogo ornai , dove non potea 
essere raggiunto da sdegno di Re, e piangere non do- 
vea amaramente sulle nostre vergogtie. Sapeva troppo 
bene la egregia donna che il suo Alessandro, capace di 
dare la sua vita alla patria , non avrebbe saputo so- 
stenere le moleste punture di quella lunga tirannide , 
squisitamente crudele, e nimica non solo di ogni gen- 
tilezza di affetti e di ogni generosa opera , ma (ino del 
libero moto del pensiero nel sacrario intimo delle co- 
scienze. Povero Alessandro, se tu fossi stato con noi 
in que’vergognosi tempi, come tutte ti sarebbero tor- 
nate sopra quelle infermità, che in mezzo alle armi tu 
più non sentivi, mirando non ancor vilipeso il vessillo 
della patria! Come tutti i dolori della tua vita sarebbero 
.nuovamente venuti a farti guerra! Come più lugubre \ 
I sarebbe divenuto quel suo singulto , che dopo il 1840 | 
I avealo travagliato, e di cui non vo’ indagare la miste- I 
I riosa cagione, quantunque mi potesse questa dar nuo- > 
* vo argomento della bontà estrema del suo animo e della 
peregrina dolcezza de’ suoi affetti: i quali certamente 
lo avrebbero fatto oltremodo degno dell’ amore di una 
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sposa, se questo conforto a lui non fosse sialo invidia^' 
lodai Cielol 11 dì 5 novembre dell'anno 1848, in quella 
stagione appunto in cui i cristiani rili, concordando, 
con la faccia desolata della natura, consacrano la mor- 
te, quattro gondole volale a bruno furono vedute reca- 
re il corpo di Alessandro Poerto a riposare nel cimitero 
della isoletta di San .Michele. Dettava Tiscrizione, che 
fu posta sulla sua lapide sepolcrale, quell’ eletto inge- 
gno di Luigi Carrer, altro mio amico che troppo a lun- 
go non dovea sopravvivere ai nostro Alessandro. Nou 
so se i Tedeschi, tornali a funestare de’ loro suoni di- 
scordi le armonie della veneziana laguna , rispettato 
‘ avranno quella modesta e onorata lapide. Ma quando 
la città, che fu salutala da un nobile poeta inglese col 
nome non immeritato di Roma ilei mare, non sarà più 
oltre contesa al desiderio di quanti sono c si sentono 
Italiani , noi adoreremo quella lapide o la riporremo 
religiosamente al suo posto, pregando fi Cielo che non 
avaro sia a questa terra italiana di anime, come quella 
fu di Alessandro Poerio. 11 che se ci verrà conceduto, 
non dovremo troppo temere che questa nostra unione 
sia per scindersi mai ; anzi più compiuta e perfetta 
sarà per divenire in mezzo ai pericoli che la minaccia- 
no. Allegrali da tale speranza, voi perdonerete a me , 
se volendo parlare a voi la prima volta, correndomi 
r obbligo di ringraziarvi, mi sia scelto un subbielto ia 
,('ui alla sublimità ed alla maestà che chiamerò antica 
deH’argomento, perche penso a Plutarco, troppo infe- 
riori dovevano parere le mie parole. 
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DElll VITI E DEI TEMPI 

# 

DI 

CARLO POERIO 


Chiamo eroi quelli che sacrificano se agli altri, 
non gii quelli che sacrificano gli altri a sé. 

Azbglio. 


Il troppo vivere è malel Non proverei questo dolore 
al presente , se i miei giorni non si fossero così pro- 
lungati , nè avrei veduto successivamente allontanarsi 
da me la cara immagine de’pochi, coi quali ebbi con- 
suetudine di pensieri, di affetti, di studii. 11 troppo vi- 
vere è malel Intorno a noi si fa come un deserto, che 
non ha ombre o altro riposo, che non sia l’arida sabbia. 
Vero è che vediamo intoriw) a noi le novelle generazio- 
ni; ma spesso non le intendiamo, e queste spesso an- 
che frantendono il nostro linguaggio medesimo. De- 
gnano forse discendere nel profondo dei nostri animi? 
Curano forse le nostre povere gioie o le gravi amarez- 
ze di una età, che pare , ed è ancor tanto da esse lon- 
tana? Ma che giovano i lamenti! Alle antiche genera- 
zioni debbono succedere fatalmente le nuove; e, come 
in taluni giuochi di coi dura la memoria, la face, che 
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noi ventilammo, dee essere da altri ventilala, felici se 
nelle loro mani non venga meno e si spenga! Una tale 
vicenda ci rappresenta lavila universale della umanilà, 
della quale noi siamo per breve ora partecipi, lo con 
Carlo Poerio trascorsi in cara e familiare amicizia gli 
anni primi della giovinezza, presso la torre di Arnolfo 
e le odorate colline di Seravezza. Vicino a Ini avrei 
potuto anche a questi giorni trovarmi. Avrei forse rac- 
colta così l'ultima sua parola, l'ultimo suo anelito; e, 
dopo di essere stato a lui prodigo delle mie sollecite 
cure, avrei pianto sul suo corpo, vedovo di tanta luce. 
E pianto saranno le mie parole. Ma questo pianto non 
sarà, nè potrà essere volgare; e, pur consentenilo ai 
nostri cuori che si addolorino, ci eleveremo con gli ani- 
mi ad una sublime regione e serena! 

Invitato da alcuni a discorrere di Carlo Poerio, farò 
una triplice partizione. K però la sua vita sarà da me 
distinta in tre periodi: il primo sarà il periodo delia 
preparazione e della lotta, il secondo sarà quello del 
martirio, l’ultimo quello del trionfo. Nè a mio arbi- 
trio pongo questi tre periodi; ma naturalmente mi si 
presentarono alia mente, come se fossero le parti di un 
poema o di un inno, a quella guisa medesima che so- 
leva tenere, onorando gli atleti, la doriese musa di 
Pindaro. E poema è la vita per 1’ uomo intero , per 
r uomo che armonicamente dispiega le sue facoltà sulla 
terra, per 1’ uomo che Vincenzo Gioberti chiamerebbe 
- pelasgico. 
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I. 

I ^ 

Nacque Carlo Poerio in questa nostra Napoli, di 
antica prosapia. I suoi maggiori erano nobili in una 
delle città dell’estrema Calabria, dove più lungamente 
che altrove durarono i vestigi del municipio italico, 
con la distinzione de’ due ordini, i quali erano come 
una fedele immagine del patronato e della clientela 
romana. Quel nostro patriziato nulla avea di feudale o 
superbo; ma era cosa tutta civile, e congiungeva anzi 
che separare le classi, stringendole spesso come con 
un aureo vincolo di amore. Nè vi spiaccia udir ciò in 
una età, che dicono di democrazia, in cui sparito è il 
privilegio, imperocché anche la città fiorentina regge- 
vasi a popolo, ed il nostro grande poeta, alte cose si- 
gniGcando, innamorava della patrizia Heatrice. Quel- 
r odore di cortesia, quella gentilezza squisita di modi, 
quel non insuperbirsi e gonfiarsi come sogliono gli 
uomini nuovi, che sì di leggieri sì credono di tutta al- 
tra natura da quella di coloro, che erano testé loro 
eguali, sono vanto che in mezzo ai loro difetti non si 
possono niegare alle antiche stirpi, quando non sieno 
affatto degeneri. Carlo Poerio ben pareva educato a 
quelle soavità di costumi, ad un peregrino sentire, ed 
a desiderare di farsi meno autore che continuatore di 
opere generose. 

Ma, ancorché Carlo Poerio non fosse stato nobile, 
bastavano a lui i domestici esempii. Il padre, prodi- 
giosamente scampato alla scure del novantanove, aveva 
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sofferto altamente l’ergastolo di Maretimo. La facon- 
dia di Tullio riviveva sulle sue labbra, ed alla sua età 
egli parve insigne fra tanti giureconsulti ed oratori 
dottissimi, de’ quali^non sparirà cosi presto la fama. 
Che dirò di quella bellissima e di si angelica indole e 
di sì antica virtù, che fu la madre di Carlo: la quale 
tanto bene sapeva col caro balsamo delle affezioni le- 
nire i dolori del consorte e de’ hgliuoli , quando più 
le loro piaghe davano sangire? E che dirò finalmente di 
te, Alessandro, che voi tutti non sappiate , di quella 
rara natura d’ uomo, in cui ben pareva che il poeta, 
r artista ed il cittadino si abbracciassero insieme? Nè . 
pago era, se non manifestava con le opere quelle vir- 
tù, che egli nel verso e nella prosa potentemente scol- 
piva: di che diede pruova solenne là nelle pianure san- 
guinose di Mestre, vittima di un valore disperato! E, 
quando a Carlo avveniva di volgere gli occhi alia mi- 
nore sorella, non si avea forse ad accorgere che i santi 
esempli della nobile madre sua sarebbero stati con 
amore da quella fanciulla imitati? 

Carlo Poerio seguì, meno che adolescente, il padre 
ne’ passi amari dell’esilio fino dal cadere della dina- 
stia napoleonica presso di noi. Ritornava dall'isola di 
Sicilia r antica signoria de’ Borboni in queste terre: 
la quali sotto il francese dominio , se non avevano 
sentito le aure di un vivere libero ed indipendente , 
erano state sollevate almeno fnè è poco) a partecipare 
allo spirito ed al moto dell’ Europa moderna. Sotto i 
duri 0 mal graditi signori gli animi più insofferenti o 
erano condannati all’esilio, o da sè stessi si condanna- 
vano. Ed i nostri, al di là del Tronto e del Garigliano, 
sentivano a poco a poco che il giro de’ loro pensieri si 
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stri principi, il nome della nazione già sonava, quando 
qui tornavano, sommessamente sulle loro labbra. Non 
era già che si pensasse alla unità; ma l’idea -era latente 
nell’intelletto de’ pochi, donde poscia si doveva mira- 
bilmente diffondere nelle moltitudini. Minerva, prima 
di balzar fuori armata, giaceva nel cervello di Giove. 

Dopo gii eventi del 1820 (de’ quali fu gran parte 
Giuseppe Poerio, che propose e sottoscrisse nel parla- 
mento napoletano quella sua nobile protesta, mentre 
le schiere austriache occupavano la città) il nostro Carlo 
provò per la seconda volta l’esilio, e per non piccolo 
tempo dovè errare assai lungi da noi in Boemia, in 
Moravia, in Germania ed altrove. Ritornato con la fa- - 
miglia in Napoli, il nostro giovine Carlo era, convien 
confessarlo, come oscurato dalla luce, che mandavano 
cos'i viva il padre ed il fratello. Uso il barone Giuseppe 
Poerio alla miglior compagnia di Curopa, pregiato da 
ministri ed ambasciatori ne’ suoi viaggi, salendo le scale 
del nostro tribunale, quella larga e spaziosa sua fronte 
imponeva la venci azione e il rispetto. Le turbe forensi lo 
seguivano principe degli avvocati, come al sedicesimo se- 
colo in Romaera seguilodallemoltitudini Raffaello di Ur- 
bino, principe degli artisti. Che dirò di Alessandro? Stu- 
pivano di lui quanti erano. 0 si tenevano letterali Ira noi, 
a udirlo ragionare del molo delle menti in Germania, di 
lingua sanscrita e delle scoverle della nuova filologia: co- 
se cheparevano a molli quasi rivelazione di .un mondo 
ignoto ed unascienza affatto nuova. Cresceva la meravi- 
glia, quando Alessandro era udito parlare speditamente 
co’ dotti stranieri ne’loro idiomi medesimi, anche ne’ più 
difficili, come il polacco ed il russo. Che era allora il 
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nostro Carlo? Un buon giovino e rii soavi maniere, a cui 
lutti si credean superiori di molto. E pure questo oscu- 
ro giovinetto doveva esercitare sulle sorti della sua 
patria un’ azione di gran lunga maggiore di quella 
del fratello è del padre. 

Entrava am h’egli nella professione di avvocato. Ma 
ciò era meno, come presto apparve , per correre quel- 
l’aringo, quanto per avere agio di acquistarsi 1? bene- 
>ola confidenza di coloro, che avevano allora credito 
ed autorità nel ceto medio della nostra città. Com- 
prendeva egli che i mutamenti nello stato non pote- 
vano partire che da questo ceto : il quale solo o quasi 
solo studiava, solo intendeva agli affari, solo possede- 
va il segreto delle grandi famiglie. In questo ceto pre- 
valevano gli avvocali : non ancora i commerci e le in- 
dustrie e la scienza economica avevano allargato il 
giro di quella classe. L’umor litigioso di questi popoli, 
che ad essi viene forse fin dai tempi greci e normanni, 
la costituzione per lungo tempo quasi forense dello 
stalo, dava appo noi una grande importanza all’ordine 
de’ giureconsulti e degli avvocali. E chi studia ne’ no- 
stri arclìivii i registri del Collaterale , ha a confessare 
che le più gravi materie e le più delicate della politica 
nel periodo viceregnale erano spesso con non ordinario 
acume trattale dai legali. Nè ancora le condizioni del- 
le nostre cose erano sostanzialmente cambiate ; ed il 
cavalicr Medici, valoroso ministro delle nostre finanze, 
era stato prima reggente di Vicaria. Immensa la mol- 
titudine numerosa de’ forensi nelle sale di Castel Ca- 
puano , non molto diversa da quella che parve così 
strana cosa al Cellini in Parigi. Ed una gran parte di 
costoro, quella che aveva specialmente meno faccende 
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e guadagni, pareva (ed era) molto disposta , per venir 
su, a turbare i tranquilli sonni di que’che co’ loro con- 
sueti modi si ostinavano a volerci reggere. Non è a 
dire quanto questa gioventù forense si accostasse e si 
stringesse volentieri intorno a Carlo Pocrio , il quale 
con le facili maniere attiravala a sè. Nè credasi che 
solamente con costoro egli consumasse il tempo, seb- 
bene molto ne consumasse; ma non per questo trascu- 
rava la parte più eletta del foro , quella che una volta 
chiamavasi nobiltà di toga, sendo naturalmente tratto 
il suo animo alla conversazione di coloro, co’ quali po- 
teva elevarsi a più alti pensieri. Dotti erano in molte 
cose ; ma il dritto internazionale, il dritto costituzio- 
nale, la storia de’ trattati e le più comuni pratiche de’ 
parlamenti erano scienza di pochi , e tra questi pochi 
piacemi annoverare il mio amico Giuseppe Ferrigni , 
morto a questi ultimi anni vicepresidente del senato 
in Torino. Carlo Poerio quelle materie molto aveva 
studiate e studiava del continuo ; ed i magistrati più 
gravi e gli avvocati nostri più insigni da lui venivano 
in esse con bel garbo addottrinati , ed a lui ne erano 
non poco grati. E già vagheggiavano nelle loro menti 
di sedere onoratamente nelle assemblee politiche , fa- 
stidendo ora la curia, nel cui recinto prima tenevansi 
paghi olire modo. 

Dalle cose fin qui dette ciascuho si sarà accorto che 
Carlo Poerio, anzi che esercitare la professione di av- 
vocato, esercitava e con molto zelo (il dirò) quella del 
cospiratore. Nè credasi da alcuno che in questa parola 
io intenda che sieci nulla d’ingiurioso. Sì, egli cospi- 
rava; ma cospirazione magnanima era la sua. Per dirla 
con Camillo di Cavour, il Poerio cospirava col paese e 
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con tulli; con quelli eziandio, soggiungerò io, che, vi- 
cini alia reggia , disapprovando gli atti del governo, e 
scostandosi dai loro principi , si sentirono più tardi 
disposti ad abbandonarli, quantunque forse da essi be- 
neficati. Due specie di cospirazioni avresti allora av- 
vertite qui in Napoli. L’ una era quella di coloro che 
sollevavano taluni problemi o quistioni economiche , 
dove era una censura sottilmente velata del presente, 
o stabilivano qualche asilo d' infanzia come a rimpro- 
vero de’ governi che nulla facevano per rialzare le 
plebi, 0. parlando dì Dante e di Cario Magno e Beren- 
gario e di Guelfi e di Ghibeiitni, e degl’idiomi d'Italia, 
molto in ciò si affannavano, ed altro intendevano; per- 
chè gl’ intelletti ai pensieri e ai modi nazionali ognor 
più si educassero. L’ altra cospirazione era quella del 
Poerio, la quale senza ambagi mirava direttamente allo 
scopo ultimo, e teneva, per così esprimermi, le vie più 
pratiche e brevi, non {schivando i pericoli. Diverse le 
due cospirazioni , f una dell’altra si giovava. Nè per 
questo credasi che Carlo Poerio si accostasse a talune 
opinioni mazziniane o repubblicane, che a lui doveva- 
no parere troppo eccessive ed astratte. Di queste non 
poteva punto appagarsi un uomo , che conosceva per- 
fettamente qual fosse l’Enropa moderna, e la leggerez- 
za di talune idee francesi , spesso inconsulte , sapeva 
molto bene correggere e temperare con la grave con- 
* siderazione degli istituti e delle consuetudini inglesi, 
il cui studio tanto eragli familiare. Dicasi che si vo- 
glia da altri , io affermerò sempre che il Poerio non 
andò mai co’ suoi desiderii al di là dello stabilimento 
tra noi di una monarchia rappresentativa , dove tutte 
le libertà avessero largo campo di esercitarsi e di 
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sTolgersi. E forse appunto, perchè egli mirava ad uno 
scopo possibile , fu più che altri costantemente odiato 
dai nostri principi. 

Quella persuasione profonda, penetrala negli animi, 
di doversi mutare lo stato , già non si arrestava più 
nel foro ed in Napoli ; ma passava nelle provincie dei 
reame , e in quell' isola di Sicilia , dove il terreno fu 
tanto facile ad agitarsi. Grande trama si ordiva , e di 
quella trama era l’anima Carlo Poerio. Ricca di partili, 
la capace sua mente informava e dirigeva quella gran 
mole di cose. La fermezza del suo proposito incrolla- 
bile , la sua perseveranza incredibile! Rene egli mo- 
strava di non aver perduto il suo tempo in Firenze 
nello studio di quegli scrittori, le cui dottrine nessuno 
meglio di lui seppe come si dovessero a que’ giorni ap- 
plicare. Chi ci reggeva non ignorava punto le arti del 
simulare e dei dissimulare ; ma il Poerio in que’ mo- 
menti se ne inteodea più di lui. Bene egli sapeva che 
talvolta meglio che gl’ impeli pazzi di Achille giovano 
le savie arti di Ulisse, a vincer la pruoval InQnite le 
fila intricate della cospirazione; ma tutte Carlo Poerio 
avevaie in pugno. Spesso il lavoro gli era interrotto ; 
ma egli con invitto animo sapeva ravviare la tela , e 
dare ordine nuovamente alle fila scomposte. L’impresa 
' era già tanto avanzala che veniva spesso aiutata dagli 
ostacoli che incontrava per via ; e questi ostacoli di- 
ventavano mezzi potenti a bene riuscire , ed imprime- 
vano quasi novello moto , novello vigore ai prossimi 
eventi. Invano il Poerio era minacciato del carcere; 
, invano tre volte imprigionato nel trentasetle, nel qua- 
rantaquattro, e poscia nel quarantasette. La sua azio- 
ne continuava sicura ; nè egli, così chiuso, perdeva le 
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fila. Ciò che avea decretato nella sua mente una volta, 
continuava pertinacemente a volere; nè la fiamma della 
carità cittadina, onde era sì acceso , poteva più estin- 
guersi. Anzi fuori dovea divampare e divenire un in- 
cendio. 

Le novità del 1820 furono più che altro un molo 
militare u di setta, salvo che nel giro de' pochi , i 
quali non sono mai mancati fra noi, che bene speravano 
e bene amavano per sè stessa la misera patria. Più u- 
niversali furono i mutamenti del 48. La rivoluzione 
partiva ora come dalie viscere della società stessa ; i 
nostri casi più da vicino s’ intrecciavano ai casi della 
intera penisola , e se quel moto parve arrestarsi , non 
si arrestò veramente. Stupivano intanto le menti , ve- 
dendo avverarsi le speculazioni di un filosofo , 1’ autor 
dei Primato; e avemmo tra noi come nelle altre parti 
d’Italia quasi un tripudio infantile. La federazione, 
possibile forse a’ tempi aragonesi e di Lorenzo de’ Me- 
dici , fu allora invocata , e si credette ingenuamente 
che un principato ecclesiastico potesse divenire come 
il centro di quella federazione. Ma che? L’età media 
aveva compilo il suo corso, ed il sogno erudito di Vin- 
cenzo Gioberti svanì. In Napoli convocavasi un parla- 
mento; ed il nostro Poerio,che tanto aveva desideralo 
quelle forme di governo , non è a dire quanto se ne 
rallegrasse. Prima , confidando nel principe , entrato 
era ne’ consigli della Corona qual Ministro di Pubblica 
Istruzione, dimostrando così che il cospiratore non a- 
veva ucciso , in lui buono , l' innocenza dell' animo. 
L’aura popolare ecco venivagli meno; ma egli, non più 
ministro, poneva tutte quante le sue liete speranze nel 
parlamento , intanto che in altre mani , molto diverse 
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dalle sue, passava e la somma delle cose governalive c 
la direzione delle commosse moltitudini. 

Dopo la giornata memorabile del 15 maegio , nella 
quale oscenamente furono vedute abbracciarsi per la 
nostra ruina le due parti più estreme, c spingere alle 
armi ineguali una gioventù improvvida e generosa , 
non so che specie di parlamento noi potessimo avere; 
il quale fu invece un vero strazio ed un ludibrio ed 
una irrisione amarissima. Vuoti i banchi ministeriali, 
le deputazioni parlamentari non volute ricevere nella 
reggia, discorsi certamente facondi , quali quelli del 
Conforti, dello Scialoia, dell’ Imbriani , del Mancini , 
del Pisanelli ; ma piuttosto da accademie che da as- 
semblee politiche e legislative! Non tenendo conto di 
pochi cervelli ottusi o stravolti , in due parli, non ve- 
ramente avverse, si divideva quella Camera. L’una era 
di quelli che speravano potersi Napoli stringere di 
nuovo a Carlo Alberto ed aiutare la sua fortuna e la 
causa della indipendenza. L’ altra parte era di quelli 
cui ciò pareva impossibile, pogniamo che molto lo de- 
siderassero, ed estimavano che non potendosi far nulla 
per l’indipendenza con un re vittorioso in piazza, il 
quale bene altre cose macchinava, dovessimo procura- 
re di conservare almeno le istituzioni e quell’ombra di 
^ libertà , con attendere i beneflcii del tempo. Queste 
due parli confidavasi Carlo Poerio, il che non sarebbe-, 
gli stalo difficile troppo, di riamicare interamente e 
comporre. Se non che Novara e la fiacchezza ciarliera 
della repubblica francese davano animo al principe. 
Onde un giorno non so quali dei suoi ministri vennero 
a (Hrci con aria molto disinvolta , che il Parlamento 
non era già prorogato , come è T uso , per doversi poi 
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sciogliere; ma che addirittura era sciolto. Ho innanri 
agli occhi, come fosse ora , il Poerio; il quale, voltosi 
ai suoi colleghi, ci disse queste parole, con 1’ accento 
di una profonda e scorata tristezza : « Chi sa se rive- 
dremo di nuovo un parlamento tra noi ? v Nessuno gii 
rispose, e muti scendemmo le scale dei palazzo: il cor- 
tile e le vie erano tenute dalla polizia de' Borboni. 


11 . 


Ora incomincia il martirio di Carlo Poerio. Ed al- 
tra parola adoprerei volentieri, sendo questa (nessuno 
mel niegherà ) abusata. Pure io 1’ adopererò; perchè , 
applicata a chi levassi tanto alto dalle fangose vie , la 
parola ha a ricuperare il suo significato natio, e a ria*- 
vere la luce smarrita , nè può essere più una menzo- 
gna , ma solo una incontrastabile verità. Gli antichi 
dissero che il più sublime spettacolo quello era del- 
l'uomo che contrasta col fato, ed immaginarono la fa- 
vola stupenda di Prometeo, legato per volere di Giove 
sul Caucaso. Da pari spettacolo abbiamo noi ai nostri 
giorni veduto, il quale rimarrà non argomento di tra- 
gedie 0 di favole,, ma di storia veridica alla posterità 
più lontana. 

Gli amici , alcuni tra’ suoi stessi nemici, forse an- 
che il re , desiderarono che Carlo Poerio , sciolto il 
parlamento , si allontanasse da Napoli. Molti ìndizir 
ebbe, e sempre di una evidenza maggiore , che i birri 
gli avrebbero messo le mani addosso. Quella vana pre- 
rogativa di deputato piu noi difende»; lo avrebbero 
gettato in fondo di torre , poi tratto su lo sgabello de’ 
rei. Nè era da sperare giustizia iu magistrati corrotti, 


Digitiz?cl by Goógle 



— 383 — 

presso i quali la sola e nuda innocenza non basta. 1^ 
terrore occupava gli animi, nè il pensare a una riscossa 
in tanto sbigottimento era punto possibile. Tulli giu- 
ravano nella fortuna del principe augusto , e supplice 
un pontetìce si ricoverava in Gaeta presso di lui , be- 
nedicendolo. I tempi eransi del tutto mutati ; il re e 
la felice Austria trionfavano. Tali cose si dicevano al 
Poerio , e gli si ripetevano sempre con maggiore ed 
angosciosa sollecitudine; ed egli tali cose udiva, senza 
interrompere , convinto che non gli si dicesse altro 
che il vero. Già credevasi che egli si apparecchiasse 
a partire. Ma dal fondo della sua coscienza di cittadino 
un’altra ben piò autorevole voce egli udiva che vie- 
lavagli assolutamente di partire. Egli rimase. Si gridò 
quella essere una follia. Si, o Signori , era la follia 
della Croce ! 

Mi rammento di aver letto in un libro , scritto da 
un filosofo moderno, credo sia il Rosmini, che il patire 
è anche operare. Nè so, se io rimanessi persuaso dagli 
argomenti addotti , fjuantunque mollo sottili fossero ; 
ma Carlo Poerio mi fe' sentire tutta la verità di quella 
sentenza. Quel suo sacrificio volontario, quel darsi in 
mano de’ suoi avversarii o piuttosto de’ suoi carnefici 
per essere tormentalo ; e potere così altamente testi- 
moniare e asserire la purità de’ suoi intendimenti e la 
santità della causa, da lui sposata, della libertà e delta 
indipendenza e del dritto d’ Italia a tornare regina fra 
le nazioni, è cosa che mi eleva l’animo , e mi riconci- 
lia con questa misteriosa umana natura, cosi malvagia 
talvolta, ma pure capace in taluni solenni momenti di 
dar lampi di tanta grandezza. Senza questo immolarci 
continuo, senza questa abnegazione di tutti noi stessi, 
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rinunciando agli affetti nostri più cari , vano è lo spe- 
rare che possa mettere profonde radici ia religione 
della patria; e di questa religione intendeva di essere 
banditore il Poerio. 

Nel giugno dell’ anno 1849, accusato di colpe non ve- 
re 0 non sue, fu sostenuto lungamente nel Castello del- 
l'Uovo, poi tratto innanzi a quelli, che, accogliendo come 
processo una congerie di basse menzogne, pure osaro- 
no dirsi suoi giudici. Sedevano un giorno que’ signori 
prò tribunali , e più che mai numerosa era 1’ udienza , 
parte di curiosi, parte anche di amici degli accusati, i 
quali se ne stavano pazientemente in lungo ordine sedu- 
ti sui loro sgabelli. Kd a quando a quando (era per essi 
di qualche conforto) volgevano un dolente loro sguardo' 
sui volti delle persone, che riconoscevano in mezzo alla 
foHa, costrette a frenare il lor pianto. Ala ecco, per non 
so quale subitaneo accidente, levarsi nella sala un remo- 
re inatteso. E tosto tutta agitarsi l'udienza; e i giudici 
impaurili lasciano in disordine le loro sedie, e gli uo- 
mini d'arme spianano i loro archibugi contro i petti in- 
nocenti 0 sacri degli accusati. Già questi si commoveva- 
no, se non che bastò un cenno ed una parola, sommessa 
ma imperiosa, di Garlo Poerio, perchè i suoi compagni 
si componessero nella stessa sua sicurtà. Tutti tremava- 
no, fino gli uomini d’arme co’ loro archibugi : soli non 
tremavano quelli che più avevano ragione di tremare. 
Da quell’ora gli sgabelli degli accusati ottennero più 
onoranza presso l'universale che le curuli dei giudici ; 
c gli accusati riconobbero nel Poerio tutta la sovranità 
della sventura, videro in esso come una viva rappresen- 
tazione della dignità umana, ed in ogni lor cosa volle- 
ro quindi innanzi da lui solo dipendere. 
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Quelle toghe nere , che ad ogni lieve rumore si sbi- 
gottivano, osarono (l'ardire in essi veniva dulia codarda 
paura che avevano del re) condannare Cario Poerio a 
ventiquattro anni di ferri. Altra colpa egli non aveva , 
se non quella di avere creduto troppo facilmente alle 
parole ed al giuramento del principe: il quale in questo 
mentre ancora inGngevasi non avverso alla libertà , 
mantenendo la costituzione di nome. Tutti rammenta- 
vano i giorni, e recentissima orane la n^emoria, in cui 
crasi veduto passeggiare il re insieme col Poerio mi- 
nistro, lungo gli ameni terrazzi dei reale palagio che 
danno sui mare, intrattenendosi con esso lui molto fa> 
miliarmente, li Poerio non aveva offeso alcuno e beni- 
ticato mollissimi, anche gli avversi alla libertà, nelle 
brevi ore delia prospera fortuna. Dai momento, in che 
il principe aveva consentita la costituzione , divenuto 
era il più devoto de’suoi soggetti; lo aveva difeso sem- 

i 

prc contro ogni maniera di accuse , contro qualunque 
sospetto; ed aveva ancora desiderato nella mente bene- 
vola la sua vera grandezza. Ed ora un patrizio; un uo- 
mo, il quale, ancorché avesse errato , non avrebbe er- 
ralo , se non che musso dalle più nobili cause , dovea 
essere cacciato negli ergastoli de’malfatlori più scelle- 
rati, ed i suoi polsi essere stretti dalle infami catene. 
Ciò non si credeva possibile; e pure ciò avvenne, sotto 
i nostri occhi. Il laccio o la scure , che avea tronca la 
vita agli uomini del novantanove, parve forse a que’con- 
siglieri della corona che potesse accrescere rinomanza 
a Carlo Poerio. Pensarono che il vestito giallo dei ga- 
leotto e quelle catene io dovessero del tutto avvilire e 
rendere spregevole: tanto dimentichi erano delle soavi 
pagine del vangelo, e di un esempio divino , cui dice- 
Baldaccuiki, Prose. Vo'. 111. 25 
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vano con aperta menzogna di credere. In queU’ora me- 
desima Carlo Foerio sollevava senza baldanza il nobile 
suo volto, la sua fronte diveniva ancor più serena , 1 
suoi pensieri erano con la sua coscienza^ ed egli parve 
trasfigurarsi tutto in q,uella pura luce medesima , che 
splende sopra una mirabile tela deirUrbtoate! 

La rassegnazione , che si prostra e si accascia , e 
perde ogni sentimento del beline del bene, viene bia- 
simata a ragione. Tale non fu la rassegnazione del Poe - 
rio. la quale non solo nulrivasi di buone speranze, ma 
queste trasferiva prodigiosamente negli altrui animi ; 
e le speranze acquistavano per suo naezzo ognor più la 
vivacità e il rigoglio della assoluta certezza. 11 dubbio, 
che spegne i colori della risoluzione e par bello a molti 
de’ nostri , incresceva al Foerio: il quale giustamente 
stimava pruova essere stata la sollevazione del quaran- 
totto , altro e maggiore ordine di cose, o più presto- 
o più tardi, immancabilmente doversi avverare.. A lun- 
ghi giorni succedevano giorni piùjunghi ,. dai bagni 
di Nisida il traevano a quelli d’ Ischia, poi a quelli di 
Montefusco, poi a quelli di Montesarchio;. nè il tempo 
ebbe alcun potere mai sulla sua invitta costanza. Esse- 
re capaci di virtù in un’ora di eccitazione, quando gli 
occhi degli uomini in noi sono rivolti, s’intende di leg- 
gieri; ma il sostenersi saldi nella fede del vero per un 
lunghissimo spazio di tempo, anche quando ci cz'edia- 
mo (e siamo forse) obbliali , non è cosa che sia punto 
agevole a tutti. Cosi per dieci anni, quanti dal quaran- 
tanove ne corrono al cinquantanove, spesso nella mala 
compagnia degli scellerati più- volgari , coutinuossi il 
martirio di Carlo Foerio; e ne’bagni pareva;clic la no- 
bile sua vita si dovesse spegnere. 
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Ma intanto le cose di Europa e d’ Italia sembrava 
che prendessero, e veramente prendevano, un indiriz- 
zo molto diverso da quello che si figuravano i Reali di 
Napoli; invece molto conforme ai vaticinii, che par- 
vero lemerarii, del prigioniero di Montefnsco e di Mon- 
tesarchio. L’alleanza occidentale, alla quale la divina- 
trice mente di Camillo di Cavour fece accostare il Pie- 
monte, e la caduta di Sebastopoli , e la conferenza pa- 
rigina , accennavano a mutamenti sostanziali , che sa- 
rebbero stati la prossima salute d’Italia. Ne’ bagni , a 
poco a poco ed imperfettamente , penetrava qualche 
notizia di quegli eventi straordinarii;era quella luce in- 
certa o crepuscolare, che inalba le cime de’ monti , e 
poscia s’incolora più viva inlino a che il sole ti apparisce 
in tutta quanta la gloria e la maestà dei suoi splendori. 

E la mente del Poerio si beava a quando a quando di 
que’couforti; e l’animo in lui sosteneva il corpo lan- 
guente , che più a lungo non avrebbe potuto tollerare 
cotanto strazio. ' 

Bene amando e bene sperando, Carlo Poerio non po- 
tevasi dire, oè egli sentivasi al tutto infelice, intanto- 
chè di giorno in giorno diveniva più mìsera la vita del- 
lautor de’ suoi mali, tra le morbidezze e gli agi e le 
pompe invidiate del reale palagio. Ogni vestigio delle 
allegrezze, sentite si vive nella giornata del 1 5 ih'aggio, 
crasi cancellalo; anzi tornavano in lutto. Chi* ottenuto . 
avea quella facile vittoria tremava ora, nè si credea si- 
curo dalle nascose insidie odagli ardimenti improvvisi. 
Nè solo sospettava de’ nemici; ma de’ suoi stessi fedeli 
e de'congiunti. Ora 1’ uno, ora 1’ altro egli allontanava 
dai suo reale cospetto; nè già più confidava che nella 
consone, venutagli dalle terre austriache, la quale ac- 
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cresceva, anzi che acquetare i suoi timori, diversa tan- 
to dalla bella ed innocente Cristina I Minacciata la sua 
vita dai suoi stessi soldati , lo sbigottiva il pensiero 
che gli Svizzeri , anche gli stessi Svizzeri , da un mo> 
mento all’altro lo avrebbero abbandonato, per volere 
della loto repubblica. Questa sua Napoli gli era dive- 
nuta incresciosa, e se ne allontanava quanto più gli era 
possibile; e, quando pure ci doveva venire , lo avresti 
veduto evitare con ogni studio le vie più popolose. Gli 
ambasciadori de’ potentati più amici gli si erano fatti 
odiosi , assalendolo cp’ loro rimproveri , e (cosa anche 
più abborrita) co'loro consigli. Gii uomini più consi- 
derevoli dell’ Inghilterra , già tanto propensa ai suoi 
avi, giugnendo ai nostri liti, di che prima chiedevano? 
Non più degli stupendi avanzi di Pesto e di Pompei, 
o del loro Vesuvio, e molto meno di colui che regnava 
ingloriosamente sopra di noi. Chiedevano solo dell’ uo- 
mo, che sapeva soffrire negli ergastoli di Montefusco 
e di Montesarchio. Un concittadino del Nelson e di 
Kmma Liona, il Gladstone, divenuto era aperto nemico 
del governo di Napoli; ed ora stampava, per accusarlo 
ed ismascherarlo innanzi all'Europa civile, quelle famo- 
se sue lettere. Da tutte parti il re sentivasi ripetere 
un nome che agghiacciavagli il sangue, il nome di Car- 
lo Poerio. La corrugata fronte del principe più ancora 
si corrugava , e cupamente abbassava a terra lo sguar- 
do, senza saper troppo a qual partito appigliarsi , e la 
sua angoscia era estrema. 

^ Non poteva egli neppure desiderare che la vita del 
Poerio si spegnesse nel carcere; imperocché un grido 
universale di orrore lo avrebbe del fatto , come di no- 
vella colpa, accusato. Finalmente, dopo lungo pensare. 
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si risolvette di mutare al Poerio nelPesilio, o piuttosto 
nei coufino, l’ergastolo. Ma non già nelle terre d’Italia; 
non nell’ Europa , dove tanta consolazione di amici 
avrebbe incontrato il Poerio ! Da luoghi troppo vicini 
quel nome sarebbegli ad ogni ora tornato importuno 
all’ orecchio , come una minaccia. Il mare, l’ immenso 
oceano doveva separarlo da lui ; perchè dalla lontana 
America venisse egli meno a turbare quegli amari suoi 
giorni e quelle agitate sue notti. 

L’esilio in America! Questa parola, o Signori, suo> 
na altrimenti per noi, Sgliuoli di questa bella e classi- 
ca terra, che per gli altri popoli. Lo strale deH’esilioi 
secondo l’espressione di Dante, saetta noi di più acuto 
dolore; e ciò è stato mirabilmente significato da due 
insigni poeti inglesi, da Guglielmo Shakspeare nel suo 
Romeo e da Giorgio Byron liei suoi Foscari. La natura 
e la storia per noi armonicamente s’intrecciano insie- 
me, e ci legano (quasi per magico iOcanto) all’angolo 
di terra dove nascemmo ; e le sponde delle tre nostré 
marine e i gioghi del padre Appennino non sono mai^ 
nè possono essere, obbliati ne’mesti pensieri dell’esule. 
Meglio per noi le prigionie e le morti: ma sofferte in 
questa terra, che fino dai primi anni adorammo. 

Già salpava da Napoli la nave , che condurre doveà 
il Poerio, e quelli che erano detti suoi complici , là 
neH’America meridionale ; perchè di lui meno si par- 
lasse. Già valicato avevano il nostro Tirreno, ed entrati 
nell'Oceano atlantico, ed accostatisi alle isole britan- 
niche; quando i poveri esuli, ristrettisi tutti intorno a 
Carlo Poerio, in* presenza di quella maestosa natura , 
ed invocando Iddio , asserirono il loro dritto di liberi 
uomini, ed altamente dichiararono che in America non 
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volevano andare, ma invece consentivano di discendere 
nella vicina Inghilterra. Stupiva il capitano a que’detti; 
ed, obbedendo anch’egli all’imperio, che esercitava Car- 
lo Poerio sopra quanti erano su quella nave, approdava, 
senza dir motto, dove gii esuli avevano desiderato ap- 
prodare. 



Certamente nessuno può nel suo animo essere servo, 
senza sua propria colpa , e libero erasi Carlo Poerio 
mantenuto nell’ infausto decennio. Ma dolcissima cosa 
è pure quel sentire , che alla nostra libertà interiore è 
conforme la società civile che ci circonda, quasi questa 
prenda qualità e norma da noi. È come un nostro con- 
cetto armonico, che prenda vita ne’ suoni , e venga a 
inondarci l’animo di una soavità e di una voluttà infi- 
nita. Ponendo il piede nella libera Inghilterra , alcuno 
non è cosi rozzo che non abbia provato simiglìanti dol- 
cezze. Pensate se le avesse a provare il Poerio, il 'Cui 
animo era stato assiduamente preparalo dalla sventura 
ad ogni gentilezza di affetti. Nè terra al tutto stranie- 
ra è l’Inghilterra per. noi , fatta civile prima dalle for- 
tunate armi romane, poscia dalla religione per opera 
di alcuni: pontefici , e finalmente dallo splendore delle 
nostre arti. La letteratura inglese, cui non molto gio- 
vano grinflussi francesi, quando alla nostra si‘ accosta, 
ben pare che accolga in sè come un profumo di primave- 
ra, tornando alle origini. Chi meglio degringlési Sh'ak- 
speare,. Milton, Byron rappresentò al vivo tra gli stra- 
nieri la schietta natura italiana? E la stessa lor libertà, 
anzi che dalle selve germaniche, non venne ad essi da 
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Twi, quasi mi esplicamento degli ordini desiderali’ da 
Tullio» ed in gran parte ellettuati da’ Veneti? 11 nome, 

« che più caramente suona sulle inglesi labbra , non è 
forse la parola feotnc,. che è manifestamente il domus 
latino? Londra <non è forse una città romana? Colà giun- 
to il Poerio, respirò avidamente quelle aure , e sentì 
che il suo martirio era finito. Tutti gli ordini traeva- 
no a visitarlo e ad onorarlo, i ministri, gli uomini più 
considerevoli delle due camere e le più illustri matro- 
ne. Quivi egli si convinse, senza alcun’ombra di dubbio, 
conversando co’ Palmerston, co’RusscII, con gli Argyll 
e col suo Gladstone , che il martirio di un uomo non 
era stato indarno, e che per esso l’opinione di Europa 
crasi preparata a salutare la redenzione delle nostre 
provinciecd il risorgimento di questo nome italiano. 

Dalla Francia, retta ora da un uomo tanto superio- 
re alle opinioni antiche di quelle genti, e di educazio- 
ne e d’ ingegno piuttosto italico che francese , venne 
il Poerio tra i Liguri e i Subalpini. Mi rammento che, 
stando io con lui nella nostra gioventù in Serav'e/.za , 
volemmo lare entrambi una gita, e visitare il bellissi- 
mo golfo di Spezia, dove era recente la fama del nau- 
fragio di Percy Shelley e dei funerali a lui fatti dal 
Byron, conformandosi ai riti dell’antichità. Per la pri- 
ma volta allora Carlo Poerio toccò il Piemonte. Ma 
poco potè rimanervi, perchè quella polizia, sospettosa 
oltremodo, non ci perdeva di òcchio ; nè si <]uetò se 
non quando noi fummo veramente oltre il confine, ri- 
parando di nuovo in Toscana, ospite soia a que’tempi 
in Italia a quanti avevano in cuore < la palriaì Come 
mutato trovava ora il Piemonte, con un esercito rior- 
dinato sapientemente dopo Novara da Alfonso Lamar- 
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mora, con una ammistrazionc il cui ca^jo si chiamava 
Camillo di Cavour, con una libertà che non invidiava 
quella dell’Inghilterra e del BdgioI Quanto lontani e- 
.rano i tempi , ne’ quali il Berchet cosi aspramente si 
doleva ne’ suoi versi di Carlo Alberto! Già le armi pie- 
montesi si univano alle francesi ; già spuntava il sole 
di Palestre e. di San Martino. Ed intanto l'uomo, che 
aveva martoriato Carlo Poerio si lungamente , dopo lo 
strazio di dolorosa infermità , presentendo già le mu- 
tate sorti d’Italia, miseramente spirava. Fra tanti, che 
si allegravano del caso, non si allegrava il Poerio. An- 
zi il suo persecutore (è la natura degli animi squisita- 
mente gentili) divenne in quell’ora solo per lui un ob- 
bietto di profonda commiserazione. 

Quando Bettino Ricasoli (il cui nome veggo ora in 
talune efenieridi vituperato) assolutamente volle, rifiu- 
tando i meno alti consigli, che la Toscana si congiu- 
gnesse ai Piemonte, adunatosi nella reale Torino un 
parlamento, che già accoglieva i deputati di tanta par- 
te d'Italia , il Poerio fu quivi mandalo dalle città di 
Livorno e di Arezzo , memori delia giovinezza da lui 
trascorsa in Toscana, lieti che per esse tornar potesse 
alia vita pubblica e sedere nuovamente in una camera 
legislativa i’ uomo, che veniva pur ora dal duro erga- 
stolo di Montesarchio. Quell’essere chiamato il Poerio 
al parlamento torinese voiea dire , che presto quelle 
porte si sarebbero dischiuse ai Napoletani , cui il suo 
martirio dovea più particolarmente giovare. Congiun- 
go insieme i due nomi del Poerio e di Bettino Ricaso- 
li : il quale per noi fece della sua Toscana come un 
ponte , che ci rendette possibile di andarci a riunire 
agli altri Italiani del settentrione. La parte mediana 
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della penisola è quella che può sola amicarci; e le sedi 
di Firenze già promettono alia nazione le sedi. di Ro- 
ma, dove eila, non usando pazze violenze, potrà (e do- 
vrà) Gnaimente posare. 

Il nuovo principe in Napoli, come nella tragedia an- 
tica, era condannato ad espiare colpe non sue. Educa-, 
to non già nella religione ch’è cosa sublime, ma nelle 
abbiette superstizioni dal padre , non seppe mutare i 
modi , quando già da ogni iato le cose mutavano. E 
quando, incalzato dagli eventi, volle ridonare la costi- 
tuzione ai suoi, popoli , questi a lui non credettero , 
perchè il padre non aveva loro mantenuta la fede. On- 
de sdegnosamente riGutarono il dono. Percorreva il 
nuovo principe le vie più popolate di Napoli; ma quivi 
non si era ancora interamente rasciutto il sangue spar- 
so dagli Svizzeri nella giornata del 15 maggio, ed egli 
anzi che il plauso incontrò , severissimo esempio , il 
silenzio de’ popoli. Non le schiere di pochi animosi 
giovani, non il Garibaldi stesso, nè il Ciaidini, nè il 
Fanti, nè altri snidarono da queste amene sedi una 
dinastia, i cui primi principii furono buoni, nè io te- 
merò di aSermarlo: era solo cacciata in esilio tutta 
una casa augusta di principi dai patiboli del novanta- 
nove e dal martirio saputo soffrire da Carlo Poerio. 

Nelle terre, donde sgombrarono i nipoti di San Lui- 
gi e di Enrico IV, tornava ora dalle prigioni , dagli 
ergastoli, dall'esilio come in trionfo il Poerio. Uni- 
versale era la gioia, e partecipata eziandio da quelli 
che meno erano, ed essere dovevano, amici degli or- 
dini nuovi. Quella modesta virtù , quell’ animo suo 
schivo delle vendette, anzi (come manifestamente ap- 
pariva) tanto propensi} ed inchinevole, non che al per- 
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dono, a beneficare chi più avevaio offeso, dovevano vin- 
cere ogni cuore più duro. Quelli furono giorni beati 
davvero. Ne’- grandi e solenni momenti, i« cui'si mo- 
strano gli umani fati maturi, un’ idea sola si rende 
come signora delle menti; edé ire e le ’cupidigie e le 
ambizioni e gli altri brutti vizii, chetposcta debbono 
pur troppo rampollare di nuòvo, senfcrano come spa- 
riti nel mondo, anzi come se non lo avessero mai fu- 
nestato della loro malvagia> presenza! ; 

Oae monarchie si erano vedute sorgere nella nostra 
penisola: antichissima I’ una, la quale, non ostante la 
fortuna e le glorie de’ Normanni e degli Svevi, non 
avea potuto mai divenire nazionale davvero; più re- 
cente ed oscura 1’ altra. Ma questa,* pogniamo che 
umili sieno le sue origini, a poco a poco era venuta 
crescendo di riputazione; e que' principi più d' una 
volta potettero ad un loro cenno chiamare igli uomini 
di ogni età e di ogni condizione alle armi contro la 
prepotenza straniera, e vennero tutti. Se la prima del- 
le'due monarchie non fu mai nazionale, nazionale sem- 
pre fu r altra. La vita che si’ arrestava nella prima , 
b quale non fece più nuovi acquisti, gi:\ non si arre- 
stava nell’ altra.* Art/.i questa vita, come esuberante, 
si veniva spandendo ora in questa ora iti -queU’ altra 
parte d’ Italia, infino a che giunse anche in queste 
terre, dove 1’ antica monarchia, perduto ogni vigore, 
crasi dovuta spegnere. Onde in un giorno di. autunno, 
stagione in queste nostre contrade più che altrove bel- 
lissima, ebbe Carlo Poerio l’indicibile gioia di- vedere 
concorrere i suoi concittadini aP plebiscito, come a 
una festa; ed era veramente una festa palengenesiaca. 
Tutti sentivano in queir ora che' ogni altra forma di 


Digitized by Google 



— 395 — 

reggiraento avrebbeci divisi, e ohe conveniva assoluta- 
mente invocare la monarchia, non quella che erasi per 
sua propria colpa disfatta; ma quella più giovane, che 
salutala era dagli altri Italiani. Onde, stringendoci la 
mano, soleva dirci, esultando, il Poerio: « Vi lasciai 
Napoletani, vi ritrovo Italiani. > Non già che questo 
nome napoletano increscessegli, che sopra modo eragli 
caro; ma godeva che i suoi concittadini si ritempras- 
sero nella vita universale della nazione, e partecipi di- 
venissero dP quel la grandezza. 

' Una cosa, nulla altro, desiderava Carlo Poerio, es- 
sere mandato non più da Toscani, ma da’ suoi Napo- 
letani al parlamento italico, dove si doveva pur dichia- 
rare al mondo che le sparse membra > si erano ricon- 
giunte, ed avrebbero formalo quindi innanzi un corpo 
solo di nazione. Nè onori, nè ricchezze desiderava a 
compenso de’ mali sofferti. Immedesimatosi nella cau- 
sa, che avea propugnata sempre, la sua persona spari- 
va; nè nulla poteva appagarlo, se non la fortuna sola e 
la crescente prosperità dell’ Italia. Nella libera Inghil- 
terra i grandi fatti si retribuiscono con titoli superbi 
e con molta ricchezza, nè ciò menoma punto l’opinio- 
ne presso que’ popoli che si ha di coloro, che- di ac- 
cettare non sonosi mostrati schivi, Ma tra noi accade 
altrimenti, e il Poerio, che italianissimo era, qualun- 
que offerta ricusò, e mollo meno fu udito chiedere al- 
cuna cosa per sè. E pure égli era povero. La casa, 
comprala in Napoli da Giuseppe Poerio, frutto di ono- 
rati sudori, posta li a cavaliere della via che dicono di 
Santa Teresa, era stata venduta 'dal padre, per poter 
vivere nell’esilio. Rimanevano solo alcune poche terre 
io Calabria, soggette anche a litigi. Anzi che poderi e 
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palagi , debili solamente avevagli lasciati il padre, de- 
biti anche il fratello Alessandro: i quali egli intendeva 
nella sua onestà di soddisfare con lo scarso suo patri- 
monio, e co’ risparmii, niegandosi qualunque più pic- 
cola comodità, come veramente egli fece, inoltre avea 
giurato, e ognun sa che egli manteneva il giuramento, 
che quello stallo in parlamento dovesse essere per lui 
fine; non mezzo, non scala per salire piu alto, cedendo 
agli stimoli deir ambizione o dell’ avarizia. Funeste 
passioni, per effetto delle quali tanti uomini, onorati 
pur.ora, sono divenuti al lutto spregevoli , di guisa 
che gli stessi, che noi chiamavamo con orgoglio nostri 
amici ieri, oggi ci vergognamo di avere sol conosciuti 
una voltai Tale non era il Foerio, eletto nel 1860 a 
suo deputato dal quarto collegio di Napoli. Nè il Poe- 
rìo mutossi; pure nel 1863 in quel collegio non fu vo- 
luto rieleggere. 

Rivedeva Carlo Poerio la regale Torino, ed entrava 
sollecito nell’ aula parlamentare di palazzo Carignano,. 
con gii altri. Fra tanti, molto inferiori a lui. egli ave- 
va sembianza come di uomo che nulla avesse operato. 
Non una parola e neppure un atto di superbia o dis- 
prezzo. Que’che sogliono giudicare dalle apparenze 
esteriori, vedendo in lui tanta affabilità di modi, tanta 
benevola giovialifà, lo avrebbero forse detto un da be- 
ne, ma non un gran cittadino. Non una contrazione 
muscolare nel suo volto, non una ruga dispettosa sulla 
sua fronte, non il cipiglio. Nulla era in lui, che somi- 
gliasse punto agli eroi romani del teatro o della pit- 
tura francese. Non badi arricciali avea, non barba 
prolissa. A dirla, più di un prete avresti potuto incon- 
trare per via di lui più minaccioso, e di viso più ar- 
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cigno, e più terribile agli atti. Ma chi va oltre alle 
apparenze bene sarebbesi accorto che non era punto 
volgare la squisita cortesia, e la naturale semplicità 
di queir animo schietto; ed a tanta urbanità avvenente 
riconoscevi facilmente il patrizio in Carlo Poerio, T uo- 
mo che non si meraviglia di sè stesso, quando opera il 
bene. Senza che la virtù eroica, ed eroica >irtù fu la 
sua, è schiva sempre delie affettazioni e delie esagera- 
zioni e delle gonfiezze e delie borie, che tanto piaccio- 
no a molti. E quella serenità imperturbala del Poerio 
non era forse manifesto indizio che in lui non alber- 
gava il rimorso, che suole conturbare e sconvolgere le 
sembianze di molti? Divenuto era il Poerio profondo 
conoscitore degli uomini; e, quando in alcuni s’im- 
batteva troppo diversi da lui, non altrimenti soleva 
mostrare il suo animo che con tale un sorriso di finis- 
sima ironia,' che nulla aveva certamente di amaro, ma 
non somigliava al sorriso che più di frequente errava- 
gli sopra le labbra, conversando con noi, ed era tutto 
di benevolenza e di amore. 

Cospiratore era stalo, come dissi, il Poerio;. ma co- 
strettovi dalla necessità, in cui la dura signoria ave- 
vaio messo, e dall’amore in lui prepotente della pa- 
tria, nè del cospirare faceva egli o mestiere o bottega. 
Non ignorava i mali che vengono ai popoli dai muta- 
menti politici, e come per essi la melma soglia venir 
su di leggieri: quei mutamenti sono come le guerre, 
che non si debbono dichiarare se non al punto estre- 
mo, quando ogni altro scampo di salute vengaci meno. 
Alcuni invece, quelli specialmente che per poco nobili 
ragioni avevano cospirato dianzi, credevano che cospi- 
rare ancor si dovesse, e che l’agitazione , cessate le 
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cause, dovesse pur seguitare. Le tempeste non doveva- 
no, purificando I’ aere, generare appo noi una più se- 
rena calma e sicura: le tempeste dovevano generare le 
tempeste. 11 Poerio invece credette che solo, facendosi 
sostenitore di un governo buono, sarebbe giustiGcato 
innanzi al mondo, e nei tribunale ben più severo della 
sua coscienza, di avere voluto scolere e rovesciare un 
governo, che a lui parve pessimo, e da non potere es- 
sere tolleralo con onore. Nella camera, ancorché dis- 
posto fosse a pregiare gl' intendimenti di coloro die 
sedettero alia sinistra estrema, dai essi si discosto; e 
rimase fedele alla parte che dicevasi moderata. Questa 
allora non crasi scissa, e sparpagliala ini atomi, corno 
più tardi vedemmo. Informato dalla mente di Camillo 
di- Cavour, pensava (cosa che altrui parve stolta) che 
agli ardimenti si dovesse congiungere anche la sapien- 
za ed un briciolo di prudenti consigli, a volere riusci- 
re nelle imprese. Morto il Cavour, ed entrate le gare 
c le divisioni in questa parte, nondimeno le redini dei 
governo rimasero nelle roani or più or meno esperte di 
costoro. E Gno a questo momento la parte, che dicesi 
di opposizione, non è giunta a strappargliele: nè glie 
le strapperà, con speranza di conservarle, se non quan- 
do, giovandosi della esperienza, si sarà fatta imitatrice 
de!imodi che ìnGno ad ora le spiacquero. 

li Poerio fu instancabile, più chq non paresse ai varii 
volghi,- nel lavoro parlamentare. Presidente quasi sem- 
pre negli ufGcii, resse costantemente, con accorgìmenta 
piuttosto singolare che raro, quelle discussioni. Spes- 
so veniva nominato ad entrare nelle commissioni, do- 
ve grandemente erano pregiati i suoi suggerimenti; e 
nelle consulte più gelose, tenute dai ministri o dai 
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capi delki parte, oltre ogni credere era egli desidera- 
tissimo. Onde, mercè l’opera sua, non poclii errori ven- 
nero evitati. Vero è che di rado parlava alla Camera; 
ma non così di rado, come altri crede. £ quando cicx, 
avveniva la sua orazione, applauditissima nel quaran- 
totto, non avea cerlamenle nulla, della vivacità e de’ 
lampi e degli impeti eloquenti dei padre; ma invece la 
dovevi lodare di temperanza, e di lucida evidenza e di 
ordine e di un rigor logico non facilmente imitabili. 
Non alle passioni, che turbano il giudizio delie menti, 
ma alla ragione egli parlava, come desideroso che il 
vero non si smarrisse, e. che la parola non destasse 
perturbazioni evitabili. , , • . , 

. L’ aura popolare veniva a poco a poco, specialmente 
in Napoli, a mancargli per la seconda volta, dove una 
imperfetta notizia si aveva de'i lavori parlamentari dai 
piccoli giornali, che erano in mano degli avversarii po- 
litici del Poerio. Bello è certamente possedere 'que- 
st’ aura, quando amica è del bene e del vero; ma, quan- 
do è altrimenti, bisogna saperne far senza, volendo es- 
ser pregiati per costanza di vita,} ed attendere che i 
cervelli e i giudizi! ridivengano sani. Alcuni detti del 
Poerio si ripetevano che non avevano nessuna sostanza 
di verità; ed egli era tenuto, nemico del paese , quel 
Poerio che tutto al paese, avea dato. Le traOtture, cosi 
poco attese, certamente erangli amare. Ma dopo la pri- 
ma impressiouc, più di disgusto che d’altro, egli ri- 
pigliava tutta cd inalterata la consueta serenità, non 
dando ai tristi, che facilmente si trascinano dietro le 
turbe ignoranti, balia sul suo eniino. E falso era che 
egli fosse poco sollecito di, alcuni , vitali interessi di 
queste meridionali pro,vincie; imperocché sollecitissi- 
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mo ne era, e di porti e di vie ferrate e di scuole voleva; 
vederle dotate, perchè presto potessero pareggiare la 
civiKà delle altre. E, se non sempre riusciva nell’ope' 
ra sua, ciò procedeva, perchè quegli elettori, che con 
tanto consenso io avevano mandato ai parlamento, ora 
mostrandogli poca Gducia gli scemavano autorità. Be> 
ne i ministri sei sapeano: ai quali egli non di rado riu- 
sciva quasi molesto, perchè ad essi non si abbando- 
nava come altri, e sapea contraddirli , distinguendo 
molto bene le parti dell’amico da quelle deli’ adulato- 
re. Solo non amava gli scandali, nè so biasimarlo. E 
li lasciava a que’ che tanto se ne dilettavano; ed, anzi 
che giovare, con l’ impedire che a tempo si provvedes- 
se, ci creavano una tal confusione di cose, che era pef 
esserci, come ci è stata, di non piccolo nocumento. 

La parte, cui rimase fedele il Poerio (nè io starò a 
dissimularlo) se ebbe nella mente chiaro il concetto 
politico, non ebbe egualmente chiaro il concetto del- 
l’amministrazione e dell’ordinamento interno dello 
stato. Lo stesso Camillo di Cavour, quasi sopraffatto 
da tanta prosperità di fortuna, non si seppe mai bene, 
se volesse o se veramente disvolesse quelle regioni, 
delle quali fu tanto parlato. Mostrammo che questa 
Italia, prima inquieta e cospiralrice, poteva senza pe- 
ricolo, anzi a ristorar l’equilibrio, divenire un mem- 
bro importante delia famiglia europea degli stati. Po- 
temmo stipulare trattati di commercio con le più gran- 
di nazioni, e stringere utili alleanze con esse. Potem- 
mo vedere gli ambasciadori, anche de’ principi a noi 
stati più avversi, venire a salutare in Torino ed in Fi- 
renze l’eletto da’ plebisciti. Potemmo, anche dopo la 
sventura di Cusloza e l’ ignominia di Lissa, vedere 
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sgombro il Veneto dagli Austriaci, e nelle nostre ma- 
ni le gelose chiavi del quadrilatero. Ma non potemmo 
dare un assetto qualunque alle nostre finanze, nè far si 
che i novelli ordini giudiziali ed amministrativi (che 
che se ne dica), assicurando la libertà, assicurassero 
ili pari tempo la prosperità e la tranquillità dello sta- 
to. E di altri mali potrei ragionare che intralascio, 
sendo a tutti palesi. Veri sono i rimproveri; ma io mi 
penso che lutti, non soli i moderati, li meritassimo, 
quando non vogliasi dire che gli errori furono effetto 
di una ineluttabile necessità, essendo noi incalzati da 
essa, come dall’ assillo la giovinetta che apparisce nel 
Prometeo di Eschilo. Il concetto politico, la cura del- 
r esercito e del naviglio dovea prevalere a qualunque 
altra considerazione, avendoci Napoleone III con molta • 
sapienza ammoniti a Milano, che cogliere dovessimo 
l’ occasione ; perchè questa avrebbe potuto non più 
tornare, e V Italia rimaner serva per parecchi altri se- 
coli. E se la parte, con cui stava il Poerio, non riusci 
infino ad oggi, alla quale era rimproverata la troppa 
prudenza, che sarebbe avvenuto (diciamolo pure), se In 
parte meno disciplinata avesse tenuto il governo , 
traendoci seco con la sua baldanza c coi suoi furori , 
come spesso ha tentato, a manifesta ruina? 

Se il Poerio non fu eletto nel 1865 dal quarto col- 
legio di Napoli, il secondo collegio della nostra città 
volle riparare l’ingiuria e subito la riparò, mandan- 
dolo non più a Torino ma a Firenze, dove per legge 
crasi trasferita la sede del governo. Una nube di tri- 
stezza, ed i4 dico a sua lode, fu veduta coprire la fronte 
di Carlo Poerio, nell’ora in cui quella legge, da lui 
eziandio approvata, fu vinta, Incresceagli di dispiaci- 
li a i.D.vccaiNT, Prose. Voi. HI. 26 
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re alle robuste popolazioni piemontesi e alla nobile 
Torino, dove si erano preparati i destini d'Italia, dove 
egli era stato con tanto onore festeggiato ed accolto , 
dove* le sere solea riparare dalle noie o dalle fatiche, 
del giorno in quelle dorate sale, che invidiate sono da 
chi più mostra spregiarle, e dove con tanta reverente 
pietà e con tanta non simulata ammirazione familiar- 
mente era udito ragionare: ed egli si consolava a quei 
profumo di eleganza e di cortesia! Nè tacerò in questa 
occasione di voi , Giuseppina contessa Alfieri, nipote 
prediletta di Camillo di Cavour, del quale avete eredi-, 
tato l’ingegno, e Uno la virilità de’proposìti! Quando si 
vinse nella camera quella legge, aveva dimenticato il 
Poerio co’ suoi amici le dolorose giornate del settem- 
bre del G4; in alcuni il mutato animo verso di lui. So- 
lo rammentava gli obblighi che ogni buono italiano 
aver dee, cd ha, verso il Piemonte, i. quali non possono 
essere cancellati dal tempo , anche quando ci saranno 
concesse le stabili sedi di Roma. 

La città fiorentina faceva ogni opera, perchè il Poe- 
rio non si avesse troppo a dolere della mutata stanza. 
Nè a lui poteva increscere una citlà,,che, oltre tante 
memorie , care ad ogni Italiano , di arti , di scienze , 
e di civili progressi, serbava le memorie carissime del- 
la sua adolescenza , e del padre e della madre ottima. 
Le trafitture de’suoi avversarli, non dirò nemici, a po- 
co a poco divenivano meno frequenti, e finalmente ces- 
savano. Forse si accorgevano, fattone lungo esperimen- 
to, essere vana cosa lo sperare che tanta costanza , 
quanta nel Poerio era, si lasciasse vincere. E d’altra 
parte intesero forse che il Poerio si era collocato trop- 
po alto con le magnanime opere nella stima della na- 
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zionc, e che non si potesse tentare di ferirlo senza fe- 
rire sè stessi. Onde lo sceveravano , di che dobbiamo 
molto lodarli « da noi , tanto minori di lui. Anzi in 
questo anno stesso, sentendosi sciolta la Camera degli 
uomini nuovi, e dovendosi procedere, non su colf quanto 
migliori auspici!, alla elezione di un’altra Camera, con 
. tacito accordo non fecesi alcuna opposizione seria alla 
candidatura di Carlo Foerio. Solo una parte poco nu- 
merosa, che diremmo la parte scapigliata e selvaggia, 
osò pronunciare qualche oscurissimo nome , più per 
istrazio, che perchè credesse da senno di poter riusci- 
re. Nè il Poerio si mosse per venire a sostenere in 
Napoli una candidatura, che col consenso di tutti gli 
onesti, e di quanti conservavano un resto qualunque di 
, pudore , veniva senza contrasto proposta. In Firenze 
rimase. Ed egli, dopo avere vista redenta con le altre 
nostre città la patria dì Andrea Dandolo ede’Foscari e 
de’ Zeni, dopo aver visto sparire l’ ultimo vessillo stra- 
niero dai sacro suolo di Roma , pensava nella bennata 
mente che il corso della sua vita poteva ora dirsi com- 
piuto, nè altro più restargli a sperare. E , se molto si 
commovea , neppure si sgomentava troppo dello stato 
certamente non lieto della nostra amministrazione in- 
terna e delle nostre finanze, venute in tali condizioni, 
che più gravi sembrano a quelli che più se ne intendo- 
no. Egli aveva una incrollabile fede nella buona stella 
d’Italia: e diceva essere impossibile che tanto ingegno 
(nella terra dove può dirsi nata l’economia politica col 
Serra, col Genovesi, col Beccaria, col Verri) non deb- 
ba giungere infine a sapere escogitare un rimedio ai 
nostri mali; essere impossibile che il cuore della più 
nobile delle nazioni non debba sentirsi una volta capa- 
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ce di un ultimo sacrifìcio, che restituisca la confidenza 
ed il buon vigore negli animi. Questo disperare vil- 
mente deli’ Italia diceva essere, ed è veramente, un 
delitto! 

Per gli amici dei Poerio, ed amici suoi sono quanti 
onorano la dignità del martirio , egli non era vissuto 
abbastanza. Non sono molti mesi trascorsi ; e qui lo 
abbiamo visto fra noi. Si è recato ai nostri ritrovi ; si 
è assiso alle nostre mense. Nelle nostre case entrava 
come una persona di famiglia ; nè egli faceva, alcuna 

distinzione, nella sua cortese benevolenza, fra il medio- 

« 

ere tetto del borghese ed il palagio splendido patrizio. 
Quanti di noi non io abbiamo accompagnato, partendo? 
£ ci pareva, abbracciandolo, che la sua salute si fosse 
rinvigorita davvero alle miti e beate aure di Ghiaia, e 
che lo dovessimo pur rivedere. Venutaci notizia della 
sua infermità, dicemmo: Ne ha superate tante altre , 
supererà anche questa! Come vorremmo che meno fra- 
gile fosse la tempra di quelli che ci sono cari; ma non 
di ferro , invece delicatissima complessione si ebbe il 
Poerio! Ed egli , circondato da altri amici (dove non 
ne aveva in Italia?), chiuse in Firenze, il dì 28 di apri- 
le di questo anno, gli affaticati occhi alia vita , con la 
coscienza, è quanto possiamo desiderare, di avere be- 
ne operato. Qualche mese prima erasi estinta in Napoli 
la sorella ; nè nulla ora rimane dei ramo più illustre 
della famiglia, se non la fama, e questa imperitura, di 
avere la famiglia de’Poerio per quasi un secolo potuto 
virilmente contrastare contro i duri signori, e vincer- 
li. Consentitemi che nulla dica delle pompe e degli 
onori che si rendettero alia mortale spoglia di Carlo 
Poerio : onori che furono reputati come da principi , 
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e tali che pochi principi ne ottennero di simili dalla 
spontanea riconoscenza de'popoli. Di lui recitò breve- 
mente le lodi in parlamento l’autorevole voce di Adria- 
no Mari presidente della Camera de’depiitati. Ti\tti , 
dai due opposti lati, testimoniarono delia verità delie 
4odi; ed alcuno dichiarò che la concordia (così sperava) 
doveasi senza meno ristorare negli animi sul cadavere 
ancor caldo di Carlo Poerio. Se non la pace, era alme- 
no ciò che nelle età di mezzo solevasi chiamare una 
tregua di Dio! 

\ 

Cosi, soffocando a fatica il dolore, ho creduto dovervi 
ragionare dell’amico mio. Altri forse vi avrebbero pre- 
sentato da altro lato la cara sua effigie ; ma credo che 
le avrebbero tolta la vera sua luce. Nè parola ho usata 
che dovrebbe altrbi ìncrescere troppo; e, se usata l’a- 
vessi, pregovi di perdonarmela. 

(Maggio 1867.) 




Digitized by Google 




Digitized by Coogl( 


APPENDICE 



Olgitized by 


SU’ MODERATI D'ITALIA 


» 


Una voce, che io non vo’ punto riputare nemica, dis> 
se di me non ha guari essere io moderatissimo tra’mo- 
derati. Ad alcuni potè parer questa una ingiuria; a me 
parve invece una lode, che avrei voluto poter meritare 
intera. E veramente per chi ha alcuna notizia alquan- 
to compiuta di cose e di nomi la moderazione non è 
punto fiacchezza , ma è forza, ovvero una condizione 
necessaria della forza. Nè so che chi è privo della fa- 
coltà di potersi temperare, signoreggiando cosi sè me- 
desimo , possa riuscire a bene in qualunque opera- 
zione egli imprenda. Gii sa moderarsi e non esagerare 
e non trasmodare , segno è che conosce i limiti delle 
cose; e solo avendo idee determinate di esse cose cre- 
do che si possa avere il dritto di ragionarne: solo non 
esagerando si può rimanere ne’ termini del vero , ed 
operare a provveduto fine. Che le dottrine scapitino 
quando esagerano il loro principio , è cosa tra le più 
risapute e ridette. Così ogni potestà o di uno o di po- 
chi 0 di molti , non saputasi temperare, divenne sem- 
pre tirannica, e così sarà ancora, non essendo il mondo 
d’oggi se non che una continuazione del mondo di ieri. 
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<}uelta medesima voce mi disse papista; ed anche per 
questo non credo io di dovermi punto sdegnare o cre- 
dermi offeso; imperocché penso che, la mia onestà non 
essendo stata messa in controversia , vuoi dire che io 
sono in una guisa da non doversene spaventare un pa- 
pista. Bel papista! Ancora infermo volli nel Febbraio di 
questo anno andare a Torino a giurar fede al Re del- 
l’Italia una come deputato al parlamento, ed in tal qua- 
lità non mi discostai dal programma del Conte di Ca- 
vour, che dichiarò volere una libera chiesa in un libe- 
ro stato. £ questo programma accettai tanto più volen- 
tieri, in quanto che era un corollario, una conseguenza 
logica di tutti i miei studii, di tutti i miei proprii ra- 
gionamenti. Discepolo di Dante e degli altri nostri, non 
poteva propugnare la confusione delle due potestà, la 
quale, se nell’età media ha dovuto aver luogo, col sor- 
gere delle moderne nazioni doveva a poco a poco ces- 
sare. Le popolazioni minacciate dalla barbarie si die- 
dero in tutela a papi non solo, ma a vescovi e ad ab- 
badie e a monasteri ; nè fu questa in principio una 
usurpazione dell’ ordine ecclesiastico , bensì una de- 
dizione libera de’ popoli , ma con lo spuntare I’ alba 
dell’età moderna parve a mano a mano , ed era vera- 
mente, una usurpazione, potendosi i popoli da sé di- 
fendere senza dar noia punto alia chiesa. Con ciò non 
intendono gli uomini di senno che il papato debba 
perire, e che la sua azione tutta di spirito debba venir 
meno, anzi credono e gridano che l’ istituzione richia- 
mata ai suor principii possa recare un gran beneficio 
alla religione ed alla ristorazione morale della società. 
Così sono io papista , e così credo sia papista il Man- 
zoni, il quale anch’ esso venne a Torino a giurar fede 
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al Re d' Italia. Papista anche ho a credere quei Gino 
Capponi, il quale in alcune dotte sue lettere dichiarò 
essere avverso alia unità barbarica, per cui avremmo 
dovuto rinunciare alla vita del nostro intellettp, e delle 
nostre memorie e delle nostre tradizioni. Unità italia- 
na, non longobarda, piaceva ai Capponi; ed anche a me 
piace; e, se anche io erro col Manzoni e col Capponi, 
sono non solamente lieto, ma superbo di errare con que ’ 
sommi. Oltreché, non mostrandomi avverso al Cristia- 
nesimo ed al principio cattolico, non ubbidisco solo alia 
mia coscienza, ma mi mostro anche più che altri forse 
uomo politico: imperocché, se i papi e'i’Europa cattoli- 
ca non si persuaderanno che il nuovo regno italico ha in 
sé la forza di difendere e tutelare la potestà legittima del 
ponteficato, non so come si possano e si debbano arren- 
dere ai nostri voti. Anzi, resistendo ad essi, parrà loro 
di fare un'opera giusta e meritoria; né so se con la guida 
degli arrabbiati potremo vincer la pruova. Quando, in- 
tanto che io scrivo tali cose, mi (orna nell’animo una cara 
memoria, quella di un mio nobile amico, dottissimo delle 
nostre storie, il quale non nutriva concetti molto dissi- 
mili da’miei. Nè io mi adonto dell'esser tenuto qual era 
affezionato e devotoall’il lustre napoletano, aU’Aulore del 
Veltro e della Storia d’Italia del medio evo, aCarloTroya^ 
con cui ebbi la buona ventura prima di visitare .l’eter- 
na città e poscia ogni angolo della gentile Toscana." 
E mi gode l’animo di essere certo che egli non dimen- 
ticò mai fino quasi alle ultime ore della sua vita che 
io in quelle peregrinazioni eragli stato compagno. Un 
altro onesto napolitano io conobbi, non pari nella dot- 
trina e nella mente al Troya, ma pari nella virtù morale 
e nella bontà deH’animo; vo’parlare del Ruoti. Tornavo 
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flai miei viaggi di Toscana , dove già avevo stampalo 
qualche cosa di mio, ed il vidi per la prima volta in 
Napoli, dove col Papadopoli e col Dragonetti e con al- 
tri facem^mo plauso a! suo proposito del voler venire 
ammaestrando la gioventù nelle lettere italiane. Tutti 
pensavamo che l'educazione letteraria avrebbe giovato 
non poco alla educazione politica della gioventù napole- 
tana. Nè andammo errati, perchè l'italianità in queste 
provincie fu non poco aiutata di que’studii,i quali perciò 
parvero sospetti al governo e fe’ ogni opera per contra- 
riarli. Pure non riesci, ed invece il buon Puoti, comeehè 
amareggiato, potè morire con questa consolazione nel- 
r animo, che la sua opera non sarebbe riuscita inutile, 
cd un qualche buon frutto ne sarebbe venuto alle fu- 
ture generazioni. Scolare del Puoti non potei essere ; 
ma amico fui ; e , se altri pensa che io dell’essergli 
stato amico mi debba vergognare, s* inganna di molto, 
non facile essendo io nello stringere amicizia , ma co- 
stantissimo in essa sempre, fin che mi basti la vita. 

Che io sia ammiratore de’Greci nell’arte per quella 
perfezione della forma ch’essi seppero dare ai loro con- 
cetti è cosa verissima, ma non tale, o parmi, che deb- 
ba venirmene biasimo almeno presso coloro che ono- 
rano (e chi non l’onora?) un grande Italiano, quale si fu 
- Giacomo Leopardi, incomparabilmente maggiore di me, 
ma anch’esso ammiratore de'Greci, anzi più assoluto ed 
intollerante di me in questo suo culto; imperocché 
nulla egli voleva concedere al pensiero cristiano o mo- 
derno che si debba dire; ed io per 1’ opposto pensavo, 
come penso, che qualunque sia la forma migliore che 
noi potessimo dare ai nostri concetti, erreremmo sem- 
pre, se in mezzo a quella non lasciassimo ti;asparire o 
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balenar chiaro il pensiero dell’età nostra. Mia opinio- 
ne è che col progredire della coltura e della civiltà l’arte 
greca tornerà in onore, senza che ciò debba nuocere 
alla originalità de nostri intelletti. Nè nocque al Goe- 
the in Germania, il quale la forma greca adorò, come il 
pensiero filosofico de’Greci onorarono lo Schelling e l’He- 
gel e il vennero risuscitando. Che noi Italiani siamo o 
dovremmo essere i liberi non servili continuatori de’ 
Latini e de’Greci, è tal cosa che non si può senza ver- 
gogna ignorare: e con I’ armi non volendo più domina- 
re in Europa, paghi dell’ aver riavuta la nostra libertà 
ed indipendenza , domineremo sempre innocuamente 
tra le nazioni occidentali, non repudiando la nostra tra- 
dizione , la quale ci assicura un primato , che ci può 
essere invidiato, ma non ci potrebbe essere unquemai 
tolto, se non da noi medesimi , il che spero non sia 
per avvenire, cbè grande iattura sarebbe. Forse per al- 
cuni è da Arcade il mirare ad un aito ideale nell’ arte: 
ma io confesso che non penso così , e credo che tutti i 
grandi amori si aiutino fra loro, e che tra il vero ed il 
bene ed il belio non sia alcuna nimistà o dissidio, al- 
meno per noi, che italiani e non longobardi ci pre- 
giamo di esser chiamati. 

L’uomo, da cui mosse quella voce, par che si dolga, e 
profondamente, che io abbia una grande ingerenza nel- 
le faccende della pubblica istruzione qui in Napoli. 
Strana cosa davvero , intorno a che si potrebbe pur 
consolare l’uomo dalla voce e darsene pace, sendo che 
io dal mese di Febbraio di quest’anno non ho alcun uf- 
ficio, di guisa che, se qui la pubblica istruzione va bene, 
altri ne dee esser lodato, come, se andasse male, altri 
secondo giustizia avrebbe a raccoglierne il biasimo. 
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Che io poi m’ ingerisca o soglia ingerirmi dove non 
sono chiamato, è cosa di cui altra non è più lontana dal 
vero e dalla mia natura medesima. Due volle fui invi- 
tato a volere essere ministro della pubblica istruzione 
in Napoli , una volta nel quarantotto dal Principe Pi- 
gnatelli di Strongoli e I’ altra nel passato anno dal 
Commendatore Antonio Spinelli: e l’una e Taltra volta 
parimente credetti di non dover condiscendere, e per- 
chè estimavo quel carico troppo forse superiore alle 
mie forze, e per non pochi altri miei scrupoli, di cui 
non occorre qui dover ragionare. E con ciò mostrai, o 
parmi, che non è in me l’assillo delle ambizioni volga- 
ri, che molti uomini nuovi provano senza potersene di- 
fendere; queU'assillo che gli stimola a voler esser mi- 
nistro a ogni modo, e che che sia per avvenirne nel se- 
guito. Due volte, è vero, presiedetti a un consiglio. di 
pubblica istruzione in Napoli , la prima volta senza 
volere alcuno stipendio, e la seconda anche fino a che 
durò la dominazione borbonica. Anzi, se la seconda vol- 
ta accettai cedendo alle vive istanze che me ne faceva 
il Principe di Torcila, ministro, il feci ottenendo da 
lui che non dovessi punto giurar fedeltà a Francesco 
secondo. 

Nel modesto ufficio di vicepresidente credevo po- 
ter fare alcun bene richiamando in vigore 1’ osservan- 
za delle antiche leggi, se buone, e preparando con ma- 
turità le nuove, per le quali, senza scosse troppo violen- 
ti, avessimo potuto a grado a grado avvicinarci alia col- 
tura più avanzata e diffusa nelle altre patti d’Italia. 
Spezialmente 1’ università nostra intendevo si dovesse 
ristorare, e per mio consiglio i più ragguardevoli uomi- 
ni di queste contrade furono invitati a dare la loro opera 


Digitized by Google 



— 4Ì5 — 

perchè questa uutversilà divenisse la prima d’italieed 
una delle prime d’ Europa: il che parea dovesse poter 
essere tra perchè Napoli è la sola università aperta in 
Italia a sette milioni di uomini quanti se ne noverano 
in queste provincie meridionali, e perchè in queste pro- 
vincie stesse le menti essendo molto speculative facil- 
mente gli studii avrebbero potuto esser tolti a quella 
tetra mediocrità che altrove gli uccide. Altri farà cer- 
tamente meglio che io non avrei saputo far mai ; ma 
appunto per questa ragione io pensai dover lasciare il 
posto per non contrariare chi per vie diverse dalle mie 
intendeva di averne a raggiugnere il medesimo scopo, 
non essendo io per verun modo amico delle vane op- 
posizioni e pettegole. Ingerirmi ora indirettamente, a- 
vendo potuto farlo conservando il posto ovvero implo- 
rando di ottenerne un altro,, sarebbe cosa estremamen- 
te ridicola. 

L’ autore della voce sa molte cose di me che io af- 
fatto ignoro; e certamente questo è un mio torto. Per 
esempio egli dice che io poco pregi il Verdi, non o- 
stante che io creda di molto pregiarlo e onorarlo sì 
per l’altezza del suo nobil sentire, e si per la molla sua 
perizia e bravura ncH’arte che egli quasi solo ora pro- 
fessa degnamente in Italia. Alcune mie opinioni fran- 
tese avranno potuto dare origine ad una falsità così 
strana come questa. Del rimanente io non credevo che 
dovessi stare a sindacato non solo per le mie opinioni 
politiche e letterarie, ma anche per le musicali; e ne 
rendo grazie all’ autor della voce, il quale par che mi 
stima più anche che non vorrebbe, occupandosi tanto 
minutamente di me e di quanto intorno a me abbia 
potuto mai dirsi da gente oziosa in qualche bottega da 
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caffè in Napoli. Io lo ringrazio davvero; e, se egli, leg- 
gendo per avventura queste mie parole, si maraviglias- 
se della serenità che vi regna, pensi che mi sono stu- 
diato molto diligentemente a non volergli dare una 
mentita : anzi ho inteso di confermare sempre più la 
sua sentenza di essere io moderatissimo fra’moderati. 
Nè potrei esser diverso , rappresentando io con altri 
onorevoli deputati alla Camera una provincia, quale la 
barese si è, così lontana da ogni intemperanza , e cosi 
avversa alle ciurmerie che altrove hanno corso , cosi 
degna ìnQne degli ordini liberi e dell’ essere renduta 
alla Italia, da cui le dominazioni straniere succedute- 
si in Napoli, tra le quali è da annoverare la borbonica, 
avrebbero voluto sempre allontanarla. Ella sa, e molte 
altre provincia nostre pur sanno, che la loro vera auto- 
nomia non sarà restaurata ed assicurata che con lo 
sparire ogni ultimo vestìgio di un passato, del quale 
solo son teneri ora quelli che più gridano avere più 
fatto per distruggerlo. Ghibellini si dicevano ed erano 
forsequando.il principio dell’ unità era longobardo o 
germanico o francico: ora, che questo è per buona ven- 
tura italico, non ne vogliono più sapere. Ora sono di- 
venuti gueliìssimi, non perchè sieno papisti, il che non 
vo’ credere, ma perchè si piacciono di rinnovare le an- 
tiche gare e divisioni, la qual cosa prima attribuivano 
ai guelQ. lo per me que’nomi di GueIG e di Ghibellini 
non vorrei udirli più ripetere, o vorrei che solo rima- 
nessero ad essere materia di chi si fa a studiare la sto- 
ria delle nostre secolari sventure, le quali dovrebbero 
farci pur rinsavire ed indurci a turarci bene gli orec- 
chi alle artiGciose,voci degli amici d’ un passato fune- 
sto, ed alle voci non meno insidiose di un avvenire pa- 
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rimente e più ancora funesto, per cui le cupidigie più 
ree e i più ferini istinti s’ impossesserebbero di un 
popolo che non solo ha incivilito con le nobili arti 
l’Europa, ma vi ha ristorato l’idea del dritto, che do- 
vea necessariamente far cessare 1’ anarchia feudale e 
borbonica. Gridino pure. La civiltà nostra non perirà, 
anzi progredirà ognor più sotto la monarchia costitu- 
zionale della casa di Savoia, a cui ci stringeremo sem- 
pre più, non consentendo che sia scalzala dal lavoro 
tenebroso delle sette, sia qualunque il lor nome. 

(10 Ottobre 1861.) ' 


BAlDACCaiNI, Prose. Voi. Ili 
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Ai MIEI ELETTORI 

DBLLE CITTA’ 

m BARLETTA E DI ANDRIA 


Quando la maggioranza della Camera aderiva alla 
proposizione del Mordini, ed ammetteva ì termini posti 
da quel deputato di sinistra, consentendo a nominare 
una commissione d’ inchiesta parlamentare, ogni uo- 
mo ragionevole dovette credere che essa maggioranza 
con ciò intendea signiDcare solennemente come per 
lei i principii di alta moralità dovessero star sopra 
ad ogni qualunque interesse di partito politico. E cosi 
veramente fu intesa ed applaudita dall' universale la 
risoluzione presa dalla Camera. Nè l’avere scelto il 
presidente Cassinis ì membri della nuova Commissione 
quasi tutti nel seno della maggioranza, o piuttosto tutti, 
ad eccezione dell’ onorevole Musolino, fu cagione di 
sospetti 0 di poca soddisfazione in alcuno: tanto si 
credeva senza alcuna distinzione volesse la Camera, dis- 
pregiando qualunque minore interesse , far salvo il 
suo decoro e la sua dignità. La Commissione non eb- 
be nè aver potea altro concetto, ed erale di conforto 
nell’ ingrato ufficio il pensiero che , seguitando nella 
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sua ardua investigazione i dettami della propria co- 
scienza, avrebbe anche ottenuta la benevola approva- 
zione de’ suoi colleglli, in qualunque parte sedessero 
dell’ assemblea. Ma, pur troppo, dopo che la Commis- 
sione ebbe presentata la sua relazione, frutto di una 
lunga e penosa indagine, essa dovette accorgersi che non 
da tutti i lati della Camera venivale resa eguale giusti- 
zia; ed anziché essere assalita da sinistra (cosa mirabile) 
si vedea passionatamente assalita da non pochi di parte 
moderata. Invano la Commissione avea messa ogni sol- 
lecita cura e adoperata la maggior diligenza per isce- 
\erare cosa da cosa, e per non pronunciare che solo 
quel biasimo il quale scaturisce dalla imparziale e 
schietta esposizione de’ fatti. 

Due rimproveri gravissimi venivano fatti alla Com- 
missione: il primo, che avesse involto il Bastogi nel 
biasimo che si consentiva aver potuto meritare il Su- 
sani; il secondo, che si proponesse dover la Camera con- 
siderare con la maggior maturità, se fosse mestieri di 
sancire una legge, per la quale si sarebbe esteso il giro 
di talune incompatibilità. 

Strano il primo rimprovero, sendo che la Commis- 
sione sarebbesi meritala nota di molto parziale, se a- 
vesse voluto far del Susani come un capro di espiazio- 
ne, il quale dovesse raccogliere sopra il suo capo tutta 
la somma delle ire e delle maledizioni. Ora il fatto del 
Susani era così intimamente congiunto con quello 
del Bastogi, che il volere T uno d^l’ altro disgiungere 
sarebbe stata non solo una enormità ingiusta, ma una 
enormità assurda. Se il Susani , deputato e segretario 
delia Commissione che dovea riferiire sulla Conces- 
sione chiesta dai signori Rotschitd , risultava dai 
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fatti esposti essersi assicurato un utile nella Con- 
cessione che in luogo del Rotschild otteneva il Ba- 
stogi, un tale utile non da altri oragli assicurato che 
dal Bastogi , prima che la Camera avesse pronuncia- 
to. E il Bastogi non si può presumere che improv- 
visamente avesse dimenticato quale si fosse la qualità 
del Susanf. Se il Bastogi si asteneva scrupolosamente 
dal prendere alcuna parte ai lavori parlamentari, men- 
tre chiedeva una Concessione alla Camera , come po- 
tea essere cosi cieco del lume della mente da non ve- 
dere quanto lontano da ogni convenienza fosse l' operar 
del Susani ? Potea il Susani quanto il Bastogi va- 
gheggiare nel suo animo la fondazione di una gran so- 
cietà, che desse un impulso ^lla industria nazionale, 
e raccogliesse i capitali italiani in una utilissima im- 
presa; ma, se questo concetto, avvegna che splendidis- 
simo, non bastava al Bastogi per indurlo a partecipare 
alla pubblica discussione e negli uificii della Camera per 
combattere la proposta dei signori Rotschild, come po- 
tea stimare esso Bastogi che il Susani facesse bene in 
altra guisa operando? Non avea il Bastogi assicurato 
un utile al Susani , e non era forse per sua opera che 
il Susani diveniva interessato personalmente a com- 
battere r offerta de' signori Rotschild ? A me pare che 
aggiugner luce a siffatta evidenza sarebbe oscurarla. 

Nè meno strano a me sembra il secondo rimprovero 
che si fa alla Commissione d’inchiesta dell’ aver pro- 
posto che la Camera giudicasse, se per legge si avesse 
ad estendere il giro delle incompatibilità, ed a prov- 
vedere che i deputati della nazione non avessero mai 
ad essere sospettati che nei lorogiudizii l’interesse pri- 
' vaio potesse far velo all’ interesse pubblico che solo 


Digiiized by Google 



— 422 — 

debbono tenere in cima de’ loro pensieri. La Commis- 
sione aveva aderito a distaccare una tale proposta dalle 
altre per dimostrare che con ciò non intendeva punto 
biasimare que’ deputati che al presente si trovano a 
far parte dell’ amministrazione delle ferrovie meridio- 
nali, contro i quali nulla era risultato dalla inchiesta 
che potesse rendergli degni di alcuna-riprensione. Lo 
staccar la proposta non sarebbe stato punto necessario, 
sendosi la Commissione espressa molto esplicitamen- 
te; nondimeno le parve che non dovesse mostrarsi lenta 
0 ritrosa a chiarire anche oltre il bisogno quale si fos- 
se il suo concetto. 

Nella sua indagine la Commissione avea posto ogni 
cura a non tener conto che dei fatti, e della evidenza 
di essi, rifiutando assolutamente di porsi per le vie 
congetturali e induttive. Un diverso procedere vedesi 
pur troppo da molti seguito oggidì, i quali si compiac- 
ciono, quasi di un gran benefizio, se giungono a deni- 
grare 0 ad oscurare la riputazione dei migliori. Ma be- 
ne altrimenti dovea procedere e bene altrimenti pro- 
cedette una Commissione parlamentare , come quella 
che sentiva troppo la gravità del suo ufficio, ed inten- 
deva a schivare qualunque nota di leggerezza nei suoi 
giudizii; ma, se vero è che la Commissione non aveva 
trovato nulla da riprendere ne’ deputati che fanno 
parte della amministrazione delle ferrovie meridionali, 
neppure in quelli che dopo avere appartenuto alla Com- 
missione che riferì sulla concessione domandata dai si- 
gnori Rotscliild, non è meno vero che la pubblica opi- 
nione non avea troppo favorevolmente veduto entrare 
un gran numero di deputati come io frotta nella am- 
ministrazione delle Meridionali. Oltreché la Camera 
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ctveva imposto il dovere alla Commissione di proporre 
un qualche rimedio, ed il rimedio non in altro poteva 
consistere che nella proposta della Commissione, quan- 
do la cosa fosse con maturità studiata in tutte le sue 
parti, considerandosi per bene tutte le difficoltà che la 
proposta potesse incontrare. 

La Commissione non altro ebbe in animo di voler 
fare, altrimenti avrebbe presentato alla Camera un in- 
tero schema di legge, distinto e formulato per articoli. 
Più modesta proposta fu la sua; ma a questa non pote- 
va punto rinunciare , senza discapito nella opinione 
deir universale e senza annullarsi. Non istarò a com- 
battere le opposizioni che si fanno al principio delle 
incompatibilità; ma dirò solo che, se un tal principio 
si volesse allontanare del tutto, si avrebbero a cancel- 
lare immediatamente talune disposizioni del nostro 
statuto, che pronunciano essere incompatibilità tra la 
qualità di taluni pubblici ufficiali e quella di deputato, 
e de' deputati che prendono stipendio dallo stato per 
uffici! non tenuti incompatibili si limita il numero, af- 
finchè la Camera sia veramente una giusta ed indipen- 
dente rappresentanza del paese. Gli amministratori 
delle grandi imprese industriali, sussidiate dallo sta- 
to, non so in che si differenziino dagli altri impiegati, 
nè so perchè non si debba consentire che si possa esa- 
minare, se convenga o pur no di accettarli come de- 
putati, 0 se convenga restringerne il numero, come si 
pratica co’ magistrati e co’ professori delle università. 
Nè gli amministratori delle grandi imprese, sussidiate 
dallo stato , sono solo messi a dure strette, se deputati, 
quando Y interesse di quelle imprese è in quistione; 
ma possono del continuo far forza al governo a danno 
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del pubblico servizio, circondati da tanta autorità co- 
me sono. 

Nè è a dire che, perchè si allontanino siffatti ammi- 
nistratori, nella Camera non sieno convenevolmente 
rappresentati gl’ interessi gravissimi della industria 
nazionale, sendo che non s’ intende escludere o i pos- 
sessori di azioni o gli uomini che esercitano le diverse 
industrie, le quali sono tanta parte deliavita delle so- 
cietà moderne. Intendesi solo provvedere perchè gli 
amministratori di talune imprese industriali non di- 
ventino un pericolo per lo stato ed una causa che con- 
tribuisca a scemare la riputazione in cui ha ad esser 
tenuta la rappresentanza del Parlamento. 

L’ accusa di corruzione mossa contro le Camere fran- 
cesi, che pure contenevano in sè non solo tante nobili 
intelligenze, ma eziandio tante specchiate onestà, ba- 
stò a far precipitare oltre le Alpi la causa della liber- 
tà: qual meraviglia è dunque se vigile si mostri la pub- 
blica opinione presso di noi , e tema che dove la stes- 
sa causa operi in Italia possano verificarsi gii stessi 
mali che nella prossima Francia? In quanto a me di 
ciò non mi dolgo: bene mi dorrei invece se meno vigile 
fosse la pubblica opinione presso di noi in cosa tanto 
essenziale alla salute della patria nostra. 

Certamente i deputati della nostra Camera non han- 
no usato, uè avrebbero saputo, male arti per entrare 
nella amministrazione delle Meridionali, ed immuni di 
biasimo gli ha dichiarati una Commissione d’inchiesta. 
Ma potremmo renderci garanti fin da ora delle possibili 
V contingenze dell’ avvenire? Consento che le leggi non 
bastano a rendere gli uomini assolutamente virtuosi, e 
che la malvagità umana trova modo da eludere il rigor 
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•leile leggi;. ma è pur vero che le leggi sono un salutar 
treno per molti, e che una Camera sospettata di cupi- 
dità e di corruzione è una grande sventura ed è impe- 
dita ad ogni passo dal recare alla nazione que’beneGzii, 
che giustamente da lei si debbono attendere. 

La nostra Camera, votando per le proposte della Com- 
missione d'inchiesta, ha dato pruova di altissimo senno; 
ma. se il suo giudizio fosse stato pronunciato alia una- 
nimità, siccome era stata accolta la proposta del Mordi- 
ni, e senza distinzione di parti politiche, anche più sa- 
rebbe stata da lodare. Invece per un momento fu ve- 
duta la Commissione assalita dai banchi, dove siede la 
maggioranza; e difesa ed acclamata dalla sinistra. Con 
che potè parere che la risoluzione presa non fosse, co- 
me veramente era, il trionfo di un alto principio di 
moralità, ma il trionfo della sinistra, la quale, accet- 
tando senza troppo sottilizzare e senza distinguer trop- 
po le proposte della Commissione, e non pensando ad al- 
largarle, si meritò lode di temperanza e di prudenza 
non ordinaria. Coloro che dicevano essere di parte mo- 
derata e nello stesso tempo e nella Camera e fuori ne' 
loro giornali mostrarono animo ostile alla Commissione, 
secondo me indebolirono il loro partito non solo, ma fe- 
cero eziandio non poco nocumento alla Camera, la qua- 
le è più particolarmente rappresentata dalia sua mag- 
gioranza. 

Tra le cose che sono state da me lette ne' giornali la 
più strana è quella, che il Lenza avesse come isforzata 
la Commissione ad essere oltre il giusto severa. Certa- 
mente, quando la Commissione fu nominata, a nessuno, 
venne in animo il pensiero che essa fosse composta da 
gente tanto dappoco. che la volontà imperiosa dei Lanza 
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vi avesse a prevalere. Oltreché io posso te^imoniare 
che il Lanza , una delle più maschie ed onorate nature 
di uomini che sieno al parlamento, anziché adoperarsi 
a far venire i suoi colleghi in conclusioni estremamente 
rigide, usò tutti i migliori modi perchè sofo si miras- 
se alla evidenza de’ fatti e nessun ascolto si desse alle 
vane voci, ma si andasse alla sostanza delle cose, sen- 
za punto curarsi delle fugaci apparenze. 

Avendo io avuto Tonare di essere della Gommissio- 
ue d’ inchiesta , ed avendo liberamente concorso nel- 
le due proposte , ho creduto di dovere esporre con 
brevità silTatte cose a voi , miei elettori delle illustri 
città di Barletta e di Andria, perchè voi possiate por- ^ 
lame adeguato giudizio. La temperanza che prevale, e 
sensibilissima è, nella natura pugliese, e più particolar- 
mente in voi, vi rende molto idonei a pronunciare con 
serenità di mente, senza soggiacere agl’impeti soverchi 
e disordinati della passione. Giudicate voi se io, man- < 
dato da voi a sedere nel parlamento italiano, aderendo 
agli altri onorevoli miei colleghi della Commissione, 
mi sia comportato con quella gravità e con quella im- 
parzialità che erano da noi richieste. E mi sarei taciuto, 
se la parte moderata più concordemente avesse votato; 
ma, essendosi scissa, avrei creduto meritar nota di trop- 
po superbo, se non mi fossi fatto a chiedere il vostro 
suffragio, desideroso come sono di ottenere la vostra 
approvazione e di essere rinfrancato da essa. Il partito 
politico, a cui mi sono accostato, io credo che abbia, 
non ostante alcuni suoi errori, recati grandihenefizii al- j 
da Italia, salvandola da talune impazienze più generose 
che savie, le quali se avessero trascinato il paese, sa- 
rebbero stale causa certa della sua mina. Conservare 
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c consolidare gli acquisti fatti era necessario, e mante- 
nere la monarchia costituzionale in tale autorità, che il 
reggimento dello stato non in altre mani passasse che 
in quelle del parlamento e del re. Nè la parte politica 
cui aderisco è per alcuna sua necessità essenzialmente 
ministeriale: sicché quando credette altra volta che il 
Rattazzi ponesse in compromesso la salute e le libertà 
del paese, io con altri miei amici senza punto esitare 
gli votai contro. Ed in quest’ ultima occasione, non 
ostante che da me dissentissero taluni miei colleghi 
che più sono in voce di ministeriali, mi sono veduto 
costretto di separarmi da essi, credendo io che le parli 
politiche non hanno alcuna ragione di essere per loro 
stesse, ma solo a difesa delle libertà della intera nazio- 
ne, ed a far che questa proceda ordinatamente per le 
vie del progresso civile. Nè le pubbliche libertà sareb- 
bero punto difese, nè i progressi della civiltà assicura- 
ti, dove i principii di un’ alta moralità non informas- 
sero ed esaltassero gli animi. Posso consentire di ce- 
dere ad altri nella pratica de’ negozii pubblici, ma in 
tutto ciò che ha attenenza all’onore ed alla moralità 
delle azioni umane non consentirò di cedere mai ^ 
chicchessia. Se meno altamente pensassi , troppo vile 
io parrei ai miei occhi ed ai vostri, c sentirei di me- 
ritare al tutto il vostro biasimo ed il vostro dispregio. 

(1 Agosto 1864.) 
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